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ON fi maravigli di grazia fe volen- 
do far ufcir la mia Sfera Geografico- 
Celefie Jotto un Afceniente di felici- 
ta s che fia valevole a far le acquijìar 
qualche nome nella Repullica Let- 
teraria , hò Jubbitofijfato lo f guardo 
fi? ra la perfona di V. R. Il tempo che mi fon trattenu- 
to a contemplare i Cieli m ha dato campo di folle vare 
in tal gufa i miei penferi , che fe per la povertà del 
mio talento iquejlo ?nio Li tiro fojj'e per rinovarein 
. qualche maniera in mio pregiudizio la memoria della 
caduta del figliuolo dì Dedalo \Ad ogni modo farebbe 
fempre per me una non ordinaria con) òlazione il poter 
dire qui anticipatamente con un Poeta Filofofo prejfo 
Seneca : • ( • 

: Si cadcndiun eli mifii, Coelo cecidi®: veJim . 

Non temo però che f otto gli auf pie j, favorevoli ^f U]b ' 6 '^ 
di V. R . fia mai per accadertni una fimigiiante dij'auf j** 
ventura 5 * e bifognerebbe ejfer ben poco pratico delle 
co/e di quejio Mondo , per non faper che l approvi!/ 
zione d’unGefuita oggimai invecchiato ne' Rettora- ■ 
ti, ed ora Capo de' Penitenzieri d'uno de'piùfamofi 
Santuar/ della Crifiianità , chiuderà per fempre la 

• a 2 boc- 




« 




th * 

V 


Vasef!. aptuf 
Sence naturai. 


V 


il 


* 


■f 


A 
■ V* 




Digitized by Google 






Mgl 


tocca ai più tè>nuiì Afflar chi ir queflo Secolo*? e che 
cagionando nello flejfo tempo ne gli occhi de gl'lnvi- 
•» diojt , e degl' Ignoranti lo jlejjo effetto, che il Sole pro- 

duce negli occhi ( tra gli altri ) delle Civette , de* Pi - 
pijlrelli , e de' Barbagianni , mi riufeirà niente 
meno vantagiofd di quello , che fojje prejjo Antigono 
1 approvazione di Zenone il Filvjofò , e quella d'Ari- 
fiotile preffo Platone . *• ' ^\‘> » pr 

Già fi sa che il merito perforale diV. R. preva- 
le di gran lunga al chiarore , e diati a Nobiltà del fuo 
Sangue : e che i titoli di Mar chef e di Principe de IT 

Imperio così antichi netta di 'tei Famiglia p affano 
per la minor qualità . che olllighì a tributar a j voi' 
piedi teflunonianze d'ojftqùio tutti coloro, che la tonò- 
Jóono 5 imperocché avendo il Cielo nella di lei Per- 
fonà riunite qkelle prerogative y che in altri am v di- 
vife far e lieto ógge'tw di gravi lode y e di plaufbile ma-: 
Caviglia , con piti forte ragione fi può dire di V. R. ciò' 
Etzier in m- c ^ e Ncoelè' elle a dir d'Èpituró , thè per formarla 
roj. Phi/ co nell' utero materno concorferò tutti gli atomi della Sa- 
viezza : e eh* ella e un compoflo di tutte quelle cogni- 
zioni , che fon Infletto lì ad accreditar tra i Letterati 
un Intelletto creato : e far che da ogni parte fi voltino 
direttamente ad è fa i he gl ingegni come altrettante 
linee tirate dalla cir conferenza al propio lór centro . 
Quindi i che fe ad altri , che agli A pelli, èd ai Pra/Ji - 
felli fo/fe lecito il di} ngnere , e lo f Colpire r effettiva- 
mente gli Alejfaniri farebbe penfero mio il procurar 
di fare che laRoflerità reflaffe informata , che colla 
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Giujlbzia V . R. bilancia tntu le fue operazioni ìfhe 
la Prudenza le ferve di /corta in tutti gli aff tri ne 9 
quali la Carità Criftiana , ò il zelo per la maggior 
gloria di Dio le J'uggcrifce di prender parte : c he la 
Fortezza rende inalter alile , e fempre padrone di fe 
medejhno Udì lei animo in tutti gli accidenti della far* 
t una : e che giacchi la Temperanza che fa j piccare 
in non 1 allufarjì (come altri ) de' favori de 9 Principi 
Sovrani , che la mantengono nel pojjejfo della lor gra- 
zia fccome rapifce all'amore tutti i cu orinosi diliga 
agli encomj tutte le lingue, hen può addattarfi a V.R. 

( tra gji altri )quel leit Elogio dato da Ca/f odoro ad un 
Patrizio Romano : Cum multa trahas ab Anciquis , caitó&tà. 3 . 
• meruilti piacere de proprijs . 

Ma giacchi il pulì licare ad uno ad uno quoftt 
fuoi prègj colla mia penna favelle , in qualche ma - 1 
niera, un voler pregiudicarli tutti nel merito, mi ridu- 
co a dirle che una delle principali cagioni per cui mi 
fon determinato a dedicarle quejla mia Opera fi e l'ef- 
fere io fiato tef intoni o del gran credito eh' ella s' e ac - 
quijìato in Siena in quefei anni, che ha avuto Li dire- 
zione di quel Collegio de N olili : e l'aver ella in tal ^ c Xnd.c.' 
gufa rapiti i cuori di tutti i Sanejì, che fi può dire , ed i ‘ , " th,c * 3 ' 
i vero che quefi laconftderano come il fondatore di 
quella lor ce le Ire ragunanza , e come l'anima che ren- 
de di quando in quando così ccfpic ue le operazioni di «' .t- 
quella noLiliJfitn a gioventù che vi concorre da tutte le f 
parti d' Europa . , > ^ 

In fut ti. oltre ai gran lene fzfytì temporali ,co- m À 
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nie Spirituali da effa procurati a quella Cafa , ella $ 
quivi refa immortale col fondarvi l' Accademia degl' 
I rinominati 9 e col portarvifi in maniera tale in qual- 
Jìvcglia altrafua operazione sì pubblic adorne priva- 
ta , eh’ ogn uno e perfuafo , non che convinto che la 
principal gloria del buon ordine , che s* off er va nella 
medefima , è dovuta alla di Lei f oprafina prudenza i 
e che ogni qual volta ft decorrerà del Collegio F'olo- 
mei , ben potrà dirf di V. R, ciò che difse Filippo li. 
Re di Spagna in vedendo un ritratto di Ferdinando il 
Cattolico : l'odo a efto, cioè a dire : a quejìo dubbiam* 
*>g ni c ofa , ò pure ciò che riferifee un famofo Stati fla 


?.un, 


dif correndo del me defimo Ferdinando : che fe mai la 
Monarchia di Spagna venifse a decadere , il rimedio 
* . farelbe di far che refufcitafse quel Re : e che il mede- 
fmo falifse di nuovo Jul Furono de' J'uoi Antenati . 

_ , Che fe non poti mai meplio ejTer lodato Fruiano- 

On€r*ftt funi- . j .. 2* . / 

g* quando gli fu detto , che lajciava non jclo ai Prin , 

&w7pri!i ' t c *f*J*°K ftcceffori , ma altresì a tutti i Popoli da ve- 
^ntr.t'eLicin nire un motivo perpetuo di non viver mai con trari- 
quillita d'animo , poiché quefi vorrebbero , che i loro 
éjg n ab I * nìùr \ Principi fi rendeffero degni di fentir le medefime ac - 
turjr.Trajjn. cl am azioni : e che quegli altri avrei ber o il rammari- 
co di non fentir le giamai , l afe io a conf derare a chi 
ha fior di ragione f e molto meglio di F'r diano V.R. non 
^!!^nu“ e ri merita il già riferito Elogio di Plinio : e fe farà mai 
pojftbile che la Pojìerità dia a qualfivoglia Rettore del 
tic» recordabii. già detto Collegio il nome di buono , ò d'attimo , che non 
i‘j» vo< * r almeno in obbligo di ricordarfi di effa , che per tanti 

yerfi 


tur quii me- 
rueric 

iteti*. 


•* y. , 
* »\ \ 


wrft ha quivi meritato il primo \ quefio leltitolo*. ' ' 

Come che fin dalle fafce V.R. ha portato uri ani-* 
m altrettanto inclinato alla generofita , che alla vir- 
tù^ appena doppo più meft di premurofijjlma i fianca 
elle ottenuta la licenza di rinunciar quel governo } 
che riconobbero molto bene i Sanefi , che nelle fola per- 
fora del Padre Gio: Ambrogio Centurione ave ano go- 
duto un teforo d' inefiiwabil valore : e che per ef prime- 
re in poche parole qual era il concetto , che s'eran for- 
mati non meno della di lei fomma integrità, che della 
di lei maravigliof i prudenza nel governo del loro Col- 
legio de' Nobili , farebbe fempre confiderato come un 
puro effetto delia ior gratitudine l applicare a V.R. ciò 
che dice a il Principe de* Politici in favor delfuo Suo- 
cero : Quidquid in Agricola amavimus , quidquid 
mirati fuimis , manet , manfurumque eft inimimis C ' L 
dominimi , in secernicaté cemporumfàmarcrunr^ * 

Nam mulcos vetertim velut inglorios , & ignobiles 1 
obiivio obruet . Agricola Pofteritati narratus,& era- ' 
dittrs , fuperfìes erit; E così potrebbe durare ilMon- ' ■ ' 
io quanto fdfamente fi fognò Maometto , che fcwpre- 
V.R . J ara preja per modello d* uri ottimo Reli violo e Srtom cinque 

. r 1 f* • », -m o v > licci* Po li eri- 

citata per ejemplare d un eccellentijfhio Superiore * us repemlic • 
a Jeptio tale che quel tanto , che maggiormente dovrà 
riuj ciré di fommafoàdisf azione a que'fuoifuccejj'ori, 

■ be avran caro di J'oddi sfare alle loro obbligazioni , e 
'.’acquijì ir qualche nome prejj'o i Sanefi , fura ilve- 
'erfx in obbligo f e non di piagnere perìa flejfa ragione, 
er t ui pianfe Alejfandro in vedendo la tomba iTJchil- *..j • 

\‘ -V.5-- : ■ le > 


t 


le , almeno lì regolar fi fiofra le maffime del governo di 
V : R. e di nqn dar mai nulla alla loro autorità, che non 
fi loro conceduto dalla ragione , e dalla giufiizia. 

Mi c ompatij c a tra tanto V. Rfie non entro qui 
maggiormente nelle fine lodi , e fe affigliandomi Jolo 
a /applicarla digradile qual* altro Artajerfe nella ficr 
colera del donativo* l y ampiezza grande dell* animo 
chefiit l'oj}eriJt e , mi fò l et ito di dedicarle un Li tiro y 
ilquaie per altro trattando del Cielo , e della T'erra da 
atbajhinz# a diveder e, eh e il mio fine e di far conofce - 
XtjCjpe Yì R . merita d'aver l'intiero dominio di quefia l 
e di ^cominciar un giorno a regnar eternamente coi 
Beat} nell'altro . Il dono veramente non è prof or zio* 
nato al di lei impareggiabile merito ma accettato 
gialla di lei innata benignità i diverrà notile , e la mia 
Sfera comparirà luminoji ,fe non per le Stelle di cui 
ella tratta, almeno fe 7 chiariamo nome di K. R. a 
cui tanto fiù volentieri fiotto fongo quefia mia opera * 
quanto che Jlimo mia fontina fortuna l'aver campo di 
render falefie ad ognuno qualmente al pari, e forfè più 
diqualfivoglia altro fonone voglio efisere fino alla morte 
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Devotìfsed OUligatifisServitor vero 
. 01. ■ Marc’Antonio Guigues * ». 
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Umma, arquè ac jucunda actentione Ego infrafcriptus, excom» 
» milione Reverendi. P.Magiftri S. A. P. perlegi eruditidimum 
►us D. Marci Antonii Gurgues Gallici Ecclefiaftici,cui Tituluseft: 
Sfera GeograficO'CeleJle, Se nihii Fidei,aut bonis moribus abfonum, 
yerfufvè Prineipes in eo reperi, quin de Sacra,^ prophana refertum 
iditione , necnon Coeli , Terrxque indubitatat notitiar caricate 
sndefeens miratus fum . Docliorum igitur nedum ftudiof* curiotì- 
i, fed dbaddifeere cupientium utilitati fatis confulcum forearbN 
r, li lòci publicx mandari ab jis.quibus incnmbit, permiiTutn 
rie . Ica fendo % ac proptereà propria (ubfcripfi manu , hac die 22* 
gufli 1698. 

• » » 

* • 

Fr. Nicolauf del Poffo Ord.Preedic S.T.M.ac in Seti enfi Lycao 
PublicHS Àletapby ficus, man u propria • 


|ER commilitone del Reverendi (lìmo Maeftro del Sacro Palazzo 
Paolino Bernardini hb rivifto il Libbro intitolato La Sfera Geogra~ 
‘Cele fé del Sig. Marc’ Antonio Guigues , e non avendovi trovato 
1 repugnance alla Cattolica verità, ed a’ buoni coftumi , Io giudico 

□o delia Rampa . Roma 5 1. di Marzo 1700. 

„ % 

S * '.t a * y I V ’ * H ' 

Frattctfco Efchinardi dell a Compagnia di Gesù.. 


IMPRIMATUR,. \ 

idebitut Reyirendifs. P. Sac. Apoft. Pai. Mag. )M 

( ; 

Domini cus Belli far tur eie Belli s Epifc.MelpbiSen. ViCeffc 


IMPBJMATU^ 

. il 1 * •'« f'.m-v,' 

l - • * - • • • '* • • V • fy - 

Paulinut Bernardini, Ordini, Pr«dic*tomm Sac. Apoft. Palati! 
Kag. 
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'ZVIGRAMMA 


Del Sig.ContcFed erigo del Verme Gentiluomo 

* * 


I Nnumeras Calo numerat tua pagina fiamma* , 

Si qua f<git vifus , non fugit illa librum . 

. Vix bene con fpicbos titubanti luce Pianeta* 

Luce tua in majus crefctre poffe dote* . 

Jguotqtfot babet Calum , tot babet tua charta nitore s. 
Et plus quàm Ctlum charta nitori s babet . 

Sydera dum numera s ,fydus te praterie unum , 

Dura non ingenium poni s in Axe tuum . 


Del Sig. Gio;Filippo Sardi Gentiluomo di Varfavia 


Q Vi Solis, Lunaque vias ,C&liqnc labores 
In fragili Sicnlus clanferat Orbe Senex 5 
Ne quidquam peritura brevi mir acida jaftet 
Manfurum Guigues tu meditasi* opus . 
file caduca feto traduxit Sydera vitro ; 
Perpetua aterno tnfacis Afra libro . 


Del Sig.Francefco Carli Gentiluomo di Lucca* 

C Lauderò quis valiti t parvo tot Sydera gyro ! 

Et quos Regna rotis Pbcebus uterque premit . 
Divi fi t Natura duos diferimine Mundos , 

T err am jhommi : Divi s , Afra Polumque dedit • 
Jngenio t amen ili a tuo conjunxit utrumque, 

Llnus par. terris par poter effe Polo. 


Piacentino 


EPIGRAMMA 


nella Polonia 


EPIGRAMMA 
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\ 
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epigramma 


Del SignM Dofto^ Francefco Dini di Ludgnano 
Auvocato nella Curia Romana . 

• T* 'tt* . . , , . ■ , ‘ ; \ > v. 

T Erreflres, dqueofqne Guigues finirti indicai Orbet 
Materia e£* Tbufco clarus in eloquio . 

Per Spharrai volitane ftlicior Icarus , Afìris 

V*M*' , f $4 ^mina pandi) M • ’ 

Pavida Òètphìnum locai AEtbere , dignius ille 
Stemmate Dclplwius qui manet , Àxc micct . 

Puma din conflati* Orbe s volvetur in omnes 
T erra f ho tantum non capit una virum * 


, • VS 
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epigramma 

_ * ■ • • r \ > t • 

Del Sig.Franccfco Monconi Gentiluomodi Wilna 

nella Lircuauia» 

I N genio fi inni v lituo flant Sydera Guigtfts , 

Nec te T erra gerii tergore , fed geritur . 

Aufim te meritò Attantem mine dicere . major 
Es , fed Atlante duplex fi quoque poniti s babes . 

2)efiuat ergo fu um Ailantem celebrare vetuflas . 

Atlanti & Gallo cedat iberni Alias . 

epigramma 

Del Sig.Gia cromo Filippo Bartolomeo SaverioGiufcppc ' 
Galparo AiclthiOr Baldaflar Conte de ali Oddi 
Gentiluomo Perugino . & 

A Stra Giganteo quondam tentata furori 
/ili us in f abitai exiluere neces . 

At moi 0 N aturam creda s mutaffe priorem , 
bum gaudent bominnm viiibus A [Ir a capi . 

En forata novo p and untar Sydera libro , 

'Jtque inconccjfum Cbarta recludit iter . , 

iti ad ^ lum Poter ànt veniffe Gigante s, 
lllis fi Guigues cxplicuiffctitcr . 

b * EPI- 
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Del Sig.. Gio: Ambrogio Baveftrelli Gentiluomo 

Mcflincfc. 

D igerii Aìthcrcos art fu feltcibus Orbes , 

Difcrctifque jimul motibus A {ira notai • 

Artificis mirata decnsfiupet utraque Tcllus , 
Jfhiippetuum tanto in lamine novit opus . 

Novit opus , tantumque operis ftupcfafta Magifirum . 

J^uod (ibi nane timeat , tie rapi ari s babet . 

I prò cui ingerito felix , quod fcrìbis , ad JEther ; 
Namquc ubi notam ponis ad Ajlra viam . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.GiroIamo Ferreci Gentiluomo Milancfe. 

• •_ 

A llt tibi Calefles libeat deferii ere inotus , 
Exrrancofque Orbis mente fubire Polos 5 
Ant facunda velit modulari carmina Guigues , 
i liufìrem femper tc tua fcripta canent - 
Atniffis ergo cur Sena dolebat Alumnos 
In te fi poterat cernere Collegium . 

EPIGRAMMA 

DclSig.D.Girolamo Tozzi Sacerdote Sanefc* 

Q Uid vitrea prodcfl fcftari indagine Stellai ì 
Tarn captiva tuo ccrnimus Aftra libro . 

Autorem fi Terra fuum , Mare , Sydcra laudane , 
Cognita quod fint b<ep, laus tibi magna Guigues A 



epigramma 


Dd Sig. Conte Lorenzo Antonio Ottolini di Verona. 

t % 

H Eroum /alfa pittura fub imagine Ceelum 

Dum profers , addìi nomcnin Axe tuum . 

N am fi quo s decut , & virtù s tranfcripfit Olympo 9 
Hi nomen Stelli! impofuere fuum : 

Sic dum eutimia Ducum colluccnt Sydera gefiis , 

Singula ab Heroura nomine nomenbabent . 

A/l ubi te ingeni um , & virtù s tranfmifit in Axem , 

Unus cimila tibi vindicet Aflra Guigues . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.RafFaello Gozze Gentiluomo di Ragufa . 

F Ama Siracufium ne tollat ad Aithera vatem 
Magna quod in parvo cernere t Afira vitro . 

Ingeniofa novum pandit quoque Gallia vatem 
Grandia in exigno qui faci t Aflra libro . 

major a putes heminum portenta duorum , 

Hicfacitin parvo grandia, & illc videi. 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Conte Stefano Ottolini di Verona . * 

A Sdita C Ale flit referat mir acuta Mundi , 

Convexumque nova jam faci s arte Polum . 
bene fcis flexos Cali verfatilis Orbcs , 

Et certi AZthereas promere lege piagai • 

Jam deprenfa tua s obfervant Sydera leget : 

Et gaudent juffat ire redire viat ; 

Certaque divifit flatuis confini a Rcgnis , „ 

P areat edititi ut quoque Terra tuit . 

J%jid quererii Guiguci patrio! liquijfe Penatei , . . j 

St patet ingenio Terra , Polufque tuo . 


SONET- 
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SONETTO 

Del Sig.CavaliereBernardino PerfcttiSanefc. 


L A Natura di fiori adorna il prato , 
Allor che riede la Stagion fiorita , 
Erudito penaci parto sì grato 
Di natura gentil conferva in vita . 
Scfdfplendcr di Stelle il del [mattato 
L'Arte nc' fogli tuoi Natura imita , 
Ivi del Ciel , del Suol , del Mare irato 
Il moto , le delizie , i Scogli addita . 
Turbata allor Natura , i fuoi furori 
Deflò , nel rimirar falle tue carte 
Il far pati dall ' arte i propj Onori . 

Ma nel leggerle poi qnietoffi in parte , 

E credendo fuoi parti i tuoi [udori , 
Diffe ; un'opra ftmil non sd far l'arte . 


Del Sig.Domenico Borghese Gentiluomo di Siena . 


U a fi del dì nafeente al primo albore , 


Guigues della tua penna in sii le piume , 
l'areami ordir d'un nuovo Olimpo al lume 
Non lieve fogno di fatai flupore . 

Ma non lungi vidd'io trattomi fuore 
Dal fonnachiofo umor l'occhiuto Nume 5 
Fatto Zona del Ciclncl tuo Volume , 

Vagar con gl* /tjlri il Principe dcll'Ore . 

Oh prodigio immortai ! dell'Etra afccfa 
L'altrui fama nel fen , tu fa non celi 
Della tua fama in fen l'Etra difccfa . 

Quindi nuovo Pclleo refta ch'aneli 
Di nuove glorie , ogn'or , con mente accefa 
Già qual egli più Mondi, e tu più Cieli . 


SONETTO 



SONET - 




DclSig-FilippoGuaJanducci Gentiluomo Lucche/c. 

N Ave che /dolca d all* Ibere fponde 

F ajciò co* giri f 'noi la Terra intorno , . 

Calcando Votine fue nel fuo ritorno , 

Moflrò breve la T erra , angufle Vonde . 

M a [e del Mondo il tuo faper circonde 

JQuanto feorge* , ò morendo , ò in fa/ce il giorno 9 
Fende il Mondo co* raggi ancor piu adorno 9 
E dà luce migliore a ciò che afeonde . 

Sol ti riman qual da fuoì vanni accorti 
T rafie Nave fagace al fuo gran volo 9 
Che il nome ugual di vincitor riporti . 

Ma di gloria , e d'onor vanne pur folo , ' 

Chefe feorfe del Mar Vittoria i porti . 

T ufeorf ) il M ondo , anche f correfli il Polo . 

SONETTO 

Del Sig.GiroIamo Gigli Gentiluomo Sanefc 

S Degnata , vergognofa , e fuggitiva 

Dianzi apparve Natura a me davante 9 
Che il roffore del feno , e delfemhiante 
Co pria fuggendo , e pur in van fuggiva . 

Dunque, dicea, ne in del , ne in Mar , ne in Riva 
Avran gl* are ani miei velo ballante ? 

Che tr a ogn Onda, ogn* Arena, ogn*A(lro errante ^ 

Gallico ingegno a difvelarmi arriva ! i 

Fuggo ; e per loco aver a lui ripoflo , 

Fò un* altro Mondo , e vuò celarmi in quello j V * 
E Valero Mondo ella volea far toflo , L 

Ma , ferma ,io dtffì ; il Mondo uto novello , \ 

Se colui vi può Jlar , non fi a nafccflo $ 

Sen\a colui farà mengrande, e bello . 
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Del Sig. Cavaliere Giu Teppe Martelli Fiorentino . 

D I finperba baldanza il cuor ripieno 
Calcò PEtcrce vie Fetonte ardito $ 

Ma Pufiato fientier prefio fmarrito , 

T roiiò tomba funefta all* onde iti fieno . 

Spiegò gli audaci vanni al Ciel ficreno 5 
Ma cadde Icaro ancor poficia fiche mito , 

Di triplicati Monti in van fornito , 

Si fè ficaia alle Stelle ardir terreno . 

Tu dove ogni valor rotto cadea , 

Dettando vai Guigues ficuro il volo > 

Vinti i perigli , onde ogni cuor teme a. 

An\i infegnando a ogn*un le vie del Polo , 

A chi fierrate all’uom pria le credea , 

Mofiri or ejfcr viltà calcarle folo . 

SONETTO 

Del Molto Rcu. Padre D. Giufcppc Paoletti Monaco 
Ccleftino, Accademico Apatifta,Curato, 
c Lettore di Norcia . . 

O T u che franco , per le vie del Cielo 

Spaziando , aggi ugni alla tua fama il volo 5 
Dì, vuoi fiffar il tuo Delfin al Polo , 

O vuoi levar da Stelle afeofie il velo . 

Tu Forme deficrivendo al Dio di Deio , ~ 

E delle Sfere il luminofiv fiuolo , 

Chiaro ancor mofiri il più negletto fuolo, 

* Che bagni il Mar d* Atlante , ò 7 Mar di gelo . 

Forfè un* Icaro fiei, che ratto fiali ! 

O di Fetonte un'alma ardita aneli ! 

Ah nò ; quefii arfie , e quei di cera hà Pali . 

Gli alti concetti così ben riveli , 

Che parto fiembri de gli Dei immortali : 

O Prometeo , che alPUomgli Aftri difveli . 

* W 1 
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MADRIGALE 


Del Sig. Conte Guglielmo Porteria Milanese . >< 


rj^Roppo angufla la Terra 


Al tuo vafto Jdperc ; • i : : 

De* Regni fuoi i augu/lo fen di /ferra, . \ \\\\ \ 

Foggia pur tù le Sfere \« . * 

E quei globi lucenti -, • . *. u : »V' ' 

\'*ì x y' 


■ 
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T i dìan chiari Argomenti 
Del tuo ingegno al valore , 

E Cielo , e Terra divenir minore . 

Che fe già nulla al tuo fapcr prevale , 
Sarai a teftc/fofol tuflejfo uguale. 
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Del Sig.Dottor Mei Accademico Fiorentino. 
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O Ual vidde Creta già Dedalo al^arfi 
_ D'ali fornito perl'aerio Regno , 

T al /ulte penne del fuo vaflo ingegno 
V edo Gallico Spirto al Ciel levar fi . 

E con più franco volo in Ciel portar/i 9 
Onde compifca l'alto fuo difegno y 
Mentre al Juogran valor fà nobil Segno 
Gli arcani di Natura in Terra fparfi. 

Taf su tutte di Dio l ' opre Stupende y 
Con belle c ifre d 9 Afin a noi deferitte 
Felicemente apparte apparte intende „ 

Ed a note di Stelle , io si , ebe ferine 
Vcccelfe glorie fue legge , e comprende , 

Che finn del tempo incontro all* armi invitte 
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Del Sig. Raffaello Bafadonna Gentiluomo Gcnovcfc 




T U poggi in Cielo , e vai [piegando il voto 
Dove giunger paventa ingegno , ed arte , 
Indi febierando il luminoso fìttolo , 

T raf porti il CicL nelle tue dotte carte . 

E qual Motore il tuo faper comparte 
Stabil legge alle Sfere , e norma al Potò ? 

E fe mai dal camin Febo fi parte , 

Guida miglior può ritrovar nel Suolo . 

Scorri dunque del del l'alte riviere , 

Che mirandoti il Sole all’ Etra intorno , 
Ilfren ti cederà del fuo Deflriere . 

Ma nò, che il tuo faper si chiaro , e adorno 
Illnfirando del Ciel le ardenti Sfere , 

Men bel farefti il Condottar del giorno» 
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M A Ì,Z> ' X I G A L E 
Del Sig.Ca valicrc Simone Ricafoli Fiorentino « 
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N Uovo Citi , nuova Terra 

Sii dotti fogli il tuo faper dijìefe , 

E fe l'iflabil pondo • 

L'Eterno Fabbro tù due Poli appefe ' 

Del Geografico Mondo •’ ia*- A** 

Bajlauna Mente afofiener la Mole' V v * ^ 
Chi di tal Mondo il Polo apprender vuole , * - 

Duopo non è che al Ciel s'innalgi a volò , * * 

Chef e Guigues è in Terrai in T erra è il Polo . 
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SONETTO FRANCESE 
Del Sig. Dcsblaudiercsdi Biois. 


' \ d 


C E grand Progeniteur > dont Pardeur tonte pure 

R' anime le s M or tels depuis un fi long court , . } f' \ 

Et qui pour prolongcr leusjours ) 

Arraeba tant de fruiti du ftin de la Nature 5 , . 

Ce mirarle que Dieu fie pour la creature r 

JVuì n* a jamais rien pù que par un tei fecours r s 

Pour l* ecidi ter brùlc toùjours , >*? ; 

Et travedile fans ceffe a former fa pature * - 

Mais Guigues sì Porr do ìt bvaucoup • ■ \\ . 

Au Soleilqui ebaffant les ombres tout d r un coup r i 

Faìt tant de merveilles paroitre : 

Nous nc'devons pasmorns a ton dofte sàvoir „ 

Cor tout ce que les feùx du Soleil nous font voir 
Tes lumiera le fonteònoitre * 
i \ .'uv-* v 3 vi' j V'i ’ ' * *' ’ ’HHr; 

madrigale alemanno 


Sig.S amitele Eirrico S chmid Gentiluomo di Quedlimbur? 

nell! * aita SaJJoma - . . ‘ ^ 

• 1 ' 0 1 ’ ■ 1 -• I ! ^ , 

3 Ioli des Giges Ring uncf ungemeiher Stein, 
den Befizzeraugenbliklich aller orten fichtbar machte,. 
dasentfernefteundheimlichfte vor augen brachte 
eh holdes gliiknun \Hed-Tumgefundenfeyn ? 

Hft Rom aller; Kiinfte Meifterin 
gt jeztein Werkherfiic von Guigues hand'geftellet,. 
raus der Sterne Bild undErdkreifsfchnell erhellet,. 
deutlicher als fonft in Giges Wunder - Ring ;• 
er kan ohne furcht undZauber-Kunft eia kluger finn 1 , 
diefen Guigues gieich zum Himmel fteigen , 
fich, zugkich der weicea W eie zum wunder zeigen £ 


ode: sla va 

Del Signor Nicolò Giorgio Bernardo Gentiluomo di Kit gufa ere» 

Gofpodinu Marc Antonia Guigue* vifce gnegova Sadarfciagna 

od Nebefa ù hualu Pit/Tan • 

rifoce Koij harlò I Ti od Sviefda Nauk^Spraugliafe, 

Snagnem le tifi po fuemfuitiu , Ti po Staunom Snagnu tuomu 


o 


Ki plefciuchi hi ti e umarlo 
K* nebu ti e refi Suies cejiitu. 
Tuo in dikj* , tuo: e ime , 

Da Spomena tua ne gafne » • 
Upifafie jto fu e brj me 
Svoiem Sdrakpm Sviefdeiafne 
I afa drufi) tùe Darfiiave 
Macem Kuiu ciat do uytyt 
l na Kri/im leti od Slave 
Od Frauactyeb glas bointkf. 

77 S'iedschi Crude drugbe , 

Sa dotti etioi ciat podpunnu 
Gnoi ne fredde fvietle Krughe 
U dopimi Stuarafc Krunnu. 
ini na boi par ui 

L2 vitefihoi iekji ulaftì » 

I Kazioam boii/c it Karvi 
Viekp vite tarpa cidfii . 

Ti, de»* Slava» Suudfe cìviefi 
Siedech Srecl/na Sred pokpia , 
ljiiew Sviefda w gofpoduiifi i 
0 Kietn vis^cejfi od boia» 


» i 


Ifiiem Sviefdam red pojiaugliafi 
Ucifi Satym nebu itlomu . 

Er ti vele Urednie 

Gnemu Kafiefi , d'afe nitida 
Neghli Sebo ip U mi e 
Sred Svogafe uladat Skjada. 
Pero it Krila Svoeh vadechi 
Poda ttbi Slava blaga , 
lip Narau fa dar vecbi 
Ubaftfe tebi naga • 

Tiem s'ipl\a do Sapada 
Prik* pogtia , i dubrava 
Projiirefe tuoia Suda 
Il Suncidniem Kollim Slava» 
Da, cum viecne Suiejii ufgore 
Etàriemplamom Sred vi fine, 
Tuog Krepojli hualu tuorè , 
Tuoioi bua li Svi et lo t ci ni • 

Da'. ciem Nebo 'S'tijfack ori 
Podf tnciana diella ufgleda » 
Tue mu Irojli ciat Siti edaci 
Tuoni Ifuarfnotpr ipovie da . 
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MADRIGALE SPAGNf'ÓJM 
Del Sig. D. Manuel de Azevedo Gentiluomo di Lisbona. 

E N la E sfera N aturai 

Se vee de Di'ti el poder ; 

En tu libro flit ygual : 

* JVpant&fi puede faber\ 
jfifì vengo a entender 
Guigues (jue has merendo 
En lo que has refendo § 

JQuanto puede l’hombre aver • 
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Il Signor Pietro Santo-Bartoli» il quale nell’Arte dlntagGarìa 
rame figure antiche non hi avuto fin ora in Roma il foo par, , in in- 
tagliando quella medaglia ha feoperto tatto perh al rovelcro il 
bolo VERRE fotto quel di Triaacna . . 
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Agronomo , per efièrbuon Medico . 341. 

Cap.41. Dell'anno Cli materico • . 347. 
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£ la nobiltà d'una Scienza , b d’un’arte , hà da mx- 
furarri dalla dignità della materia , di cui ella trat- 
ta , ò veramente dal modo» con cui và conride- 
rancio il Tuo principaliflìmo oggetto» quanto de- 
gna , e nobile dee eiTer la Scienza , che ci guida al- 
la cognizione della Sfera Geografico-Celefte, poi- 
ché trattando quella ( trà falere cofe , con dimo- 
(trazioni efficaciflìme ) della corrifpondenza che 
ino col primo Mobile , le diverfe Regioni , in cui è divifo il globo 
raqueo , ella tacitamente c’infegna , non già a tener Tempre gli oo 
verfo la terra , come gli altri animali , ma bensì ad alzargli di 
mdoin quando verfo il Cielo, per rimirarvi le maraviglie, che Iddio 
bel principio della Creazione del Mondo » vi fece fpiccare , con un 
fiat* eriendocheal parere d’un Poeta: 

ftnxit inejfigiem moderantnm cun&a Deoram ; 

ProTiaqu* cumf'peSent animali a estera terrai n » 

O/ ho mini fabliau dedit , Calumque vi de re 
Jnffit , àr ercSos ad Syderatollere vultus • 

La natura dunque con averci rivolta la faccia verfo il Cielo, c’in- 
a, anzi ci fà in qualche modo , un precetto di contemplar quella 
pendillima Machina , dove più che altrove maeftofa comparisce ad 
l’uno, la potenza di Dio* giacche conforme difTe il Regio Profeta \ 
li warrant gloriarti Dei ,cr* •fera ntanaum ejtts annunci at firma- pfaim.it.i 
ntum: e die anche per vedere Io (ledo Iddio (conforme fcrideil 
ifmegifto ) bada rimirare il Sole , ed il corfo non menò delle Stelle, 

: della Luna : cum Deum videre voluerìt , faffice Soler » , refpice La- Tri fi w». in 
curfas , fa/pi ce Syderttm reliquorum. imtu s &c* Ma quantunque 
la propia Salute dell'Anima, ogni femplice Idiota polfacomodìf- 
»a mente leggere , ed ammaelìrarfi in quel libbro, i di cui caratteri , 
o le Stelle: i di cui vocaboli , fono le coltellazìoni : ed i di cui fogli, 
o i diverri Citii , ne’ quali di continuo G raggirano sì quelle, come 

A quell’ 
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Li Terra è il 
famofo teatro 


mini 


"auell’altre* com’è potàbile che Temala cognizione della Sfera Geóg?i- 
nco-Celefte , fi pofla mai arrivare a capire il moto de* Cieli, nè tanpo- 
co licorrifpondenz.i che hanno col primo Mobile, le diverfe parti del 
globo cerraqueo , per i di cui abitatori fono fiate create , e fi rivolgono 
di continuo tutte le Sfere ? 

La Terra è bensì il famofo teatro delle operazioni de gli Uomi- 
... * e non fi nega ch’ella non fia nell’irteffo tempo , il campo , dove 
ni ' «leseli tio- doppo efferfi refi immortali ( tra gli alcripiù valorofi Monarchi) gli 
Alefiandri, i GiuljCefari, i Vefpafiani , i Titi , i Fippini , i Carli- 
Magni dee. Si vede a tempi oofiri , che un Lodovico XI V. caminando 
ancor efib del pari co’ più celebri Eroi dell’Antichità , hà non folo gli 
Uomini più prudenti per ammiratori del fuo vafto , e profondo giudi- 
zio : e per panegirifti non meno delle fue virtù , che delle fue prodez- 
ze , i più peregrini ingegni di quello Secolo, ma anche l’iftefla natura» 
la quale vedendo , che l’amore de’ Popoli cofpira ugualmente eoa 
l’ammirazione de’Saggi a rendere immortale il nome di queft’Eroe, 
fi rende ancor ella così parziale della di lui riputazione: e contribui fee 
a tal fegnoalledi lui glorie, che ben potrebbe dirli di Lodovico XIV. 
cib chediffe altre volte un Poeta al fuo Imperadore: 

0 nimiùm Aile&e Deo , cui funAit ab antri s / *■ 

JEolus armatili hyemes ; cui militat jEtber , 

Et coniurati veni uni ad clajjica venti ! 

Ha di più ( trà Falere cofe ) quello di particolare la terra , che 
folo una piccola parte della medelìma goduta in Sovranità , bada per 
indurre gli Uomini , non folamente a fottoporfi al dominio , ed al co- 
mando di chi la potlìede in quel modo , ma anche (pelle volte ad in- 
cenfaref per cosi dire ) come un Dio, chi compollo di fango , e di ce- 
nere , hà da edere ( come gli altri ) mangiato un giorno da Vermi , 
da Rofpi , da Scorpioni, e da Serpi, nel fuo SepolcrojE pure fe la Ter- 
ra con tutte quelle , ed altre fue quali infinite prerogative, avrà di pa- 
ragonarli al minimo Cielo, non folo quello ci farà comparir quella co- 
tihiT^Hquo m,un f°l punto;(/f)ma ci sforzerà anco a dir col Filo(ofo:(£)che laTer- 
rsv.gatis , in ra rifpetto al Cielo, è un bel nullajE fe vorremo poi confiderai ch’ef» 
J"oRc-nS fendo affatto incorruttibile la materia , di cui fono comporti i Cieli, 
ìponUis* Sene- olla rende vili , anzi fordide le più belle produzzioni Terreftri , che 
racchiudono tutte quante in fe fteffe , il principio della corruzzione, 

. . , . r ci accorgeremo ben torto, che la prima, fupera di gran lunga quell* 
T;rr« "rcfpe! altra : e che più effendo da (limarli ’l minimo luogo fopra le Stelle, che 
’ cfl non già d dominio intiero di tutto il globo terraqueo, benaveara- 
i.'cap*.r. clcor * gionef trà gli altri ) quel famofo contemplativo, il quale mirando di 
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notte tempo le Stelle , e riflettendo feriamente alle diverfe qualità sì 
dejla Terra , come del Cielo , dicea con fentimento , non men di Fi» 
lofofo , che di Criftiano : Heu qttàmfordet terrai » cum Coelum afpicio ! Ribar’cneJr. 

Procuriamo dunque ancor noi , per quell’ effetto , d’aver fem- vit.ianat.iib. 
pre Affa nella mente , una Umile cognizione 5 e giacché per ora , non *' c3i 
è pollìbile d’andarne ad efaminar colafsù da vicino , le qualità come 
San Paolo , chefù rapito fin’all’Empireo , contentiamoci di difcorre- a cor.n.4* 
redi quella Machina, conforme nedifcorrono sì li Geografi , come gl' 

Aftronomi , fin ranco che fé pure li compiacerà Iddio di renderci de» 
gni in qualche modo, con le noftre operazioni, d'andare a vedere 
{copertamente doppo la morte , cib che ora in quella Valle di miferie, 
c di pianti, non c'è lecito di contemplare, fe non in enimma , noipo- f 
riamo poi dire della Sfera Geografico-Celelle , cib che da un Dilce- 
polo di S. Tommafo d’Aquino, già pervenuto al godimento della glo» 
ria del Paradifo, fu detto a qnel Santo Dottore , intorno a cib che • 

quelli gli avea infegnato in quella vita : Sicut audivimuf t fic vidi- 

wus in Civitate Domini Eterei fu firn > in C ivi tuff Dei n offri. 

In tanto corofcendo 10 le mie opinioni eflfer capaci d errore, le 

fbttopongo fio d’ora alla cenfura della Chiefa , ed alla correzion de’ 

più Saggi . 
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QUID TE RUSTICUM QUERERIS? NON 
STAT PER ME QUOMINUS COELUM 
INTELLIGAS, ET COELESTIA SCIAS. 
Plin.HiJi. nat. Hi. i !. cap. 38. 

^ ,+m • - * * . -» * 4 ,| J" 
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Della Sfera Geografico-CeleUe . - 

O N può per lo più mai ben darli ad 
intendere una cofa , fe non fi sà co- 
me ella fi difinifee : e quali (ono le 
principali parti, di cui ella è compo- 
rta . E però avendo io al prelènte da 
ragionare della Sfera Geografico-Celerte,nome che 
comprende si la Sfera naturale , come anche quella 
che fi domanda armillare, mi bilògna prima d’ogn* 
altra cofa , dar la difìnizione tanto delfuna , quan- 
to dell’altra : ed accennare dipoi in quella prima 
parte, i punti, ed i circoli che ne fanno relpettiva- 
ìì. ente la vera , e totale compofizionc . 

w • • 

CAPITOLO PRIMO. 

t * (li* l ) 

Chi cofa fi a la Sfira: * fi filò chi fia flato V Autori del? Armi Ilari . 

TT A Sfera m generale fi difinifee comunemente qn corpo folido 
JLi comprefo fotto una fola fuperficie curva , in mezzo della di coi 
foHditi vedefi un punto chiamato il centro della medefima , da coi 
tutte le linee tirate a dirittura alla di lui fn perfide , riefcono uguali, 
Ma perche anche gli Aftronomi fi fervono di quella Machina, per 
Ipiegare la coftituzionede*Cieli,ed ilvero moto non meno delle Stel- 
le fììTc , che de* Pianeti : quindi è che per dare alla Sfera, una difinizio- 
le che le convenga come naturale , h vogliam dire reafe : ed un’altra 
rhe adda ttata fe fi a come armillare, b fiati artificiale , fi hà da dire, che 
econdo gli Aftronomi , la Sfera naturale è quel corpo comporto di va- 
i circoli , e di pur’aria , il quale abbracciando l’Empireo , il firma- 


Sfera 

rate» 


men- 




Digitized by Google 


4 SFERA GEOGR AFICO-CELESTE 

mento, e tutta la Regio n df? Pianeti» ferve di vaftilfitno campo al 

* m nnrn»Mm /li 1 l , />rm • fìlfl fllf» I fìflflOrsfi « \tt 


ino . . 

1 Non fisà prettamente chi fia flato l’inventor Sfera armil- 
lare, nè quando abbiano cominciato gli Uomini a fervirfi d’una tal 
machiua , la quale con molta ragione può elTer chiamata T imagine * 
e ìa rapprefentazione de’ Cieli . 

jofcph hìO. 9 ^ bensì vero, che i figliuoli di Set, avendo intefoda Adamo * 

cfeijuifs ,To. cheilfuoco, e l’acqua aveano da rovinare il Mondo , fcolpirono per- 
^Liv.i.chap. j* Q p ra ufia Q 0 l onna di marmo , e fopra un’altra fatta di terra cotta, 
tutte quelle belle , e maravigliofe notizie delle Sfere Celefti, ch’era no 
loro fiate comunicate dal loro Nonno ,'© dal‘loro Padre , acciochèi 
dandoli ’l calò , che qualche diluvio d’acqua royinaflTe la colpnnadi 
C^ìrra /quella di pietra refiafle illefa , per confervarè alla pofterità, Ja^ 
memoria di ciò che vi aveano fcolpito fopra v L’accorgimento di que* 
Nipoti di Adamo, ebbe per appunto quel fine, f (ie i medefimi s’eran. 
propofio , nello fcolpir quelle cofe fopra amendue quelle Colonne , e fé 
pur farà vero ciò chefoggiugne l’Iftorico già citato, quella colonna 
di pietra fi vedea ancor a fuo tempo, in quella parte dell’Afia , che 
ancheggi è conofciuta fotto il nome di Siria. . 

4 Ma perchè per l’ingordìgia del tempo, 8 per la trafcuraggine 
pur troppo grande de gli Uomini , quelle Colonne ebbero poi quel fi- 
ne, che debbono aver tutte falere cofe di quello Mondo , quindi e 
ch’elTendofi a poco a poco perdute quelle memorie , è fiato duopo» 
che molti Uomini di raro, e maravigliofo talento , per rimettere in 
credito l’Aflrologìa, fi fieno ingegnati a ritrovare ordegni propor- 
zionati alla capacità dello fpirito umano, ed alla natura di quelle Sfere» 
che unicamente pereflo fono fiate create dall’Onnipotenza di Dio . i 
{ Alcuni lénz’aver riguardo veruno a quella per altro bella mafli- 
T*c»t. in A- ma d’ un famofilfimol dorico del primo Secolo , che così dice: Omne 
’ t riCoU ignotum» prò magnifico efi r ne danno tutta la gloria ad un Rè della 
Mauritania, chiamato Atlante, e vogliono che quell’ Eroe, il quale vi- 
vea chi dice circa l’anno 2412. della creazione del Mondo , chi a tem* 
po di Mosè , ò fotto il Regno di Cecrope Rè d’ Atene , Ga quello , che 
a forza di contemplar i Cieli , abbia avuto il nome, non folo di rego- 
larne il moto , ma anche di faper ridur qoefto a poterli facilmente ca- 
pire per mezzo d’un cosi nobile , e. $1 curìofo riero vamepto . Quindi p 
* * che 
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die fa chiamato figliuol di Giove , ò por del Cielo ; ed i Poeti fingen- 
do che in veder la cefla di Medufa , fofiè fiato cangiato inMonre , difie- 
ro che fofleneva il Cielo fopra le fpalle: e che la di lui così memora- 
bile metamorfofi,era originata dal difprezzo ch’egli avea fatto di Per- 
ico, allora che quello figli volo di Giove, e di Danae, andava a coglie- 
re dique’famofi pomi ch’erano fotto la cufiodiadi quel Re Moro. 

6 Altri dicono ch’una tal lode appartiene ad Analfimandro il Fi- 
lofofo, il qual’cra figliuolo di Pra.Tiade , e difcepolo , e fucccfibredi 
Talete di Milo Città dell’Ionia nell’Afia minore, dov’eranato. Di 
quello parere è almeno Plinio ; (Vr) e fe pur farà vero ciò che 1 ’ eru- 
dito Strabone (h J riferifce ancor elio d’Anafiìmandro , quelli merita 
una lode non ordinaria, per efier egli fiato *1 primo ad infegnar non 
che folo la Geografia, ma eziandio a far gli orivoli. Nacque Anaffi- 
mandro nel 344}. della creazione del'Mondo; perocché già avea 
64. anni, allora che Crefò Rè della Lidia nell’ Alla minore, perde 
Atide fuo figlivofo, per averlo Infoiato andare a caccia , fotto la di- 
rezione d’Adrallo, il quale nello fcoccare una freccia contro quel mo- 
flruofo cinghiale , chedefolava le Campione della Mifia, colpi di- 
fgraziata mente ,ed uccife il figliuolo del Rè , l’anno fecondo della p8. 
Olimpiade, ch'era per appunto il $707. della già detta creazione 
del Monda, e confeguentemente il J47. avanti la nafcita del Figliuolo 
di Dio. 

7 Altri vogliono , che Archita Tarentino fia fiato l’inventore del- 
la Sfera armillare . Ma quello gran Matematico per efier vivuto 
139. anni doppo il già detto Anaifimandro ; che avea avuto cognizione 
di quella machina , non ebbe già veramente l’onore d’ averla inventa- 
ta il primo, ma ebbe bensì quelPaltro d’aver trovato nella Geome- 
tria, il Cubo, ò fiali quel corpo folido di fei faccie quadrate, confor- 
me,per efempio,è il dado , il quale con aver tutte le fue faccie uguali , 
hà limiJmence uguali tutti i fuoi angoli : come anco d’aver fabbricato 
una colombadi legno che volava per appunto come faceano nel decor- 
fo Secolo, quell’Aquila di ferro, che andò ad incontrar Carlo V:e quella 
Mofca di fimil metallo, che fu fatta in Norimberga, una delle Città 
più cofpicuedella Francoma: e come faceano anco prima, a tempo 
d’iaccò -Re de’ Bracmani , certe ftatue d’oro , le quali come fe fodero 
fiate veri coppieri , con llupore non ordinario de* circoftanti , ferviva- 
no alle volte quel Principe , mentr’era a tavola . 

8 Era Archita figliuolo d’Ellio,ò pure ( come altri dicono) di 
Mnefiagora ; e non folofù fette volte Governatore di Taranto ( ben- 
ché per altro , fecondo le leggi municipali di quella Republica , nefiu- 

nopo- 
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hopotefle più d’una volta godere una tal dignità ) ma refe anco pìfi 
che mai memorabile il Tuo nome , in liberando Platone dalle mani di 
Dionigi *1 tiranno di Siracufa , che volea far morir quel Filofofo : ed in 
dando alle catagorie de’ Peripatetici , quell’ordine con cui fi vinno an- 
cor oggi infegnando nelle no fi re Scuole- Vivea Archita Filofofo 
Pittagorico nella 95. Olimpiade, e circa l’anno 346. della fondazione 
dì Roma , cioè à dire 408. anni prima della nafcita del Redentore de! 
Mondo . 

CAPITOLO IL 


i r 


Sì pro{egui{ce njhjja material 


t A Ltri final mente .pretendono ohe non già Atlante, nè Ànaf- 

x\. fimandro, nè Archita Tarentino fieno fiati l’inventori 

della Sfera arm illare , ma bensì che la gloria d’on così nobile , e sì cu* 

rìofo ritrovamento , debba unicamente darli ad Archimede di Siracu- 

fa,ficcome al medefimo s’attribuifce quelfaltra d’efière fiato ’1 primo 

a trovar la quadratura del cerchio , di cui dice il Filofofb, che con tutto 

che non foflc imponìbile di Tua natura : ad ogni modo fino a filo tetn- 

• po, non era fiata da niuno mai conofciuta - 

N 2 Era Archimede d’una nafcita, che lo rendea fuperiore a i Signo- 

ri più qualificati , e più nobili di quell’ Ifola . Ma perchè fapea molto 

ben efière.puro accidente di fortuna, (a) il nafcer Principe:e che con- 

à j»rincip!òu*, f° rme Toflòrva un’erudito Leggi fia , (b) la Nobiltà de’ propi cottami, 

fornii tu m ,nec prevale di gran lunga a quella che vien trafmelTa da’ Genitori, poiché 

?urlT«cklAn- ^ P ur non «'ingannò il celebre Padre Adami Gefutta , conofciuto 

**!•* nella Republica litteraria.fotto il nome di Primo Damafchìnotfc) /oro, 

h Nobiliti* * tonila giova il chiarore del {angue , quando alla nobiltà dono della natte - 

momm piu* ra , non fi j'pofi il merito , che è il {olito premio della virtù ; quindi è che 

Gcnitoru. A'r. «Applicava a tal fegno allo fiudio-della Mattematica, che fpelTe volte 

Àngei. in 1. fi in confermazione di ciò che fi dice,ch’ogniporenza efercita volentieri* 

Sjlchuml i.Si «facilmente quegli attiene’ quali più frequentemente s’impiega , egli 

qui* ira , fi. de non fi ricordavo nc anco di prendere il necefiario fofientamento : e fa « 

\crb. obiig. cea( j{ medierò, chei di lui più confidenti Domefiici l’andaficroa ca- 

c Dwtufchin. vare , come j>er forza , dal gabinetto , dov’ era folito di far le fueofièr- 
Spad* d’Orio- • • * b 

■eì cart.19. vazioni . 

r 3 Era talmente perfuafo Archimede , che l'ozio fenzafeienza , è 

teris inors dt , una morte , e per cosi dire , la tombali un uomo vivente, cne anco 
& vivi homi- quando era nel bagno , ò che i fuoi fervicori gli ungevano attualmente 
sèneo cplsj* * fi cprpo , egli dileg nara fempre delie figure fopra fe ftefio : e non 

laficia- 
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lafclava pafTar, per così dire, un momento , ch'egli non •* applica#® 
fuor di modo all’ cfercizio della Tua nobilifiìma , e curiofiflìma prò* 
fellone . 11 Tuo fpirito era così fecondo in inventare il modo d» 
fabbricar delle rrachine , che quel grand' uomo dille un giorno ad 
Jeionc Re,ò per dir meglio , Tiranno di Siracufa , che purch® 
fuori del mondo (ì trovane , una terra » da farvi appoggiar fopra 
ì Tuoi ordegni ,gli farebbe badato V animo d’ alzar dai fuo luo- 
go, tutta la machina del medefimo: 

Die ubi ronfijiam , &- C&lum , T erramene movtbe ! 
t perb Jerone , che nell’ arte maravigliofa di quel fuo ingegnofo 
Parente, avea riconofciuta , quafi che compilata una piccola onni- 
potenza , allorché quelli con le fue leve , fpinfe in mare una 
nave di Germinata grandezza, e carica a fondo, ebbe a dire, che 
con doveafi più ad un tal 1 uomo, negar di credere, quanto mai 
fi vantale di voler fare: Archimedi quid libei affamanti, crede *- 
dutn esf. 

4. » Era per altro così «Aratro Archimede nélle fue operazioni, 
che avendo trovato *1 fegreto di feoprire il furto, eh’ un cert' Ore- 
fice avea ditto fopra la corona Reale , eh* era d’ oro , in mefeo- 
laodovi cere’ altro metallo di minor ptezzo, ufcì dal bagno , in cui 
attualmente fi li trovava*, e fenza far rifleflìone alla fua nudità, fen’ an- 
dò frettolofamente a cafa , per far 1 * efperienza del furto di quell’ Ore- 
fice, gridando tra tanto ad alta voce, per le diade di Siracufa: 
Jo f hò trovato, jo /’ hò trovato, 

p. Nel 1 5-88 •_ tempo in cui vivea *1 Pontefice Si/lo V. den- 
tò tutta l’Italia ad alzar quella guglia , che fi vede ogg’in Ro- 
ola, nella piazza , che chiamali di S. Pietro j e quella fiupendifll- 
ina mole farebbe andata iufallibilmente per terra, fe un Marina- 
ro Provenzale , che fi trovò per fortuna del numero di quegli, 
eh* erano attualmente a vederla mettere fui piededallo , in oflèr- 
vando , che gl’ Ingegnieri non aveauo tirate abbadanza le corde , 
colle quali era legata , fenza aver riguardo al divieto del Ponte- 
fice , che avea proibito a circofianti di parlar in quell’ occafione, 
non avede gridato ad alta voce : bagnate le corde , bagnate U 
óorde , che altrimenti vi ri ufi; irà vana , ed inutile U fatica $ S ten- 
tò ( dico ) tutta 1 ’ Italia , non che tutta Roma, ad alzar quella gu- 
glia di Sido V. e pure nel famofo afledio di Siracufa , Archime- 
de , che fapea molto bene qualmente ùel Cielo , vi è , per così 
.dire , un luogo deftinato per quegli , che hanno contribuito a foc- 
•orrore la lor Patria , ò ad accrefcerne in qualfivoglia maniera i 
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tt» ' sfera geografico-celeste: 

pregg !» trovò T Invenzione di bruciare i vafcelli de*Ro!nam,pfr' 
xnez20 d’uno fpecchio d’acciaio efpofto a i raggi del Sole» con* 
forme fece poi in Collantinopoli » il famofilfimo Proclo, per ri* 
durre anch* eflo in cenere , l’armata di Vitaliano, cho in tempo» 
dell’ I^pe^adore Anaftafio , avea affediata quella Città. 

M minio lib, 6. Ma per altro quelle machine d’ Archimede , non impedirò* 
a9.4ftfr.301. no>c j :e p e ’i celebre tradimento d’uno Spagnuolo chiamato Me* 
rico , il qual era uno de’ tre Pretori dell’ Aerodina ^ cioè a diro 
della parte più grande , più bella , e più forte di Siracufa: e che 
per quella porta,, eli’ era vicina al fonte Aretula, introduce dinot* 
p> ftJiSir*- buon numero di foldati Romani nella Città , quella 

€»ì i.i: doppo tre anni di vigorofiffimo afledio,non fo/Je efpugnaca colla 

viva forzai e che chi l* avea difefa con- tanta fua riputazione,.’ 
non reftaflè vittima, benché innocente', de’ vincitori-; Imperocché 
trovato Archimede me defimo attualmente occupato ne’ Tuoi ftu- 
diofi lavori , fù bensì da’ foldati richiedo .del propio nome , ma 
non avendo voluto darlo , che prima non folle compita la- figura 
Matematica , eh’ ei difegnava , in dicendo- ai medefimi : deh S 
A/«/f «r Ar- noti mi cancellar quello cerchio» fù dall' indiferezione di quelli bar- 
bara mente fatto morire.. 

7. Altri però dicono-, che portando Archimede, per farne 
un regalò, a Marcello. General de’ Romani ,. una sfera, un' ori- 
nolo, ed altri lavori fabbricati di fua mano , fù da que’ foldati 
ammazzato, folo perchè credevano che quelli fieli! lavori , fodero 
pieni d’ oro : e che Archimede andafiè a nafconderlo in qualche 
luogo. Comunque fi fia, quella morte accadde ali. anni prima 
«iella nafeita del Signore, cioè a dire, nella 143. Olimpiade,# 

Ttnc*jnàftòr- P er a PP unto ne l DXLH. della fondazione di Roma, benché pei 
«fr/ mondo in. altro un certa Morie© metta la prefa di Siracufa , nell’ anno VII. 
39-tf car, a©i.. della feconda guerra punica , ch’ era il DXJLI. del principio di Ro- 
ma, ed- il 3 75*6- della creazione del mondo,. 

8. Avea bensì raccomandato Marcello a i Tuoi foldati , di non 
far male alcuno ad Archimede.. Ma la morte inafpettata di que- 
gli * avendo più che mai refe perfuafo quel Generale , che dove 

tonni 3 fa- tu- ^ 0rtuua * contraria , poco , o nulla giova la diligenza, egli ne 
niètòtrttria, provò un’ afflizione non ordinaria , e fatto feppellire quel gran 
vola 0 /* alili Matematico con pompa più da Sourano, che da privato, ebbe 
mntut,. quali che a pentirli d’aver permeilo il Tacco di Siracufa; pofeia- 
chè quello, nella perfona ftìmatillìma d’ Archimede gli aveatol* 
t^i' occafione d.’ acquillarfi la Hi ma, e 1! affetto dell’ uomo pì& 

Inge*. 
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iflgegtiofo , ed infieme più degno -d’ eterna memoria , die mai 
fin* allora foflèli veduto nel mondo* 

9. Volle per tanto Marcello vedere, * conofcere uno ad uno rtfrrtzfe <**• 
i Parenti del già detto Archimede $ e come che 1 * efercizio della "j* 

volontà nel bene , più la rende affezzionata al medefimo : così quel %r**siu 



!gli sfortunatbtuttigli 

loro tutte le grazie , che li poteano moralmente fperare da una 
perfona della fua qualità , meritò che tutti 1 begl’ ingegni di quel 
tempo rcelebraflero le di lui lodi: e cheogn’ uno facefle come a 
gara f uno coll* altro, a chi meglio farebbe conofcere Marcello 
più che mai degno del titolo, che gli era già (lato dato di Spada z 0 j t dì MA* 
del popolo Romano, ficcome del medcfimo era (lato dato a Fa- «*//<>» adiro- 
bio Maffimo, quello di Scudo. ^ > _ . U'M&m. 

to. Tra i’ altre belle operazioni , con cui Archimede hà r efo sfera f Arabi* 
gloriofo, ed immortale il fuo nome , la sfera in cui avea rap- mede. 
prefentato al naturale , il vero moto sì delle Stelle , come de’ Cie- 
ii : e che molti fecoli doppo,fece venir la voglia a Sapore Rè di 
Per (la, d* averne una limile, rii una delle principali. Era quella wtajimile • 
fabbricata con tanta diligenza , e con tal’ arte, che come fé l’ ar- 
tefice folle (àlito colafsù ne’ Cieli, per ofTervare più da vicino ’l 
moto de’ globi celefti , ella rapprefentava così bene ( tra 1* alcre 
cole ) la varietà delle Zone 9 e de' Climi , la mutazione delle 
/lagioni, la diverfità dell’ ombre, e la difuguaglianza sì delle not- 
ti , come de’ giorni , che potea vantarG Archimede, non folo d’efse- 
rein qualche maniera, il Segretario delle Stelle , ma d’aver eziandio 
il Cielo in una delle fue danze . Lattanzio Firmiano vuole che quella %!?£**,**; f . 4 
madrina foflè diTame 5 Ma fepur farà vero ciò che dice Claudiano , 
era di vetro , ficcome ne fà fede ilfeguente Epigramma, e come 
ogni uno potrà capir da/e dello , in ricordandoli che il vetro in qae’ 
tempi, era malleabile 1 


J Ufi ttr in parvo cnm cerner et dtbera vitro , 

J \iftt ,& ad fuperos talia ditta dedit : 
Huccine mortalis progrefjk potenti a curd ? 

Jam me us in fragili luditur orbe labor . 
Jura Foli , rerumque fidem , Ugefque Deorutn 
lece Syracufius tr an finii t arte J'enex • 

In ciuf us variis fantu lutar fpiritus qftrit , 

B 1 


Cìa uà. tpif. ée 
Spb*r, Archi* 

med • 


* 4. -• 
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Et vivum certis motibns target oput • 

Tercurrit f r opri urte mentititi Signifer annuiti , 

Et Jimulat a novo Cynthia menfe redit • 

J amcjue fuitm volvtns audaxindufiria Mnndttm 
Gaudet , Ó“ human a Sydera mente regit • 

Quid falso infontem toni tra Salmone* miror ì 
/Emula natura parva reperta manus . 


1 1 Non fon perb di parere che Archimede fia flato l’inventor del- 
la Sfera Armillare ; e quantunque poflìi ben’eflère , che sì quello , co» 
me quegli altri Autori già da me nominati, abbiano potuto perfez- 
zionarla in qualche cofa ; ad ogni modo fenz’aver riguardo veruno a 
Triti Ji *#- C1 ^ che riferifeono alcuni mal fondati Scrittoti, che Enoc fotto il nome 
‘ Eec/ef, d’Atlarite , fia flato il vero inventore di quella Machina : nè fenza dire 
Vanìi i ’!»*'. medefima, cib che fcrifle il Pinlòne, intorno all’origine della Re- 
galia , quando per farne ridicolofamente un miftero, ebbeàcon- 
. feflar da le fle/To, ch’era per appunto della Regalia, come del Nilo , il 
di cui corforiefce tanto più famofo, e più nobile, quanto più la fot- 
gente di quefto fiume refta nafeofta , m’appiglio bensì al partito di di- 
re che la Sfera armillare, è uno de’ più nobili, ed ingegno!! ritrova- 
menti dello Spirito umano: e che chi fu 1* in ventor d’una così inge- 
gnosi , e dilettevole machina , do vea effe rpoco menofpiritofod’un* 
Angiolo; Ma non credo poi d’allontanarmi dal vero, indicendo 


a i quali li riducono tutti quegli Azimut, * tutti quegli Almucantan 9 
ch’ogn’uno pub figurarli afuomodo, per aver una più diftinta, ed 
«fatta notizia di tutte quelle cofe , alle quali la Sfera armillare pub fcr» 
vi* di bafe , e di fondamento ^ 

è . ,• # 

CAPITOLO III» 

JD/ punti della Sfera • '* ' 00 

t TN ìeci fono ( come hb già detto ) i punti principali della 
Sfera armiilare ; e quelli fi dividono in cardinali , in coh* 
Fonti Cardi- laterali , ed in verticali * 

■■U* - I punti cardinali della Sfera armillare, fono quattro, cioè a dire 

il Settentrione , il Mezzo giorno , il Levante , e l’Occidente , chiama- 
ti fopra Toccano Nord, Sud , Efi , ed Qtteji * c tutti quefli punti fi do» 

prtandaiyn 


V 
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intridano cardinali , perche ci addicano a dirittura le quattro principa- 

li Regioni del Mondo. « 

$ 1 punti collaterali così chiamati, perche Ranno À Uteri , h fiafi a ^ u . nt ' Colht6 - 

icantoa i punti cardinali , fono parimente quattro , cioè a dire fOrien- 
te ,e TOccidente di State 5 l’Oriente, e TOcciden ce rl’In verno , chia- 
mati parimente (opra l’Oceano Nord-EJi , Nord-Oueji, Sud-EJi , • 

Sud-Oneri, e quelli non dividono già la Sfera in quattro parti uguali , 
conforme fanno i punci cardinali , che fono difpofti a foggia di Croce » 
ma la dividono bensì in altre quattro parti, le quali più ò meno riefeo- 
jio ineguali, fecondo che per eflère più ò meno obliqua la Sfera , più 
b meno ancora dall’ Equatore , che da’poli fonodifeofto ♦ 

A 'L’Oriente di State , ò voglialo dire il Nord EJi , è quel punto Orìeca ttiS** 
di dove fpunta il Sole fopra l’Orizonte , il più lungo giorno dell’anno , n • 
cioè a dire a 2 1. b 22. del Mefe di Giugno . 

y L.* Occidente di Rate , o fiali il Hord-Ouefi , é quel punto Ocsidtatc <u 
dt dove in quello Reflo giorno tramonta il Sole . Sutc ' 

6 L* Oriente d’ Inverno , ò veramente il Sud-eii, è pure oricnt* d’in- 
anch’ elfo quel punto, di dove fpunta il Sole full 1 Orizonte, a’ 21. vtrno* 

b 22. di Dicembre , che è per noi altri il più breve giorno dell’ 

anno • - _ 

7 L* Occidente d’inverno, b vogliam dire il Sud-Ouefi , ^ 

è quell* altro punto , di dove 1 ’ iReflò giorno tramonta il 

Sole ; il che dee intenderli folamente per tutti qtiè* popoli che 
abitano ( come noi) nell’ Emisfero Settentrionale r perchè rifpec» 
to a quegli altri che ritrovanti nell’ Emisfero meridionale , il no» 
ftro Oriente, ed il noRro Occidente di Rate, fono il loro Oriente, 
ed il loro Occidente d’ Inverno: e quando per efempio noi ab- 
biamo la Primavera, elfi hanno 1 ’ Autunno dtc. giacché le Ra- 
gioni riefeono loro affatto contrarie alle noRre: e che quei popoli 
hanno confegueDtcmeute i giorni lunghi , quando noi altri gli ab- 
biamo brevi . 

8 I punti verticali fono due$e 
«d il Nadir. 

9 II Zenit chiamato da gli Arabi Zemitb . è quel punto , z#nit> 
che corrifponde al Cielo immediatamente fopra il capo d’ ogn’ uno, 

' io II Nadir, che è il Natbir degli Reifi Arabi , è quell’ al- 
tro punto, che corrifponde al Cielo diametralmente al Zenit, cioè 
a dire, fotto i piedi d’ ogn’ uno. 

it E da notarli, che queRi due punti imaginati da già detti 
Jjkbi, oltre cjie fervono di poli all’ Orizonte, ci addicano anco» 


queRi fi chiamano il Zenit , Punti reni®. 

li. 
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ra i paefi, li di cui abitatori, fono fcambievolmente Antipodi;# 

> determinano nell’ ifteflo tempo , il vero fito de’ Meridiani . 

da Oltre i già detti io. punti principali -della Sfera armili 
lare, vi fono di più in quefla , il Centro, ed i due Poli, addita* 
Alle del Modo tici daH’afTe del mondo, che è quella verga, che pafla pe ’l cen- 
tro: e. termina a i poli del già detto mondo, cioè a dire a que* 
due cardini , (opra di cui fi rivolge la gran machina del medefi- 
mo,dache da Dio le fu dato il primo moto; dove che quell’ al- 
AfiedeiZodia.tro affé, .che chiamali del Zodiaco: e che non (I rapprefenta, fil 
non in quella Sfera, che fi domanda reale, è quello, (opra i.dicin 
poli rapprefentatici ne* circoli polari, il firmamento, ed i Piane- 
ti, b vogliam’ dire le Sfere di quelli ., fi muovono col ioromoto 
naturale dall' Oriente , all’ Occidente . 

' CEtro del Mo- fi H centro del mondo , è un punto da noi conceputo da 
do. mezzo al .globo, da cui tutte le linee rettamente tirate alla fu per- 

dei e , riefeono uguali: e fanno ciafcheduna la metà d’un diame- 
«nd!cofoch«:' tr<) * eflendo che quello non è altro che qualfivoglia linea retta, la 
.•orafe» .quale paffando pe ’l mezzo al centro d’un circolo, arriva da 
,amendue le bande, all’ ultima fuperficie di quel medelìmo. circolo. 

1Ì4 Evvi quella differenza tra gli affi , ed i diametri , cha 
quantunque gli Alfi per attraver&re pe ’l mezzo la Sfera,bGafiP 
' . '.Òrbe , fieno diametri : ad ogni modo non tutti i diametri, fono Afsi» 

attefochè quelli. fon’ Alfi fola mence, -intorno a i quali fi ft, b li 
pub far qualche moto.. 

if 2 Poli così chiamati dàlia voce Greca 99A$7r, che vuol dir* 
girare; fono due Punti diametralmente oppolli nelle parti eftre- 
me dell’ Affé, intorno a i quali fi raggirano i Cieli. Uno di quelli 
punti è detto Polo Artico : e 1 ’ altro domandali Polo antartico* 
Polo Artico. *6 II Polo artico , cosi chiamato . dal vocàbolo Greco ttfóror* 
'Che lignifica Orfa, perche la coftellazione dell’Orfa minore, è la pia 
•vicina al medefimo; il polo arti co(dico)è quel punto che alfellremità. 
dell’affè ritrovali , dalla parte del Settentrione: e che per non tramon- 
tar mai dal noffro Orizonte, pub facilmente da noi la.nocte efler ve- 
duto, ogni qual volta il Gielo rella Ce reno. Chiamali ancora Polo 
Aquilonare, e boreale, per cagione del vento da Latini domandato 
Aquila t e Borea* , il quale foma da quella parte ; e molti vogliono 
che fia chiamato Polo Settentrionale , per cagion delle fette Stélle da’ 
Latini dette Trionfi , le quali dilpofte à foggia di carro, gli girano di 
continuo all’intorno • 

Poto Aitarti- jy il polo Ancarcico>è qudl’altro punto che all 1 effremità delT. 
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Tìrgi i.Georg*. 


affé ritrovali dalla parte del Mezzogiorno: e che per e/Tere di continuo 
nafcofto fotto il noftro Orizonte, non può efTer veduto , fuorché da 
quelli che abitano Dell'Emisfèro Meridionale . Chiamali Antartico , 
perche diametralmente è oppofto alP Artico , e perche <tm in Greco 
vuol dire cantra: ed è detto ancora Polo Meridionale , ePoIoAuftra- 
le, perche quando abbiam mezzo giorno , il Sole è Tempre inchina» 
to a quella parte : come anche perche il vento che foffia dalla medefi- 
ma, per lo più da’ Latini èchiamato AuBer . Di quelli due Poli di*- 
(correva tra gli altri un Poeta , quando cosi lafciò fcritto r. 

Hic vertex nobis femper fublimis : Mt illuni 
Sub pedibui Styx atra videi , manefque profundt .. 

1 8 1 Poli della Sfera , ficcarne quegli intorno à i quali attualmen- 

te fi rivolge qualfivoglia altra Mole, fono immobili di lor natura ; e 
però quanto più una Stella, per efempio,farà vicina all’uno di que’ due 
punti , tanto più dovrà participar delPimmobiltà de’ medefimi 5 dove 
che quanto più da quelli terrajfi ugualmente difcolto , tanto più avrà 
da riufcir veloce il di lei corfo ; il che prova abbailanza quanto fia ve- il «orto dei s# 
ro, che ilSoIecamina più velocemente che mai, allora che per far «e! 

gli Equinozi, defcrive l’Equatore due volte l’anno; imperocché nel rerrpo de £ii 
folo fpazio di 24. ore.hà da far un circolo, il quale per eflèr ugualmen- r< i u| oozj. 
te lontano d’amenduei Poli del Mondo , riefce perciò il maggiore di 
tutti quegl’ altri circoli ch’egli defcrive ne gli altri giorni • 

CAPITOLO III. 

Vi circoli della Sfera Arm Mari in generali l. " 


4 ^ 


t TX All’ eflèrfi così fpels* o/Tervatov qualmente if Sole orar 
JL/ s’avvicina ad una tal parte, ora da quella fi tien difcofto, 
fenza però mai trapalTar quella nobil carriera, che da Dio, nel bel prin- 
cipio della di lui creazione , gli fù prcfcritta , i curiofi contemplatori 
del Cielo, per additarci (tra l’altre co/è) il corfo, Ò fiafT la ftrada di quel 
Pianeta : ed i giorni ora lunghi , ora brevi ch’egli ci dà , fi fon ridotti 
a formar la Sfera armillare, non folo di certi punti , ma anco di certi 
circoli , con cui beniffimo ancora fpieganfi il moto, ed idiverfi fe- 
nomeni degli altri Pianeti , i quali dal Sole , come dal loro Principe, 
prendono di continuo la regola per il lor moto. Già s’è veduto che 
cofa fieno que’punti; e così ora qui mi conviene difcorrere di que* 
circoli. 

2 Dieci fono i circoli della Sfera armillare . Sei fi domandano > 
circoli grandi , e quattro fon detti circoli piccoli • 

3 Ifei 
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CirMli piccoli 


Cifoli pm« 
talli . 


L.*«l >-• 


Oì reali triadi. ? Ilei grandi chiamati circe li concentrici , perche hanno i! m#J 

defimocentro del globo: e circoli grandi , perche dividono la Sfera 
in due parti uguali , f( no l'Equatore , il Zodiaco, POrizonce, il Me- 
ridiano , ed idueColuri. Quelli fei circoli fi legano fcambievoW 
mente pe*l mezzo, l'uno con l’altro: e non po/Tono mai eflerepara- 
le Ili . 

■ 4 I quattro piccoli chiamati eccentrici, perche hanno un centro di* 
verfo da quello del globo : e circoli piccoli, perchè dividono» dua 
parti ineguali la Sfera , fono il Tropico del Granchio , il Tropico dei 
Capricorno , il circolo Polare Artico, ed il circolo Polare ^Antar- 
tico . 

? Si dividono poi quelli circoli in paralelli , infidi , ed in mo- 
bili . 

6 I paralelli , i quali hanno per Poli quelli del Mondo , fono 
cinque , cioè a dire l’Equatore , i due Tropici , ed i due circoli polari* 
« non peraltro quelli circoli fi chiamano paralelli , fe non perche tut- 

1 te le loro parti oppolle non eflèndo più ad uno ■ che ad un’altro luoga 
inchinate , rellano percib tutte ugualmente difcollo Puna dall’altra . 

7 I filli coti detti , per aver tempre il medefimo fito nel globo » 
fon’ otto, cioè a dire i cinque paralelli , il Zodiaco , ed i due Coluri • 

8 1 Mobili così chiamati, perche non occupano Tempre nelglo^ 
bo lo IlelTo fito , e perche fi mutano fecondo il diverfo afpetto delle Re- 
gioni del Mondo, fonodue, cioè a dire POrizonte, ed il Meridiano* 

9 Tutti i già detti Circoli fi dividono in trecento feffanta gradi t 
td ogni grado , fi divide in felTanta minuti : ogni minuto, in felfan- 
ta fecondi: ed ogni fecondo, in lèflanta terzi , e così di mano ia 

. mano fino alla decimi divifione , dove i gradi riducenti ( per 

così dire) ad un bel niente ,, ficcome Iq confettano i Matematici , t 
quali per altro fi fervono di quelle fuddivifioni più che non fanno i 
Ta1or§4«*gra- Geografi , che non ammettono i gradi fe non a ragione di felTanta mi- 
glia per ciafched uno , e d un miglio l uno , ì minuti . 

io E però da olTerrarfi, che tanto i Circoli, quanto Paffe , il Zenit , 
il Nadir , e generalmente tutti que’ punti , che compongono la Sfera 
armillare , o di cui fi difeorre nella fpiegazione della medefima , non 
fono realmente nel primo mobile , il quale come corpo nobile , e pu- 
ro , non ammette divifione veruna : ma che in tanto que’punti , e que* 
circoli fono celafsù da noi concaputi , in quanto fin' al prefence , non 
vi è modo, che più di quello fia fàcile > per darci ad intendere il ve- 
ro moto de’ Cieli , e la corrifpondenza che hanno col primo Mobile « 
tutte la parti del globp terraqueo . v 

. - PAR* 
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Circoli .nobili 
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De Circoli della Sfera in particolare . 

I poco momento farebbe il faperc Ì 
nome , c la divifionc si de* punti , 
come anche de' Circoli della Sfera 
armiilare, fe non s'avefle poi nell* 
ifteffo tempo , la cognizione dell!uf- 
fizio,ò fiali dell'uio di ciafchedun de'medefimi $ 

Sicché per renderne più facile l'intelligenza , bifo- 
gna neceflariamente ch’io dilcorra qui in particola- 
re di tutti. 

CAPITOLO PRIMO. 

• > ' . 1 • « * - 

Deir Equatori . 

* 

t T 'Equatore è il più grande de’ circoli parateli! , e quello eh* L’Eqw.re . 

I t in dinanzi di novanta gradi ritrovali ugualmente difeo- 
fto dall’ uno» e dall’altro Polo. Divide la Sfera in due Emisferi» 
uno Settentrionale , e l’altro Meridionale: e chiamali Equinoziale » 

6 Equidiale da alcuni : e linea da altri . 

2 La ragione per la quale quello circolo fi dimanda Equino%iak y e «letto Fquia 
ed E qui di ah , fi è perche quando lo defcrive il Sole ( il che fegue E* 

verfo li 20. h 1 1. di Marzo , che quello Pianeta entra nel fegno dell’ cn».** **** ' 
Ariete : e circa li 23. di Settembre, eh’ entra in quel della Lib- 
bra ) allora non già aflolutamente tutt’i popoli della terra , ma ben - 
sì Colo quelli, il di cui Orizonte è tagliato dall’Equatore , hanno alme- 
no in apparenza , il giorno uguale alia notte, benché per altro quelli 
che fono immediatamence fott’unode’Poli , per aver l’Equatore , che 
ferve loro di circolo Orizontale , ò che e con quello il medefimo, co- 
minciano ad avere un giorno che dura loro fei mefi continui : cche 
quelli che immediatamente fotto l’altro Polo ritrovanti » incomin- 

C ciano 



Si chiama xn< 
cor linea , e 
pcrohc • 


In che Ragio- 
ne fù creato il 
Atondo • 
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ciano ad avere una notte , che dura loro fei altri meli • 

$ Chiamafi ancora linea , perche è il principale de* circoli che 
vediamo deferirti fopra la Sfera, ò fopra le carte , che ci rapprefenta- 
no il globo cerreRre : b perche i Marinari • da cui non è conofciuto , 
che fotto un tal nome, dentano per lo più a pacarlo , comete folle 
un muro , ò vogliam dire una linea foda , che s’opponefle al corfi> 
delle loro navigazioni . 

4 Non fisa precifamente in quale Ragione deH’anno, Iddio creò 
il Mondo} Ma tutti convengono che ciò accadde nel principio 
della Primavera , ò dell’Autunno * imperocché allora fù collocatoli 
Sole in mezzo al Cielo , cioè a dire immediatamente fotto l’Equatore, 
acciocché quel Re de’Pianeci,prima d’accoRarfi verfo i Poli del Mon- 
do, pocelle illuminare colla fua luce, ò co’ Tuoi crepufcoli , tutta la 
1 terra . 

f Comunque fi fia , i Sabei, non già que* Popoli che fi trovano 
in gran numero si nell’Arabia deferta , come nel CurdiRan , e nel Ta- 
bariflan amendue Provincie del Regno di Perfia , ma que’ CriRiani , 
i quali con tutto che profeffino una Religione che è propiamente un 
_ mefcuglio di Criftiano, di Giudaico , e di Mufulmano, ad ogni mo- 

do fon chiamati i CriRiani di S. Gio: Batti Ra , perche onoranocon 
fingolar divozione quel Santo Precurfore del Redentore del Mondo $ 
i Sabei ( dico ) lènza bere , e fenza mangiar cos’ alcuna , dallo fpuntar 
del Sole, fin al tramontar del medefimo, digiunano un mefe intiero; 
e non terminano quel lor digiuno , fe non nel bel punto che il Sole en- 
tra nel fegno deU’Ariete,per dar principio alla Primavera . 

6 Ma di gran lunga più curiofo, e ridicolo fi è il modo, con 
cui i Perfiani fon foliti di celebrar ogn’anno, il principio di quella 
Hcrbfi.bìblio- ftefià Ragione . Un’uomo fènza barba , e fenza denti , poRofi a federe 
£u^rg»i£ l . t * n f°P ra un’Afino, và girando per tutte le Rrade principali d’ifpahan, con 
tener fopra una mano , un Corvo vivo , a cu i fà fventolar l’ale : e dall* 
altra, una bacchetta, colla quale và percotendo leggiermente tutti que* 
che s’incontrano nel fuocamino, dicendo alla buona que’ Popoli , chi 
quell’uomo fcaccia l’Inverno : e fu che fi dia principio alla Prima- 
vera . 

y Dicefi che Giamfcbid uno de’Re di quella prima Rirpe di Perfia,. 
ch’era chiamata de’Pifchdianf, iflituì quella feRa: e che Feridoun pri- 
mo Re della fteflà Rirpe, iRitui quell’ altra del Mihirgian , ò fiali 
dell'ingre/To del Sole nel Segno della Libbra , in memoria di quella 
famofa vittoria che avea riportata un tal giorno , fopra il tiranno Zho- 
bui, che già sera impadronito del Regno . La prima chiamafi Ne 9m 

rotiti 
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Y9U%] H rfmal , cioè à dire il Nevrouz» b fiali la Fella dell’ Ariete; 
• queft’altra che non è meno celebre di quella prima , è detta Nevrouzt 
Mia in» che vuol dir lo ftelTo che la fella della Libbra , in cui il Sole 
incomincia a darci l’Autunno. ! 

8 Divertì fono gli uffizj dell’Equatore $ ma i principali fi riduco* 
no per lo più a i feguenci . 

Primo-. Sopra l’Ecclittica, cioè à dire fopra quella linea che 
vedefi in mezzo al Zodiaco , fegna il principio de’ meli , ne* quali fuc- 
•cedono gli Equinozi . 

Secondo. Serve di baie, e di fondamento, per trovar la lati- 
tudine di tutte le partì del globo : e fegna a tutte le regioni del mede- 
fimo, il ver’ Oriente , ed il ver’Occidènte* che chiamanti pereccel- 
lenza,de gli Equinozi . 

Terzo. L’Equatore tagliando obliquamente nel bel princì- 
pio dell’Ariete, e della Libbra ’l Zodiaco in due parti uguali, fepara 
per queftVFetto , i legni Settentrionali , da quegli altri che fono Meri- 
dionali : e divide nel medelimo tempo i giorni lunghi , da quelli cht 
fono brevi . 

Qoarto.Serve per conofcere la declinazion delle Stelle : e pel 
farci vedere quali fieno le Boreali, e quali fieno le Àullrali . 

Quinto . Determina non meno nella Sfera retta,che nell’obli- 
qua, final 66 . grado sì della latitudine Meridionale, come della Set- 
tentrionale, la quantità de* giorni di tutti que’ Climi $ ma paflàto il 
già detto 66. grado , allora l’Equatore non pub più fervirci a mifurar 
la quantità di que’ giorni $ giacche i medefimi incominciano quivi ad 
eflere più , b meno continui , fecondo die più ò meno fi Uà vicino all’ 
uno, b altro Polo . 

Sello. Conta fopra il fuo circolo li trecento fefTanta gradi di 
longitudine, b fiafi ii q 6o. Meridiani, ne’ quali c divifo , perche i 
medefimi folo fopra quel circolo, riefeono uguali , 

Settimo . L’ Equator’ eflendo ( tra l’altre colè ) la mifura , e 
la regola del primo Mobile , determina nel fuo circolo intiero, il gior- 
no naturale che è di 24. ore, poiché caminando ogn’ora il Sole ij. 
di que’ ; 60. gradi che fonfegnati fopra quel circolo , chiaramente fi 
vede che in capo alle 24. ore , deferive tutti i Meridiani io elfo 
com prefi. 
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ZW Zodiaco* ; 

1 TL Zodiaco è quel circolo grande obliquamente poflotra-i 
JL Poli del Mondo , che ne’ punti de’ SoKKzj tocca i Tropici 

lontani dall’Equatore ventitré gradi , e mezzo. I dilui punti cardi- 
nali, fono i due Solftiziali, ed i due Equinoziali $ e ficcome quelli- fi 
ritrovano per appunto dove il Coluro de’ Sol^izj fegato vien dall* 
Ecclittica : così quelli fi vedono dove l'Equatore Tega con l’Ecclittica> 
anco il Coluro de gli Equinozi, effendo che i due Solfliziali, fervono 
per indicare i termini , di dove il Sole ritorna all’Equatore: e che gl* 
Equinoziali ci additano precifamente quell’altro luogo , dove il Sole 
fà che il giorno riefea uguale alla notte.in tutte le parti del Mondo . 

2 Quella parola Zodiaco , vien dal vocabolo Greco £WW , che 
vuol dire animale , a caufa che la maggior parte delle coftellazioni 
contenute in quel circolo , fono rapprefentate lotto la figura di qualch’ 
animale : ò perche quando il Sole palfa fuccefH va mente per le mede- 
lime, influifee per lo più ne’corpi nollri, certe inclinazioni quafi fi- 
mili a quelle che fon confacevoli a quegli animali . 

^ Chiamali ancor il Zodiaco, Sigxifer, circolo obliquo , òtrant 
verfale , circolo di vita , ed Eclittica $ Siguifer , perche le coltella- 
zioni che fono in eflo comprefe , fi dimandano Segni : Circolo obliquo ■. 
perche è tale in riguardo dell'Equatore , ch’egli taglia , e da cui vien 
tagliato ad angoli obliqui: Circolodi vita, perche la di lui obliquità 
rispetto al primo Mobile , effondo la vera cagione-delia diverfità dell» 
Stagioni dell’anno , il Sole , e gli altri Pianeti , con muoverli obliqua- 
mente fottoquel circolo, contribuifconodi continuo quaggiù [oprali 
Te rra , al mantenimento delle cofe viventi $ a Ugno tale , che fe ve- 
nifle a mancar quella viciflìtudine delle Stagioni , che cagiona la ge- 
nerazione nelle cofe che chiamanfi Sullunarj , il minor danno che po* 
teffo fuccedere all’ Uomo, farebbe il veder mancar ben tolìo (trà l’al- 
tre cofe ) la propia Ipecie , ficcome quella di tutti quanti gli altri ani- 
mali . E finalmente detto Eclittica* a caufa che gli Ecliifi canto i Sola- 
ri per l’interpofizion della Luna tra la Terra, ed il Sole:quanco i Luna- 
ri , per fincerpofizion della Terra tra’lSole, e la Luna, fi fanno nella 
linea che lo divide pe’l mezzo . 

4 II Zodiaco non movendoli , come fà l’Equatore , dall’Oriente 
ali’Occideiitej ma beusì da quella , a queiraltra parte, hù percib i fuoi 
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Toli divertì da quelli del Mondo, sì perchè inchinando/] più vers’ùno 
di quelli , che verfo l’altro , non può ugualmente da’ medefimie/Ter 
difcollo: come anco perche nelle diverfe Sfere del Cielo , non poten- 
doli dare alcun moto , che non fi /àccia fopra i propi Poli, bifogna 
nece/Taria mente che il moto del Zodiaco e/Ièndo diverfo da quella 
dell’Equatore , amendue quelli circoli abbiano Poli diverfi l’uno dall* 
altro ; E però noi vediamo che in difco/landofi un Pianeta , da qual- 
fifia Stella fi/Ta , Tempre s’allontana da quella verfo Levante, con la- 
rdarla a poco a poco verfo Ponente $ imperciocché fe fopr’un’a/Te me- 
defimo,e fopra gli lleffi Poli fi muo velièro ambedue le lor Sfere,fireb- 
be di mefiiere che quel Pianeta , e quella Stella fi/Ti , pafla/Tero Tem- 
pre ugualmente difcolló dal noftro Zenit , ò ugualmente vicino al me- 
delìmo : e non lì potrebbe mai dare il calo che’! Sole, per efempio, ora 
fo/Te più vicino al già detto punto, ora più dal medefimo fotte difco- 
llo : nè che anche a Mezzo giorno, l’ombra nofira fo/Teora più grande, 
ora piu piccola , il che in ne/Tjn modo s’accorda con l’efperienza . 

f Tra i diverfi circoli , che fi vedono rapprefenrau nella Sfera ar- 
millare, il Zodiaco è ilfolo, a cui gli Allronomi afiègnano qualche 
larghezza , e ciò /blamente per determinare in qualche modo, la mag- 
gior decimazione che dall’ Ecclittic a van facendo , non già il Sole 
( che ne anco per un fol momento mai fi difcolla da quella linea, dove 
fi trova il Tuo centro) ma bensì gli altri Pianeti , i quali ora ad una 
parte , ora all’altra più ò meno s’accoftano , fecondo che più ò meno 
riefee confiderabilequell’impulfo,che viene loro dato dalle Intelligen- 
ze chefinno incc /Tante mente rivolgere le loro Sfere . 

6 Chi vuole però che quella larghezza fia di i*. òdi 14. gradi $ 
chi la pretende di 16. òdi 18- Ma quello, poco, ò nulla c’importa, 
per capire il vero moto de’ già detti Pianeti ; poiché ci balla fapere, 
che per mezzo dell’Ecclittica, quella larghezza qualunque ella fi fia, è 
divifa in due parti , ò per dir meglio, in due fafeie circolari ugualmen- 
te larghe, fopra le quali ci vengono rapprefentati in 12, Regioni , ò 
vogliam dire , in 1 2. cafe Celefti , li 12. Segni,a i quali corrifpondono 
li *2. Mèfi dell’anno , con dar per appunto ad ogni Segno, gradi tren- 
ta, per compir li j 60. che fon contenuti in quel circolo . 

7 II Poeta Aufonio che nacque in BordeosCittà Capitale della 
Ghienna : e che doppo e/Tere (lato Maeflro di Graziano figliuolo dell’ 
Imperadore Valentiniano, ebbe nel 379. per Collega nel Confolato 
di Roma , Ermogeniano Olibrio , avea comprefi i già detti Segni in 
quelli verfi : 

. tìic Aries , Tanrus , Gemini , Canctr , Leo , Virgo . 
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L#r4 , Scorpi tu , Ar ci t erteti s , Capri cornai , <y* Untar* , 
terrei , Pifcei . 

8 Ma un Moderno gli hà ingegnofamente ridotti a quefti altri 
due, i quali per e/Ter più chiari , e più belli , fono per appunto oggi 
quelli , di cui fi fervono non men i Geografi , che gli Agronomi : 

Y JX 23 SI 1» 

Suiti Ariei , Taurui , Gemini , Cariar , Leo , Virgo • 

=0, Tty % fi X 

Librarne, Scorpiut , Arci Tenerti , Caper , Ampbora, Pifcei, 

9 Quefti Segni fon di vili in Settentrionali, ed in Meridionali: 
in Àfcendenti , ed in Defcendenti . 

. io I Settentrionali detti Imperanti , fono quelli che fon comprefi 
nel primo verfo: ed i Meridionali chiamati ubbidienti , fono quegli 
altri , che fi vedono contenuti nelPultimo . 

1 1 Gli àfcendenti , che così fi chiamano , perche in eflì , i Piana- 


I 


a . ti falgono dal mezzo giorno , al Settentrione , fono il Capricorno , 

l’Aquario , ed i Pefci , nelI’Ernisfèrio Meridionale : e l’Ariete, il To- 
ro, ed i Gemegli nell'Emisfero Settentrionale. 
itmtll 12 1 Defcendenti che tali fi domandano , perche in eflì , i Piane- 

ti fcendono dal Settentrione , al Mezzogiorno, fono il Granchio , il 
Leone, e la Vergine, nell’Emisfèro Settentrionale i e la Libbra, lo 
Scorpione, ed il Sagittario, nell’Emisfèro Meridionale } Sicché a 
confederar tutti quefti Segni , fecondo il corfo del Sole , ben sì diduce , 
cheficcomeil Capricorno, l'Aquario, i Pefci , l’Ariete, il Toro, ed 
i Gemegli , fono i Segni àfcendenti : così il Granchio , il Leone, la 
Vérgine, la Libbra, lo Scorpione, ed il Saggittario,debbon chia- 
marli i defcendenti . 

Situi itiu?rì i ^ I tre primi Segni comprefi nel primo verfo , fono per la Pri- 
7 *st*tt'*. J,l ‘ mavera : e gli altri tre * fon P er la State , cominciando quella a a i. b 
22. del Mele di Giugno: e qt]eU’altra,circa li 20. 621. di Marzo . 
Situi dtii'Am- 14 I tre primi Segni contenuti nel fecondo verfo » fon peri’ Au- 
serai tunno » quale comincia circa li 25. di Settembre: ed i tre ultimi, fon 
perPInverno , di cui s’hà il bel principio a i 21. ò 22. di Decembre $ 
il tutto in riguardo di quelli che abitano nell’Emisfero Settentrionale* 
pofciachè quelli che ricrovanfi nell’Emisfero Meridionale, avendo 
tutte le Stagioni contrarie allenofìre, facilcofa fi è il capire che i Se- 
gni che ci caggionan la State , caggionano loro flnverno : e che que- 
gli 
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gli altri, ne' quali il Sole ci dà l’Autunno, danno loro nelJ’iftf/fo tem- 
po, la Primavera . Ecco fra tanto quattr’ altri verfi , che fervono a 
/arci vedere in un tratto, quali fieno que’ Segni, ne* quali il Sole ci cag- 
giona , i’una doppo l’altra , le quattro Stagioni dell’anno i 
Sunt Aries , Taurus , Gemini libi Sedera Veris j 
JFJiatem Cancer , Leo ir ux , cum Virgin e compietti ; 

S corpius A utumnum duplici cnm lance , Sa giti a $ 

Hittc Hyemem Pifces , Capri cor nus , Aejuarjus addurti , 
ed eccone tre di più, che fono per indicare , a chi no’l sà,il bel prin- 
cipio delle già dette quattro Stagioni ; 

*. 4 Zodiaci caput ejl Aries , dr Veris , anni r 

JEftatis , C ancer : Autumni , penda IsrLibr a : 

Incipit ex imo pluviali s Hyems Capricorno » 
il che fecondo Io ftile antico della Chieta, è comprefo inqueft’altrf 
verfi , i quali per edere fiati anch’eilì compoftj da chi non fapea ben le 
regole della Poefia , (òno perciò difettuofi in molte cofe s 
Fe slum Clementi s caput Hyemis est venientis * 

Ce dii Hyems retrò , Cathedra/o Simont Vetro • 

Ver fugai Urbanus : JEfatem Simpborianus . 
ld tibi quod rejiat , Autumni tempora profani : 

’ If Per faper poi precifamente in qual giorno del Mtfe entra if 
Sole in qualfivoglia de’ j>ià detti Segni, bafta fare una giufta, e partico- 
lare attenzione a queft’ altri verfi, i quali racchiudono un fenfo non 
men curiolo ne 11 ’ A (Irono mi a, che vero nella Morale j 
Livor mente latens , infultat honoribus } borni 
Grandia geft a , bareni , in fi giti laude notatis » 
i 6 Livor è pe’l mefe di Marzo: Mente è per quello di Aprile , » 
così de gli altri , di mano in mano, oflervando qual’ordine tenga nell' 
Alfabeto, la prima lettera di qualfivoglia de’già foprammentovati vo- 
caboli} perocché cpn levar di poi dal numero di trenta, altrettanti 
giorni, quante faranno le unità , che potranno inclufivamente con- 
tarli fino alla prima lettera del vocabolo ricercato , allora fi capirà fà- 
cilmente in qual giorno di qualfifia mefe, il Sole entra, ò già fi ritro- 
va nel fegno che farà fiato propofto } Ed eccone la prova altrettanto 
chiara , quanto curiolà . L. per efempio nella voce Livor , è la deci- 
ma lettera dell’AlfabetO}ficchc fe dal già detto numero di jo. fi leverà 
I o. refterà 20. il che bafterà fempre per far conofcere qualmente il So- 
le entra nel Segno dell’Ariete a ao. di Marzo: ed a 21. d’Aprile , in 
quello del Toro de. benché per altro sì in quelli due meli , come in 
qualch’altro , vi fia un divario di qualche giorno > maffimamente fe 
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farà vero» che in luogo di quelli, s'abbia a ricorrere a QuefTaltil 
verfi: 

lnclyta Uus juflis impendi tur ; hdrefii borrtt \ 

Grandia gefta gerens , filici gaudet honore . 

17 E 1 perb da oflervarfi , che quando fi dice che il Sole ritrovai! 
in qualche Segno del già detto Zodiaco, ciò non vuol dire che il Sole» 
la di cui Sfera , ficcome quella di cucci gli altri Pianeti , è di gran lunga 
più baila di quella del primo Mobile, fia attualmente, e prefenzial- 
lmbt mola il mente io quel circolo ; ma ci addita bensì che in tirando dal centro 
So/t fìà tu' Se- della terra, una linea imaginaria, con farla pafiar pe’l centro del So* 
inidi/Zodi*- le,quefta arriva direttamente a quel Segno, il quale fecondo la con- 
formità, h l’oppofizione che hà colla natura de gii altri Pianeti, è detto 
di quelli la Cala , h il detrimento . 

! 8 Che fé poi qualcheduno volelfe fapere qual fia in particolare» 
la veraCafa di tutti i Pianeti, il di cui nome è racchiufo in quello verfos 

<r 5 9 $ d 1 a 5 

Cynthia , Mere uri ut , Verna % frSol, Man, Jove , Sa tur . 

-ti * 

bifogna auvertire che quelli ( eccetto che il Sole , e la Luna ) avendo 
due cafe per cialcheduno , una è detta principale , e l'altra è chiamata 
men principale . La Cala principale di qualfivoglia Pianeta , è quel 
Segno , il quale per edere affatto conforme alla natura dello 
Pianeta, permette a quello d’efercitar maggiormente, e più del foiito» 
la fua virtù fopra i Corpi , che chiamanfi Sullunari , La Cafa meno 
principale , t quel Segno » il quale per non efler totalmente conforme » 
Svogliano dir confacevole alla natura del Pianeta, non permette a 
quello di fpargere così copiofamente , nè con tanta efficacia , fopra t 
sCaft di' Pinne- già detti Corpi* le fue influenze; La Cafa dunque meno principale 
di Saturno , è il Capricorno: è la principale, è l'Aquario; e così refpet- 
tivamente la Cafa principale di Mercurio, è la Vergine: e la men 
principale , fono i Gemegli : di Marte , è lo Scorpione, e di poi l’Arie- 
te : di Venere , è il Toro , e poi la Libbra : e di Giove , è il Sagittario, 
e poi i Pefci . Ma come che gli Allronomi non danno così al Sole, co- 
me alla Luna ,£he una fol Cafa per ciafcheduno ; quindi è che la Luna 
ch'è un Pianeta umidilfimo di fua natura , hà per Cafa il Segno del 
Granchio, ch’è una coflellazione umida per ogni verfo; dove che il 
Sole eflendo un Pianeta caldilllmo, e per così dire, tutto di fuoco, hà 
per Cafa il Leone , ch’è un fegno ancor edo caldiflimo , rifpetto peri» 
a quelli che abitano nell'Emisfero Settentrionale . 
i „ 18 E prò- 
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1S • E propio del Zodiaco* il dividero, per mczzqdeirEcclfttica in 
due parti uguali » la Sfera : ed il fcrvir di baie, c di fqnfomento, per 
mifurare sì la longitudine , come la latitudine delle Stelle , effendo che 
sì quella , come queiraltra , fono in cib differenti dalle terreftri , che 
lalongitudioe Celefte , lì piglia dal primo punto dell’ariete , fin’ a 
quell’altro punto che palfa pe’l centro della Stella già ricercata , ì> da 
ricercarli: e che la longitudine parimente Celefie K lì prende dall’Eo 
cl ittica , fino a i Poli di quella linea ; dove che la latitudine, e la longi- 
tudine tecreftri lì prendono, confor me fi dirà altrove , l'ima dall’Equa- 
tore,verfo i Poli deJMondo:e l’altr^,dal primoJtyeridiano,finQ al luogp 
che vien propello t 

CAPITOLO Uh u \ 
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Della Riformdzione de! Calendario fecondo Invera quantità del tempo 
■ *P r. .che il&olfi impiega a dejcrivere il Zodiaco , , . 

‘fi* c ;i . ul/. i. ; ' • v ' l tti i. 1 

1 - On efllpdo propiamente l’anno , fe non il tempo che il 

LN Sole impiega coi fjuo moto fpirale a defcrivere. li i a Se- 
gni che comparifconò nel Zodiaco, con molta diligenza di quando 
in quando s'è efaminato quantonporea eifer lungo un .tal tempo: e fe 
veramente lo fconvolgimeoto degir Equinozi , era originato daderror 
de gli Antichi, intorno aH’avaKzamemo ^el Spie nel già detto circolo. 

2 Ma perchè non così torto era ftatq dato fine ad una riformazio- 

ne del Calendari , che quali fiibbico fi trovavano errori maflìcci nel 
calcolo del medefimo : quindi è che per ouviare una volta per Tempre, 
al gii detto (regolamento degli Equinozi » è fiato duopo non già che i 
•Prelati d’Alelìandria in Egitto, come ajtre volte più pratichi dell’ 
Aftronomia, che non erano quelli dell’altre Provincie Cattoliche , 
continuafTero a far Papere , ogn’anno al Pontefice ( accib quelli poterti 
per tempo darne l’auvifo all’akre Chiefe ) in qual giorno dell’anno Te- 
gnente , avea da cader la Fella di Pafqua di ReTurrezione: ma è bensì 
flato necelTirio efaminar di nuovo il corTo del Sole : e che un Pontefi- 
ce Romano fi prenderti* la briga , e lo Tcoinodo di chiamar a Roma , 
i più eruditi Mattematici de! (uo tempo, per far riconofcere con mag- 
gior diligenza,gli errori de gli Antichi, intorno al loro modo di contar 
F’ore : e determinare di poi in quanti giorni il già detto Pianeta và ter- 
minando il Tuo corTo Torto l’EccI ittica . . c'f't’ * 

} Avea creduto il buon Romolo fondatore di Roma, e primo Re 
de’ Romani, aver abbartanza riconofciuto il vero corTo del Sole allo- 
ra che s’ indurti a fifsarlo per quell’ effetto, ad un’anno Tolamepte 
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éompollodrgiorni $04» ch'egli dlvife io dieci Meli, fra i quali quattro 
erano di jt. giorno, e gli altri Tei', folo di 30. che fece incomincia* 
da! Mefe di M arzo » e terminar di poi a quel di Dece n!>re»-cosìchia* 
maio , per tflct quell' il decimo Mefe della di lui pur troppo erronea »' 
e ridicola fòpputazione. 

TtmpoYa digereret curri Condì tor Ut bit, in anno- 
Conili tuìt Meujer quinque bis ejjcjuo . 
hpure come dice uno de’ più eruditi , e più accreditati Scrittori di 
quello' Secolo: Bimani annum ante Numam decerti omninò Menfibur 
definiebant.atque à Mattio ordiebantur . Unde ] u!i ut, Quintili r. Augu- 
Jìus y Sextiljsi Jequsntes Mcnfes à Juo quijque numerati ordine nome» 
defiumebant\ il che parve a gli antichi Franteli Cattolici co*ì favia- 
mente determinato » che quantunque fi fo/Tero in cib fbttopofti alla 
determini» ticifi d* Ottaviano A ugu fio i àdognimodo vollero Tempre 
incominciar il tor’ anno nuovo» dal Mefe di Marzo, ò dalla di 
Pafqua di Reftirrezione » da lorofifiata a 2f. di Marzo » poiché come 
dice il Venerabile Beda , quel Sacerdote Ingielè*, che Sergio L volle 
aver in Roma , per prevalerli de i di lui prudenti configli, nel governo 
fpiricuale, e politico della Cftie&.m* che non ufcrmai daU’in^hilter- 
ra , dove a 26. di Maggio del fVfi ed in età di 63*. anni paisà a mi* 
■gli or vita : Galli quacumque die WS. Apri li s fuijj'et, quando CbriJH 
Pgfur redio fuijfc tradebatur , Paficha fiemper celebrabant : e fenza curarli 
in modo alcuno i già detti Franteli , del modo di principiar l’anno de’ 
Mofcoviti,che è dal Soillizio dell’Autunno: nè di quello de 'gli antichi 
Aceniefi , ch’era dal bel principio della State : nè di quello del Conci* 
[iodi Colonia del 1510. che ad imitazione della Chiefa Romana, era 
allora dalla fella della Nafcita del Redentore del Mondo : nè di quello 
(tra gli altri )de'pubbllci Notai sì di Liegi, come di Fiorenza,edi Pifa» 
che ancor oggi è dal giorno della fella dell’Annunciazione della Ma» 
donna ,, ci volle un’Editto del loro Re Carlo IX. perfarechefican- 
giafle lliie : e che in luogo di quello , li abbracci alfe quell’ altro , che è 
oggi in ufo*, e che ci fà da Gennaio, incominciare il principio dell’ 
anno nuovo : Prdiverat exemplum Gallorum , qui advulgarem calca» 
lum revocati funi edido Caroli IX, quod Kalendit Januarii anni 1 
fauci tum in Senati* Pari fienfit, nonnifi Kal. Januarii anni 15-67. receptum 
tfi in marem t ; 

4 Venne poi nel 3 3 40. della Creazione del Mondo, eh 1 era il 49* 
della fondazione di Roma , Numa Pompilio Secondo Re de’ già detti 
Romani , ed e/Tendofi accorto dell'error purtroppo mailìccio », e grop- 
po evidente * non che loia di Romolo » ma anco de gli Egizi* iqu»*- 

. . Ci lì 
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li con feyvjtfi de Meli Solari , a ragione di trenta giorni' per ciafchedu- 
no , non aveano l anno comporto che di 360. giorni : e con aggiugnerè 
alla fine dell anno , gii Epagorneni , cioè a direi cinque giorni cagio- 
nati dal refiduo dell’ore , fenza poi curarti in alcun modo delle Tei ore 
|n circa , eh erano ancor cagionati dalle mezz’ore , vedeano ogni quat- 
tro anni ritardare d’un giorno sì gli Equinozi , come i Sollìiij: e nel ' » 

Corto di circa tre Secoli , (accedere la State , allora , che appena in- 
cominciava la Primavera: Venne poi (dico) Numa Pompilio , e ÀHm di ***~ 
quefti con accrefcere di due. Mefi , cioè a dir di Gennaio, e di Feb- mdP9m f tÌMf 
u 'r an ^° R ofTì olo , gli diede prima U4 . giorni, con ordinare 
che lei Meli di quel Tuo anno foffero ciafcheduno di 39. giorni : che 4. ' " v 
fo/Tero di 30» e che gli altri due, follerò di 28. Ma poco tempo doppo* 
per fare che il numero de’ giorni deli’anno.forte difpari . come nu me* 
f© celebre preffo i Difcepoli $li Pittagora , Tacerebbe folo d’un giorno, 
con sdegnare quello ad unq di que’ due Mefi eh’ eran comporti di 28* 
giorni s e volle cheiin tutto , e per tutto , il fuó anno folTe di ; .gior- 
ni., chefanno.giurtamente 12. Mefi Lanari Sinodici, iN doglia m dire 
©1 congiunzione, che i Romani , e poi con elfi loro gli Ebrei , ed i 
Greci divifero in pieni » ed in cavi , landò 30. giorni intieri a i primi, 
cioè a d ire a que’ di Gennaio , di Marzo , di Maggio , di Luglio , di 
Settembre, edi Novembre;, e 29. a gli altri.fei Mefi , b vogliamdi- 
xe, a Febbraio, ad Aprile, a Giugno, ad Àgofto, ad Ottobre , ed a 
Uicembrej quando che, prima, il Mefe Lunare Sinodico computa- 
tali blamente a ragione di vendere giorni, e mezzo, ed un poco 
piu, r 
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f Qi? eft a riformazione di Numa Pompilio fu bensì religiofamen- 
Romani per lofpazio di circa f 60. anni , fin altempo 
01 Giulio Cefare. Ma quello Principe avendo riconofciato che i gii 
detti 5 yf. giorni che componevano l’anno di Numa Pompilio , non 
corri pendevano affatto a i di ver fi giri del Sole , ed al vero regolamen- 
p jf Sta g!°™ y « che auvaloratofi per queft’effettodel confi- 
si 10 d. certi Matematici d’Aleffandria in Egitto, malli ma mente 

1 ! r q r UC i . ° fi§ ? ne \ non ^°gran Mattematico , ma anche gran Fi- 
io ofo Peripatetico di que’tempi.volle riformar tra gli altri anni di di- 
vertì Matematici più antichi, non già queldi Platone, ch’è di 26000* 
anni : ne quello di certi altri Filofofi , eh’ era di 79000. doppo i qua- 

ir3* ^ or k ^ Parere, ogni ^cofa avendo da ritornare al fuo 
eller di prima, bifognerebbe confeguentemente , che Adamo forte 
crebro un altra volca^he Romolo fondarti- di ruovo Roma: che Marc* 
Antonie , fi iafeiarte un altra volta acciecare dalla bellezza , e dalie 
11- 4 1 Di lufin- 


AnnoPJ/twdf 
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fatti Piànte- lbfi«Rhe di Cleopatra : che Tito torna fie ad afledìaré, edìftroggere 
limabili dito Gerufalernme: e che finalmente Lodovico XI V. dojx> aver di nuo- 
vo levati i fanghi da Parigi : aboliti affatto i duelli ne* Ilo» Stati: uni* 
to all'Oceano il Mediterraneo , per mezzo del Canalè della Lingua- 


mente tra gli< altri , l’anno de gli Arcadi, Ch’era di tre fedi Mefi : quello 
de gli Acarnani • certi popoli dell’Epiró nella Grecia , ch’era di lèi : 


cmjm;, non i mcucirnu, un piacine, c ULuro i icovero a vjiaccomo li. Ke a ingnil- 
’t StS S S^ - tma trono ,‘)in odio 'dèlia Religione Cattolica, refi- 

dts efd'co^h- fieffe ancora iun altri voltd eglifoloa qtiafi tutti Principi dell’Etfropa 
Lu&*xw on,t ' in ^ lcfn ® : e c ^ e ^ acen do così; menti re il proverbi , chedice : Mec 
Elcf.Hit. * qui de m Hercules cantra Auos , fi potette dire di etto» meglio che d f If- 
Gtnif.i6.it . niaeie figliuolo d'Àbramo-, e di Agar : Mivius e ius coltra omnes , fr 
An>-o tigli Ar manus a ****um cantra eum . Giulio Cefare pdico) riformi» non fola* 

cadi. 

Anno degli .1- 

Anno >t zìi al- quello de gli altri Greci , ch’era di } ^4. giorni : e che ogni 8. anni, era 
ph G reci. # accrefciuto di 90 giorni , i quali diliribuiti in Meli, rendeano ogni 
. .0., , lor’anno ottavo di 444. giorni, da eli» di vili in le. Mefi : quello di 

Ann.dt Ftfol/to , , -, -r 7 l » j * ^ • . 1 * „ _ 

Anno jì A rpa/o Filolao detto il Tebano, eh era di $64. giorni , e mezio: quello di 
Anno di Mei- Arpalo » ch’era di 2 6 e. giorni , e 1 ore: quello di Mettone Attico» 
Dente crito . e di Democrito, eh era di }6f. giorrfi 6. orfc, ed alcuni minutile 

a^ko di tao- quello di Eriopide, ch’era di 365. giorni, c circa 9. ore: ma anco 
quello del già foprammentovato Noma Pompilio 5 e così per rime- 
diar quanto più gli era polfibile a gli errori già cagionati dall'anno di 
quefio fecondo Re de’ Romani,determinì> che l’anno che precedè im- 
mediatamente il primo della fua riformazione, fo/Fe di 44 { giorni, da 
• etto percih chiamato l’anno di confusone: e con ordinar di più nell* 
iftettb tempo che l’anno di Numa Pompilio , fo/Te accrefciuto di io. 
giorni, e 6. orfe intiere : e che due di que’giorni fo fiero adeguaci a i 
■Meli di Gennaio , d’Agotto , e di Dicembre : ed uno a qoe’ d’Aprile » 
di Giugno , di Settembre , e di Novembre , ridotte prima il fuo anno 
a quel di Callippo , e poi d'Aridarco, e d’ Archi mede, ch’era compofto 
An-tr, die iulìo & ^65. giorni , e 6. ore: e volle che quelle eh’ ei credea fopravanzar 
V ,ire ' aque’ 11. Meli Salari , che compongono l’anno: e che fi computano a 
♦ ragione di ^o. 'giorni, e io. ore, e mezzo per ciafcheduno , fervifiero 
ogni qoattr*anni , a formar quel giorno ch’ei mife immediatamente 
doppo li 24. di Febbraio, eh’ era il fedo delle Calende di Marzo per i 
Romani$Sicchèli 24.fi li if.diFebbraio effendo amendue il fedo delle 
m m tifi/Ule Calende di Marzo , poiché quello ne gli anni comuni dovea efier folo 
di 2 9. giorni: edijo. ne biièftilij'quindiq che bifeftilefù chiamato 
-t t * quell' 
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quel Panno, in cui fi contava in quel modo , due volte il fedo delle Ca- 
lende del Mefe di Marzo • r 

6 In quello confitte la vera riformazione dell'anno di Giulio Ce- 
lare , la quale fù promulgata due , b tre anni prima che quell’! mpe- 
jadoredi Roma folle nel Senato prodicoriamente trafitto con virititre 
pugnalate j il che accadde a di iy. di Marzo del 709. della iòndazio- Ho Ofirt. 
ne della già detta Città di Roma , tre anni, quattro mefite lei gior- 
ni da ch’era flato dichiarato Dettatore perpetuo , e per appunto allora 
che più che mai meditava di mettere in decurione 'I penliero, che già 
avea formato. di fare delle Libbrarie pubbliche nello Città più cofpi- 
cue del fuo Imperio : di riformar le Leggi: d’aprire l’iftmo di Corinto: 
di fpianare una bella flrada nell'Alpi : di Peccare imarazzidel Ponto 

della Cappadocia : di dar Pelilo » b yogliam dire, lo sbocco al Lago 
fucino , detto oggi Celano nell’Abruzzo ulteriore: e di far fabbricare 
in onor di Marte nello fletto Lago , dove con fpefe immenfe avea fat- 
to ergere un Teatro , per divertire il popolo con un combattimento 
-Navale , un Tempio che fotte il più grande , ed il più magnifico , che 
inai fino allora ta/Tefi veduto nel Mondo . 

7 Alla riformazione dell’anr o di Giulio Cefare , faccette }6.an- Anno àiCtfar* 

ili doppo , quella di Auguflo . Ettendofi quelli accorto che i Tuoi Pon- • 

telici , b vogliam dir Sacerdoti «per aver in quel tempo contatogni 
treanni’l bifefto , in vece di contarlo di quattro in quattro , aveano 

già fatto sbaglio di tre giorni ’ ntieri , ordinb che fenza intercalazione * / 

veruna.fi lafciattero pattar anni 1 2. e che contandoli di poi ogni 4. an- 
ni’l Bifefto , fi levatte al mefe di Febbraio.un giorno eh’ egli aggiunta 
si $eftile,che ne avea folo } o: e che dal fuo nome fece chiamar Augu- 
(lo, lafciando per altro l’anno di vifo in 12. meli, cioè a dire 7. di $ f. 
giorno: 4. di 30* ed un di 28. negli anni comuni: e di 29. ne' Bi- 
fenili. # : f ‘ r 

8 Ma perche l’efperienza fece, molti Secoli doppo, conofcere che 
nè l’anno di Giulio Cefare, riè tanpoco quello d’A'jgufto, avea tal- 
mente rimediato allo feon volgi mento de gli Equinozi , che quelli 
a tempo di Gregorio XHI. non accedettero circa gli undici di Marzo, 

e li 13. di Settembre; quindi è che perfidiar una volta per fempre alla ? 
Domenica che fegne immediatamente doppo il Plenilunio di Marzo, Dtttrmimtxi* 
la fetta di Pafqua, fecondo che ’l primo Concilio di Nicea, contar* 5? p 
jnandofi in cib al parere della Chiefa d’Aleffandria, fin dall’anno $2f. * 
già l’avea faviamente determinato, queflo Pontefice , doppo aver ri- 
conotaiuto qualmente il Sole deferivendo l’EccI ittica in ^6f. giorni, EnortMC*» 
cinque ore, 649. minuti, l’anno di Giulio Cefare era troppo lungo ^ h ^ di6Hém 

d’un- ,0 * a,e * 
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d’undici di quelli minuti :e che i medefimi nello fpaziodi circa cena* 
trent un anno, componendo poco meno che un giorno intiero , fàcea* 
Grt£. xi ìi, r : » n ° c,rca un . g> 0rD0 tornare in dietro amendue gli Equinozi , quello 
forrr.n il Cali - pontefice ( ^* co ) or dinò che non folo ogni quattro anni avelie luogo 
^ ma c ^ e levandoli in quell’anno, ch’era’l i 782. li dieci giorni, 

che già fino allora erano fopravanzati dal tempo del fbpram mentova- 
to Concilio , in cui l’Equinozio della Primavera ,feguì a dì ai. di 
Marzo • dove che in tempo di Giulio Celare cadeva Tempre a i a f. di 
detto mele , in vece di contar cinque, doppo li 4. d’Ottobre , fi con* 
ta/Te quindici: e che attefo che nello fpazio di 13 1. anno, gli undici 
minuti che mancano all’anno di Giulio Celare, compongono quali 
un giorno: e che il numero di iqi. anno moltiplicato per tre ,' arriva 
a 393. anni che compongono quali quattro Secoli ’ntieri , fi contafle 
perciò Tempre per centinaia, con lafciar pa/Tar ogni quattro Secoli* 
tre anni centefimi , lenza farli bifeftili . 

9 Non faranno dunque bifefiiii gli anni 1700. 1800. e 1900. ma 
faran bensì tali gli anni aooo. 2400. 2800. 7200. j6oo. e così apro* 
porzione di tutti gli altri anni centefimi , che divideranfi per quattro, 

%-v ' avendo per altro ftimato a propolito quel Pontefice , che per rimettere 

in ciò il tutto al fiio ordine, Panno i6oo.benche fidamente centefimo, 
folle ancor elfo del numero de’bilèftili , ficcome in fatti fi contò tale 
alla fine dello fcorfo Secolo . 

10 Tutc’i Cattolici fi lòttopofero ben volentieri a quella così ra* 
gionevole , ed anco sì necelTaria riformazione. Ma i Luterani , ed » 
Calvinifii, che tra gli altri Eretici, temono che con quella non fi ri* % 
formino anco gli abbufi della lor nuova, eperverfa dottrina, non 
hanno mai valuto ridurli ad accettare il Calendario di Gregorio XIII. 

v j t c come , chei medefimi continuano Tempre a fervirfi dell’anno di 
ni tiorni .'e' Giul io Cefir? 5 quindi è che contano dieci , quando noi altri concia- 
ir t fife ciào mo venti : e chiamano vecchio il loro flile , c novo il nollro , per aver 
Lr,tu ' * quello fidato sì gli Equinozi, come la Pafqua, al giorno incuila 
natura , e la Chiefa hanno refpectivamente voluto determinarli . 

1 1 Conchiudo per tanto quello Capitolo , con dire , che giacché 

AnhoSnldri. fecondo la già detta Riformazione , l’anno Solare è folamente corri* 

4>J . pollo di q 65-. giorni , f. ore, 049. minuti: e che PEccIittica , con* 

» l . forme qualfivoglfa altro circolo , non contiene fe oon q 60. gradi , il 

' v " Sole non piglia ogni giorno /opra la llefsa linea , fuorché un grado, 

meno alcuni minuti ; dove che la Luna che fà altrettanta llrada in un 
Ptriodi- mefe Periodico, quanta il Sole ne camina in un’anno Solare «piglia 
c# - perciò ogni giorno 12. dique’ gradi , non folo per terminar rie' già 

, detti 
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detti ven ti fette giorni (cct’ore , quarantatre min 'iti , e fette fecondi , il 
fuogiro, forco il Zodiaco» n»* anco per entrar di nuovo in congiun- 
zione con quel Pianeta* il che non pub tar le non in uo mele Sinodi- MtftSintJic* 
co,b vogliam dire in 29. giorni, 12 ore , e 44. minati , g*ti :chè il 
Sole avanzando quali 27. gradi in que’ 2 7. gioì ili fette ore, 4?. minu- 
ti, e 7. fecondi , bifogna che la Luna per arrivarlo, impieghi poi u« 
poco più d'altri du$ giorni, i quali uniti a quegli altri , arrivano a 
qiie’ 29. giorni , 12. ore , e 44. minuti che compongono il mefe Lu- Errgre j tlvel 
nare, b pur Sinodico, che il Volgo per trovar più facilmente l'età t0 in contarti 
della Lnna , và tutu via computando a ragioue di $ o. giorni • mt f l 

C A P I T O L O I V. - i 

Del curi ofo modo di contargli anni tì degli Ebrei, come de* 

• Jeguaci di Maometto » 

t TWTOn c cofa da recar maraviglia, fe non a i fanciulli» 
ed alle femmine , il vedere che la Setta di Mao- 
metto più abbia delle ufanze Giudaiche » che di quelle di quali!* Maemmo* 
fi a Religione. Quell’ infame, e federato Seduttore de’ popoli, il 
quale a di f. di Maggio del 5-70. nacque nella Mecca Città dell’ 

Arabia felice ; e che di figliuolo ch y era (l’un fempfice ftfciavo guardia- , * 

nodi Cammeli chiamato Abdala » ed'unaEbrea, che dimandavali 
Emina» oggi alla cieca da tanti Regni , e J« tante Provincie si 
dell’Europa, come deli’ Alia, e dell'Africa vien acclamato pe’l maffimo 
tra i Profèti-: ed hà di più la fama di non efier comparfo fopra 
la Terra, fe non per infegnare a gli Uomini la llrada che hanno a ’ 

Cenere per lalvarfi* quello perfido Minillro di Satanaflo ( dico) 
nel dillendere i fogni , 6 lìa'ì le fciocchezze del fuo Alcorano , li si fnv» <HBa- 
valfe bensì di Batira Eretico Giacobita , e d’un certo Monaco *«*«*»»<* s«r» 
Greco di nafcha, e Nelloriano di profelfione, chiamato Sergio j Ma *?$}*%!!+ 
come eh’ ebbe più anni per Segretario » un certo Ebreo pure rdH0 • ' 
anch’elTo detto Abdala , quelli feppc cosi ben’infinuaxfi nella buona, 
grazia del fuo Padrone, che non gli fù punto difficile il farlo de- 
terminare ad acquillarlì l’alfetto , e gliapplaufi degli Ebrei Oriea- PrtHjtpik1ti 
tali, in riempir l’Alcorano di diverfe cofe, che avellerò relazione ti ili Lbr et- 
to i loro Riti • Sicché doppo averlo perfuafo ad accettare il pre- 
cetto della circoncifione, quello di non mangiar carne di Maiale» 
t queU'altra d’adorare un folo Iddio» fenz’aver ftacue » 6 imagini » 

; , Di* 
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che*deflVro loro oceàfione di ricordarli di quando io quando* della 
Divina beniBcenza , l’indulTe ancora a ftabilire trà l’ altre Ce- 
rimonie , che fon’ oggi comuni a i feguaci si dell’una , come dell* . 
altra di quelle Leggi , un modo di contar gli anni > che pizzica 
almeno in qualche cofa di quello , con cui fonò /oli ci gli Ebrei, 
di mifurare il tempo, che (ì richiede, per dar’all’anno Solare, il fuo 
compimento . 

2 E perche quello modo di contar gli anni sì degli Ebrei , 
come de’ feguaci di Maometto, è non folamente curiofo, ma an- 
co neceiTario , per ben’intendere la cronologia dell’illorie de* po- 
poli di quelle nazioni ; quindi è che doppo aver* accennato qual 
lia ( fecondo il computo de’Criftiani ) il vero tempo, che il Sole 
impiega a fcorrere li Segni n. del Zodiaco, con farà forfè difdi- 
cevole il toccar qui brevemente quel tanto, che quie* medefimi 
popoli fogliono praticare , per accertarli ancor* elfi,, in qualche 
maniera , nel computo del tempo, che quel Pianeta impiega a de- 
fcrivere il già detto circolo. 

$ I Maomettani dunque , e gli Ebrei , dividono! lor*anni al- 
trimenti che non fanno i Cattolici . Imperocché ad imitazione di 
Tolomeo, e d*altri antichi Agronomi, i Maomettani con fèrvirlì 
de gli anni Caldaici, a ragione di 12 meli, b Hall di 12. Lune, 
di 29. giorni 12. ore , e 44. minuti per ciafcheduna , vogliono 
che l’anno Hi folamente compollo di ^4. giorni , 8. ore, e 48, 
minuti s e per fare che i loro meli, lenza diminuzione, b accre- 
fcimento d*ore, ò di minuti, fieno di giorni intieri : e che il pri- 
mo giorno di qua 111 voglia Luna , Ha fempre il primo di quali!- 
fia mefe , danno percih trenta giorni al loro Mo h/rrntn , che di 
decimo mefe ch’era dell’anno loro, è diventato il primo di quel- 
lo , in memoria della celebre fuga di Maometto , dalla Mecca , si 
Medina , la quale accadde in tal mefe : 29. al lor Tzepbar , che 
fc il fecondo : 30. al loro R^biulEuvel , eh* è il terzo : 29. al lo- 
ro Rgbiul- Ahhir , eh’ è il quarto i e cosi alternativamence al loro 
Ginmazil Euvel , eh’ è il quinto : a! Gì ambiti- Ahhir , eh’ è il fello: 
al R^'*iebt ch’è il fettimo : al Cb/tban , eh’ è l’ottavo: al Eprnadan* 
eh* è il nono : allo , Scbsvvnl , eh’ è il decimo : al Dhanlatadxb , 
eh’ è r u ridecimo : ed al Dbou!h;giah , eh’ è il duodecimo mefe 
dell’anno loro. 

4 Ma perche fecondo il loro parere, ogn’anno a que’ dodici 
meli foprauvanzano 8. ore, e 48. minuti 5 quindi è che per rime- 
diare allo fconvolgimento , che per fucceffion di tempo quelle ore, 

* e que* 
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eque’ minuti avrebbero potuto cagionar nel lor calcolo , fi fervono 
percib d*un Ciclo, b fiafi d’un rivolgimento di 30. anni , con an- 
noverarne fra quelli, 19. di comuni, cioè a dire di 35-4. giorni: 
ed undici d’un giorno di più , col quale fupplifcono bensì pun- 
tualmente al refiduo de i trentanni , di cui è comporto il lor 
Ciclo; ma per la differenza che vi è di ta. giorni, tra ’l loro an- 
no Lunare , ed il Solare , vedono poi circolar i lor meli : e tro- 
varti qualfifìa de’ medefimi , ora in una Stagione , ora in un’altra; 
e cib perchè i loro 4 2. meli Lunari non badando a terminar to- 
talmente fanno Solare , Tono percib ogni 12. mefì, sforzati que* 
popoli, a farlo tornar in dietro di i2.giorni;a Pegno tale, che fe per 
efempio, il loro Ramadan incomincierà queft’ anno, al primo d’Ago- 
ilo, avrà poi l’anno venturo*! fuo principio a 19. di Luglio: l’an- 
no doppo,a 7. di Giugno , e così rePpettivamente de gli altri, di 
mano in mano &c. 

f Del redo , gli anni , che i Maomettani fanno di giorni }yy. u^y/tm3uh t ]< 
fono il 2. il y. il 7 • >1 io. il 13. il 16. il 18. il 21. il 24. il 27. 

-ed il *9. del loro Ciclo : e sì in quelli , cerne in quegli altri , rf UBtframgrX 
Beiram Buink ^ , b fiafi ’l Retram grande , in cni que’ popoli con Ìmì* 1 "™'*' 
■flar più allegramente del folito , non mancano mai di vilitar- 
ii , e di rimetterli l’uno all' altro fcambievolmente l’ ingiurie , 
cade ferr pre a’ io. del loro Znulcbegia : il piccolo BHram , b fiafi Btiram k ut- 
il Betram Kutsk^bul ^ , ò Kitcbi Bùram detto altrimenti il Beiram 
de’ Pellegrini della Mecca , fi celebra tempre 70. giorni doppo il piccolo Bei- 
•quell’ altro : ed il Rpnadan , è Tempre celebre per quel loro digiu- r yj* j, oma 'j an 
no ridicolo , che confile bensì a pa/fare tutto quel mefe , fenza mai 
vnangiar , nè bere dallo fpuntar del Sole , fino al tramontar del w * , 

-medefimo , ma durante il quale , doppo efTere flati quali tutto ’l 
giorno a giacer nel letto , partano poi tutta la notte allegramen- 
te , parte in girare come pazzi per le firade, le quali fono percib • ' 

illuminate da tante* lampane, che paiono rapprePentare , in qual- 
che modo , le ferte delle lucerne , b fiafi delle lanterne non men 
de’ Cinefi , (a) che de gli Egizj: ( b ) parte in mangiar, ed in *£*^, r ^* 
bere rePpettivamente, cib che lor piace, fuorché la carne di Ma- ' * 

iaie, ed il Vino, die fono cofe loro proibite dall’Alcorano, in ogni HtroJotJib. 

c* - 2.nwr.* 6i. 

Stagione • 

6 Gli Ebrei poi, i quali ammettono nell’anno loro Solare, • 

giorni , f. ore, e 997. punti, a ragione di 1080. pumi per 
ora : e 12. fecondi , a ragione di 19. di quelli , per ogni pun- 
to , pretendono bensì ebe l’anno comune Lunare effondo compo- 
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fio di I2. Lune, di 29. giorni , 12. ore, 44. minuti,; lècotr- 
di, e 20. terzi per ciafcheduna » (la perciò minore di- queir altro 
di io. giorni , 21. ore, 12T. puntf , e iz . fecondi*. Wa con di- 
videre fino daila Creazione del Mondo , tutti gli anni , in Cicli 
di 19. anni, vogliono che 12. di quegli fieno comuni, cioè a 
dire di 12. Lune per ciafcheduno : e che gir altri fette, eh 'erano 
altre volte indeterminati , e puramente arbitrar/- t e che oggi per 
appunto fono'l $. il 6 * 1* 8. P ir- il 14- il 17- ed il 15. fieno 
embnlifmici , cioè a dire di 13.. Lune per ciafcheduno .. La ra- 
gione che portano di quel lor modo di contar gli anni , fi è cho 
nel principio del foro Ciclo, il quale comincia fempre dal mefif 
di Ti fri, chepereflì è ancora il primo mefe dell’anro, il Sole, e 1 » 
Luna fempre ir trovano nel fello grado if. minuti, e 20* fecondi di 
quel Segno, che pur 1 efil ancora chiaman h Libbra : cofa cierto Ae 
gì an Ai flint a aAmiracion(dìieun Rabino)jy quemuefirafer compuejla, 
y orAcvaAa AelAltiffìmo CriaAor S oberavo, ò come foggitfgne poco più 
lotto : cofa ver Aa Atramente Ae gran AiJJim a fati sfaci on , y que er prue» 
\ia , y dura eviAenciaAefa certitumbre que tiene tl pueblo Ae tfraelcn el 
numero > y computation Ae los tiempot :y- corno nutrirà cucita es revela* 
don Divina, y no invtncion human a , pues toAo lo que inv+Jligaron en 
Aiverfos fglos , y Regiones tan variar juizios Ae howBref AoBiJfrmos ,y 
toAo lo que eferiveu en erta materia Ai fiere Ae la certitumbì e AeviAa , 
qual mas , qual menor , fin Aar a! gusto Aellos. » en el punto ver da* 
Aero » 

7 Alcuni vogliono che doppo if diluvio-, Noè fia fiato l'invento- 
re di fimi! modo di contar gli anni $ il che viene anco confermato trà 
gli aftri , da S. Agoftino, (/t) edal Pineda , (b) quantunque per altro 
gli Ebrei Jufingano femedefimi di averlo auvto da Mosè , e da Aaro- 
ne: e che quelli Paveserò avuto immediatamente dà Dio, fe pure fa- 
rà veroche così debbafi 'mendere- queF pafio della Sagra Bibbia, in cui 
fi leggono precifamente quelle parole ; Menfis ifie voBis frincipium 
menfum, primus erit iti menfbus anni . Mala comune opinione fi è 
che circa Panno» 52 1. della fondazione di Roma, quel Ciclo di 19. 
anni, fu inventato , e pubblicato da Mettone Àttico t e che per effere 
fiato di por trafmefio da gli Alefiandrini , a i Romani, io un Calen- 
dario d'argento , dove i numeri dal 1. fino al 19. erano fcrftti con in- 
dorati caratteri , fù chiamato il numero d’oro . Comunque fi fi a que- 
llo numero, che da Greci è detto , e che dal nome 

de! fuo Autore, da’ Latini è chiamato Metwicus y b pur Decennovenng • 
tir , è molto in ufo nel Calendario Ecclefiaftico, non folo per addi- 
tar 
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tar l’Epatta , ma anco per indicare i Noviluni , da che il Concilio di 
Micea ebbe {{abilito, che la fella di Pafqua, Tempre fi celebrale la 
prima Domenica, che viene immediatamente doppo il Plenilunio di 
Alarlo* 

8 I popoli del Catai , ficcome i T tirchi Orientali , hanno ancor 
efli un Ciclo di 12. anni, da loro chiamato Giagb, e Tcbag 5 cd c/c/o fa' popoli 
ogn’anno di quel loro Ciclo, porta il nome d’un’animale, elTendo 
che il primo fi dimanda Tanno del Topo: il fecondo, del bove: il 
del Lince, b del Leopardo: il 4, della Lepre: il 5% del Cocodrillo : il 
6. del Serpente : il 7. del Ca vallo : T 8. del Caftrato : il 9. della Sci» 
mia: il 10. della Gallina: T 1 1. del Cane: ed il 12. del Maiale &c. 

CAPITOLO V. 

DeW Ori-tonte « 

1 T ’Orizonte parola Greca, che viene dal verbo òft£uv , il Z'Orisonn. 

I * quale lignifica terminare, è un circolo grande mobile, 

che ftpara l’Emisfero fuperiore , dalTinferiore , ò vogliam dire quel- 
la parte che fi vede del globo , da queilaltra che non comparile a gli 
occhi noftri . 

2 Dividefi TOrizoote invifuale,b fenfibile: ed in Aftronomico, 
ò vogliam dir razionale. 

3 U fenfibile , è quel circolo che termina la noftra vifta, quando OrùoHtef en- 
fiamo , per elempio , (opra una Torre , b fopra un Monte , 6 in mezzo & 11 * • 

ad una Cainpagna ; ò veramente è quella parte della Terra , 6 del 
Mare eh’ ogn’ uno pub feoprire in un trattocon gli occhi propi • E ri- 
fpetto a noi , come un Cono, b fiali comeuna piramide tonda , la di 
cui bafe tocca da ogni parte la terra: e la di cui punta , e propiamente 
ne gli occhi di chi lo mira . 

4 L' Orizonte razionale, il quale da noi non fi vede: e che Ori zone ra- 
non può fe non col difcorlò, efler comprefo, è quel circolo che * :onulu 
divide il Cielo, ed il globo Terraqueo in due Emisferi uguali, 
uno de’ quali chiamali Superiore , e l’altro fi dimanda inferio- 
re. E per appunto come un piano, il quale pacando pe’I centro della 
terra , fi difende ugualmente da tutte le parti , eziandio fino al 
Cielo • 

5* Benché altrettanti fieno gli Orizonti, quanti po/Tono elfere li 
Zenit b , ed i Nadir : ad ogni modol’Orizonte d’un luogo , non poten- 
do nello fteftofempo , efler quello d’un’altro , a chi farà per «(èmpio 
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in una pianura confiderabile, ò veramente fui Mare, ci vorrà poco 
meno di circa 40. miglia , per cambiar fenfibilmence Orizonte . Ma 
quefto potrà maggiormente diftenderfi, a mifura che uno-che abbia 
buona vifta.fi troverà in luogo più eminente , conforme fi legge di co- 
lui, che dal Capo Lilibeo ntlla Sicilia, arrivò a fcoprire i Vafcelli 
de’ Cartaginefi nel Porto medelimo di Cartagine 5 il che ( fe pur farà 
vero }non gli farebbe riufcito , fe fi fofse ritrovato attualmente fopra 
dei Mare , ò a terra in luogo piano . 

6 Siccome rifpetto a tutta la macchina st.della Terra , come del’ 
Cielo , i Geografi , e gli Aftronomi non ammettono , fe non un folo 
Meridiano, ed un fol’Orizonre : cosida-mcdefimi , rifpetto al diven- 
ta fito degli abitatori del globo Terraqueo , fi riducono tutti gli Ori- 
zontia tiefpecie, che- fono! retto, l’obliquo, ed il paralello . 

7 L’Orizonte retto, è quello che pafla pe’ Poli del Mondo! e 
che avendo il fuo Polo neU’E(patore.,. è da qutfto tagliato ad angoli 
retti , in due altri punti . 

8 L’Oruonto obliquo , è quello chehà ilfuo Poibdi quà , òdi là 
dall’Equatore , da eflo tagliato ad angoli obliqui . 

9 L’Orizonte paralello è qnel!o,a cui uno de’Poli ferve di Zenit A» 
e l’altro di Nudir :e che hà l’Equatore per circolo Oi izontale. 

10 L’Orizonte retto, è perque’ popoli che ftanno fotro l’Equatore: 
e che hanno confeguentemente i Poli della lor Sfera nelI’Oiizonte; e 

f ero non folo poflòno veder lo fpuntare , ed il tramontar di cottele 
telle , ma godono anco un perpetuo Equinozio y avendo di continuo 
un giorno uguale alla notte , attefoche il lor’Orizonte con dividere io 
due parti uguali, tutt’i circoli paralelli , divide ancora neU’ifte/To 
tempo in parti uguali , tutti quegli altri circoli che il Sole defcrive in 
un’anno . 

1 1 L’Orizonte è paralello a quelli 9 i quali per ritrovarli imme- 
diatamente fo f to i Poli , non po/Tono aver in un’anno , fe non un tal 
giorno di fei meli, ed una fol notte d’altri fei meli, duranti , i quali i 
Pianeti, e le Stelle nife , fenza mai fpuntar fopra il lor’Orizonte, nè 
tramontar dal medefimo , girano loro di continuo all’ intorno ; il che 
non proviene da altro , fe non perche un tale Orizonte , non e/Tendo 
cagliato in modo alcuno dall’Equatore, non fà verun’angolo col me- 
defimo , ma forma bensì con eflb un folo circolo, che cagiona a que' 
popoli ( fe pur quelle parti avran ancor e /Te i loro abitatori ) il giorno, 
e la notte, a mifura , che rifpetto a loro , il Sole fi trova fopra quel cir- 
colo , ò che tatto al medefimo refta nafeofto . 

il Quelli finalmente hanno l’Orizonte obliquo, che dimorano 
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fra l’Equatore , ed i Poli ; e quelli tali per aver'il loro Zeni ih ,.cd il Io* 
ro Nadir , che fanno angoli obliqui col già detto Equatore: come an- 
co il Jor’Orizonte che divide in parti ineguali»! circoli paralelli , vedo- 
no più 6 meno lo fpuncar , ed II tramontar delle Stelle, fecoudochc 
più b meno è obliquo il Jor’ Orizonte : ed avendo Tempre , fuorché ne 
gli Equinozj , i giorni difuguali alle notti , quella difuguaglianza tan- 
to più riefee loro maggiore , quanto più il lor’Orizonte è obliquo : e 
che più difeofto fi trovano da l’Equatore , eflendo che trà quello , ed i 
circoli Polari , i giorni crefcono da 12. fino a 24. ore : e che tra i cir- 
coli. Polari, ed ipoli, il giorno crelcendo a proporzione che il Sole 
rella fopra Jell’ 4 Orizonte, il giorno percib vi riefee d’una fettimana , 
d’un mefe , di due , di tre, di quattro , di cinque, ed anco di fei meli 
intieri , conforme potrà cap ; rfi , in efaminando un tantino le feguenti 
figure, laprima dePe quali rapprelenca fOrizonCe retto *. la feconda- 
l’obliquo j.e la terza, il paralello. 





E propio delPOrizonte il determinarci precifà mente con fir 
lunghezza del giorno artificiale, anco quella di qualfivoglia notte dell* 
anno. Peroccne ficcome il giorno artificiale, non é altro che quello Giorno 'artijl. 
fpazio di tempo, durante il quale, il Sole refla full’Orizonte : così la 
notte è quell’ajtro tempo, durante il quale il Sole rella nafcoflo lotto 
quel circolo ; dove che il giorno naturale , ch’altri, per e/Iere diverfa- Giomonati* 
mente principiato da diverte Nazioni, ch/aman civile, è il-rivolgi- iatl * 
mento del primo Mobile, b pur quello fpazio di 24. ore che il Sole 
impiega a far il giro intiero del globo terraqueo • 

14 I Muchi Orientali, ed i popoli del Catai } che fon propià- 
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mente que’ della Cina , e della parte più Orientale della Gran Tarta- 
ri, dividono queffe 24. ore del giorno naturale in 12. parti, a cui 
danno il nome di Giagh \ E ficcome ogn'una di quelle parti, compren- 
de due ore intiere ; così ogn’una delle mtdefime, è da loro chiamata 
coH’iftelTo nome , con cui è < hiamato ogn* anno di quel loro ciclo di 
12. anni., a cui danno limilmente il nome di Giagh, bdìTchagh, 
elTendoche perefempio la prima parte, li dimanda laparte del To- 
po: la feconJa, del Bovetla q. delX.eop.irdo, b del .Line# : la ideila 
Lepre: la del Cocodrillo&c. E perche -ogn’ uno di que’ loro 12. 
Giagh , comprende altre otto parti chiamate Keh $ quindi è eh' il loro 
giorno « compoAo di 96. Keh , giacche d’otto via dodici , rifulta per 
appunto il .già detto numero di.novantalei^ , 

1 .Serve ancora l’Orizonte ad alcune Nazioni , a dar principio al 
numero delle lor’ore; poiché ficcome dallo fpuntar del Sole fopra il 
lor'Orizonte , i Babilonici per efempio , i Caldei , ed i Perfiani con- 
tavano altre volte Tore del loro giorno naturale : cosi dal tramontar 
deiriflelfo Pianeta , gli antichi Galli , e gli Ateniefi davano principio 
( conforme fanno ancor’ oggi gli EbreiJ alle lor ore $ dove che gl’ita- 
liani conformandoli in cih quali affatto all’ ufo sì de gli Atenielì , e de 
gli antichi Boemi, comedi quella ingranditila gente che lMlefla Chio- 
fa tratta ogni Venerdì Tanto di perfida, cominciano Tempre il loro 
giorno.naturale , mezz’ora doppo che il Sole.è tramontato dal ior'Ori- 
.zonte . 


,i6 I Francefiperh,non sb fe psreredere con chi fà dire aS. Giro- 
lamo , che il Mondo eflendo (lato creato a mezza notte , hà da effer di- 
ftrutto per appunto in quell’ora : in media notte fattut efi M /end ut , CT* 
in media notte itei udrdsttrUetur ; benché per altro fia certo che il do- 
verli fare a mezza notte, il giudizio finale , fi dee intendere di qutll’in- 
certezza che vi è dell’anno • del giorno , e dell’ora, in cui hi da fucce- 
dere quellaralTegna generale «le* Viventi , e de’ Morti $ poiché con for- 
meJ’atcefla un dottilfimo Teologo : Media notte ventuno jttdexlegi - 
tur, non prò hor a tempori * , ut ait Augujlinus , fedprorei ohfcaritate , 
id eji occultatone , quia venie t ejuando non Jferabìmuty i Francelt 
(dico)econ eili tutti gli altri Olcramontani , conformandoli all’ufo 
così ben Ihbilito dalla Cattolica Chiefa , -e da gli antichi Egizi , con 
contar i'ore dalla mezza notte, incominciano da quella, il loro giorno 
naturale: e lo fanno durar fin alla mezza notte del giorno feguer te 5 
quando che gli Aftronomi conformandoli all’ufo de gli antichi popoli 
dell’Umbria, che puranch’effr fapeano che il Meridiano particolare di 
quallìfia luogo, è un circolo invariabile rifpetto al Sole, ed a tutte 

l’ al- 
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dal mezzodì . Ecco fra tanto quattro- verfi che poffono adattarli a que* 
fio diverta modo di contar il principio delPoredel giorno civile: 

Ver fa mane diem capiebant Solir ab ortu : 

Vefperè J uditi : fcrutantes Syrlera Cceli r 
Cum Sul in medio J'plendet uitidijjimus Orbe j 
CbriiiicoU capi un t medio fab tempore no Bis .. 

il che per i Chriflìani r.on e lenza una mifleriofa , e ben fondata ragio- 
ne , poiché quelli tata cominciano dalla mezzanotte, il loro giorno 
civile, perchè Crifto Signor nolìro, ch*è la vera luce del Mondo, 
venne ad illuminarci in quell’ora.. 

17 Tutta la differenza che vi era tra gli Oltramontani, e gli anti- 
chi Egizj , nel modo di contar l’ore , confiffe in quello , che quantun- 
que gli Egizi, da una mezza notte, all'alrra,ne contaffero 24, con 
chiamar perciò refpettivameiue terzadecima ». quintadecima, quin- 
tadecima Ac. la prima , la feconda , e la terza ora doppo mezzo gior- 
no: ad ogni modo gli Oltramontani- fanno bensì di 24 ore, il loro 
giorno naturale , ma contando 12. ore dalla mezza notte , al mezzo 
giorno ted altrettante da quello , a quell’ altra , chiamano refpettiva- 
mente perquelV effetto una , due r treore Ac. la prima , la feconda » 
e la tei za che fuccedono non meno alla mezza notte* che al mezzo 1 
giorno . 

18 E perh da oflervarll , che fìccome i giorni naturali, checo- 
minciano sì dalla mezza notte, come dal mezzodì, riefeono Tempre 
uguali : così quelli che principiano dallo fpuntar , ò dal tramontar del 
Sole.tano Tempre più brevi , b più lunghi , Tecondo che quello Piane- 
ta più b meno li ferma taH’Orizonte di quelli t a cui più piace di con- 
tarli in quel modo $ imperocché dal Solllizio di State y fino al Solfii- 

ziod’in verno , il giorno perefempio de gli Ebrei , e de gli Ateniefi* PrtmH^iodf 
che incomincia precilamente al tramontar del Sole » ha un poco me- EJ>rei , e degli 
no di 24. ore : e quello de’ Babilonici , de* Caldei , e de* Perfiani, che **«■*«£• 

- non principia Te non allo fpuncar del già detto Pianeta* ne hi un po- Principio del 
co più $ il che riefee affatto al contrario sì a gli unì, cornea gli altri , Kw.lfruw- 
dal SolRizio dTn verno , fino a quello di State . dei , e *’ P*r- 

19 L'Orizonte ci addita di più ta fpuncar* ed iTtramontarde’^‘ ! ”' 
Pianeti, e delle Stelle fifTe , che variano Tempre, non effèndovi tra 

• n* » • _ I» _1 ; !•<*_ i_ _ I 1 1.. IV • v 1 • , • 
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20 I/Orizonte finalmente ci addita lai aticud ine di quaJfivogfia 
Regione , b luogo particolare del globo Terraqueo , giacche quella , 
( per dirne qui qualche co fa) non è altro che la pura mifura dell’eleva- 
zione del Polo fuU’Ofizonce • 

'CAPITOLO VI. 
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Del Meridiano • 

• % t "'l* * * .. 21 * , * ‘ 9 * 

1 TL Meridiano che Ha’ Greci è chiamato Mt<ntju@frv£f'ì e un 
_L circolo grande mobile , il quale pa dando pé* Poli del Mon- 
do , e pe’l Zenith , e pe ’l Nadir di qualfivoglia perlòna , fcdiqualfi- 
fia cola, taglia ad angoli retti , li cinque circoli paralelli : e divide il 
già detto globo , in due Emisferj, uno Occidentale, e l’altro Orien- 
tale . 

2 Chiamali Meridiano, dal vocabolo Latino Merìdie /, perche 
dividendo verticalmente per con dire , il globo in due parti uguali , 
quindi è che quando il Sole pada per quello circolo , allora è mezzo 
giorno per tutti quelli che li ritrovano direttamente fotcopolli alla 
parte del Meridiano, eh’ è efpofta a i raggi di quel Pianeta: eper lo 
contrarie, allora , è mezza notte per tutti quegli altri popoli, che abi- 
tano nell’altra parte dello dedb circolo , ch’è diametralmente oppoft» 
alla prima . 

-q II TWeridianoc un circolo mobile, perchepafla pe’l Zenitb , e 
pe’l Nadir , che fono punti amendue mobiliifimi di lor natura. E ben 
vero che le la varietà de’ Paelì farà (blamente più inchinata alla parte 
del Mezzogiorno, b a quella del Settentrione , allora fpeculativa- 
mente parlando, ma non già in atto pratico , potrebbefi paffire da 
un Polo all’altro, fenza cambiar Meridiano, benché per altro fi 
Zenitb , ed il Nadir di chi ficellè un tal viaggio , fodero Tempre di- 
verfi. Riefce perb aleutamente imponìbile il muoverli un tantino 
verfo l’Occidente , b verfo il Levante , che non fi muti ’l Meridiano? 
il che dee incenderli folo de’ Meridiani particolari , i quali come re- 
golati dal Zenitb *e dal Nadir de i diverti luoghi , di cui fono propia- 
mente! Meridiani, riefeono pereib mobil-flìmi di {ornatura ; e cosi 
podono moltiplicarli in infinito.. Il limile non può dirti del Meridia- 
no univerfale , poich’ e denti o unico , rifpetto a tutta la Machinadel 
primo Mobile, è bensì vero che pa da pe’ Poli del Mondo, ma è im- 
mobile di Tua natura : ed èdempre il Meridiano univerfale di qualfi- 
fia luogo, quantunque poi il Meridiano particolare d’uno di quelli , 
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-non pofla dTcre i! Meridiano particolare (Turi 1 altro * 

4 Quelli Meridiani particolari elfendo dunque in parte regolati 
•da gli Zenìtb , e da i Nadir , che corri fpondono a i diverfi luoghi che 
fon racchiulì nel globo terracqueo , poffòno veramente eflére conlìde- 

_ rati ( conforme hb già detto ) come infiniti. Ma perche i Geografi 
fono nemici ( tral’altrecofe ) della confufione, eh’ è la madre dell’ 

- ignoranza » quindi è che quelli per rendere più di(linee,e più chiare le 
loro carte,fi fon contentati d’ammettere fidamente 3 6o. Meridiani, da 
eli! di vili di in y. b di io. in io. b di i f . in t f. fecondo la grandez- 
za , b la piccolezza delie medefime: regnandoli Tempre full’Equatore , 
a itelo che jv| , e non già altrove fono ugualmente lontani l’uno dall* 
altro: ed hanno Tempre il valoredi 6o. miglia per ciafcheduno. 

f Gli Aflronomi pero conformandoli in cib al parere di Tolo- 
meo, ammettono 56. Meridiani , cinque gradi difcollo l’uno dall’al- 
tro. Perocché avendo riguardo allo fpuntare, ed al tfamoncarde* 

«Segni Celefii , dicono che allora cambiamo Meridiano , quando cs- 
minando a dirittura d il Levante , all’Occidente , bda quella a quell* 
altra p irte , abbiamo fatto 500. miglia . , 

6 E da oflTervarli che propiamence parlando , i Meridiani , fono 7 Miriti ani 
follmente mezzi circoli che pa (fimo pe’l ponto verticale , b fiali pe’l m,S£Ì «> 
Zcnith di que’ luoghi , di cui fono i Meridiani particolari : e che van- 
no a terminar a i Poli del Mondo. Sicché il primo Meridiano per 

efèmpio , ed il 1 So. compongono infieme un circolo intiero , confor- 
me fanno ancor’ eflì il 90. ed il 170. e così de gli altri a propor- 
zione . 

7 E propio del Meridiano particolare di qnalfivoglia regione, b Prtprhtd 
di quallì/ia luogo del globo terraqueo , il dividere ( tra l’altre cole ) Mnidiaw 
il giorno artifiziale in due parti uguali z ed il dare ad intendere non fo - fartlc$Uru 
fornente l’altezza più grande , che fi poflTa avere in un tal giorno , b in 

una tal notte, sì de’ Pianeti, come delle Stelle fiffe, ma l’indicar 
eziandio dove fia mezza notte , quando in un’altro Paefe è mezzo gior- 
no: e quali fieno nello fte/Ib tempo quelle Città , b quelle Regio- 
ni, che hanno limili, b dilfimili l’ore , sì della notte , come del 
giorno . 

5 indica di più il vero principio del giorno Ecdefiaftico, e quello 
ancora dell’Aftfonomico 5 poiché foChiefa (conforme hb già detto 
fu’lfine dell’articolo precedente ) lo comincia dalla mezza notte :« 
che gli Aflronomi l'incominciano Tempre dal mezzogiorno. 

9 Quantunque fuori deH’Equatore, i Meridiani fi reftringanoa 
poco a poco atal fegno , che vanno tutti a terminar non noeu idi 4 uno 
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che all’altro Polo : con tutto cib fervono non Ibload itidicare tutti * 
luoghi del globo terraqueo « che hanno la medefima longitudine , ma 
fegnan di più tanto nell’Emisfero Meridionale, quanto nel Setcentrio- 
naie , la diltanza che corre fra que’ luoghi , che fi vedono ugualmente 
lontani dal foprammentovato Equatore : e danno abbailanza a cono» 
feere che quella difìanza tanto più riefee minore , quanto più i mede» 
fimi luoghi s’accoftano all’uno , ò altro Polo . 

lo Per faper poi la varietà dclfore in rutti i luoghi del globo te*- 
raqueo, bada contare » Meridiani di ly. in iy. con fu pporre che il 
Sole ne deferive ogni ora altrettanti 5 perche così lì capirà facilmente» 
che quando per efempio è mezzo giorno nella Città J'iorclt Capitale 
della Nortumbria Provincia dell’ Inghilterra , all’ora fono già due 
ore di più nella Città di Kaminiekz Capitale dell’alta PodoJia nella 
Polonia \ imperocché la prima dà immediatamente fotto ’l ventèli- 
mo Meridiano, e l’altra fi ritrova di 30. Meridiani più avvanzata 
verfoil Levante j quando che nell’Ifola di Pico una delie Tercere , la 
quale ritrovali 30. Meridiani più indietro alla già detta Città d’Jorck, 
ci vuole ancora due ore t per e dere mezzo giorno } e così a proporzione 
della Città di Fiorenza Capicaledella Tofcana,rifpetto a quelledi Sa» 
Ioni ki , e di Saragozza , l’una Metropoli della Macedonia, e l’altra 
dell' Aragona j eflendochè per elfcre quelle due ultime Città trenta 
Meridiani lontane l’una dall’altra , quando per efer j.ofpunta il So» 
le in Fiorenza , già è un'ora che quel Pianeta è (opra l’Orizonte di 
Saloniki, becche per altro allora fidamente io à/jùqcì a comparire 
l'Aurora, in Saragozza. 

CAPITOLO VII. 

ì| . * f » 

r |jM' ìp ^.* 1 ? * ■ j 1 '.4 • q 1*1 év 

Ovt s'abbia a collocare il primo Meridiano» > 

' 4 7^ ■ 4 ' .*•*■ ' * r • ^ *11 • i? 

l Q* accordano bensì tutti i Geografi a pigliar l’Equatore, per 

_ O mifurare in quali] voglia luogo del globo terraqueo, l’altez- 
za del Polo : e per ridurre le latitudini a quel Segno, in cui le vediamo 
deferitte sì nelle carte , come ne* globi* ma quanto alle longitudi- 
ni, non è ancora tra elfi finita la lite, intorno al luogo dove s’abbia a 
collocare il primo Meridiano per regolarle . Come da Poneote a 
Levante non vi ènei Cielo, alcun punto fido, da cui fi pofla Scura- 
mente determinare un Meridiano,che pofla edere (labile: reda percih 
ancora nell’arbitrio d’ogn’unó il determinar quello circolo, dovunque 
più fia per tornargli a piacere, I Francefi nuliadimeno conforman- 
doli 
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■ «lofi in do alla determinazione di Tolomeo , ed all'Editto che ne fece 
nel 1634. il loro Re Lodovico XIII. continuano tuttavia a collocarlo 
fopra Ptfola del Ferro , la più occidentale delle Fortunate, ò fiali 
<ldL Canarie . Hondio Io vuole (opra Mòla di S. Niccolò una di 
quelle del Capo verde . 11 Gianfonio lo mette fopra Mòla dèi Corvo 
la più Occidentale delie Terzere, ò fiali dell' Afiore . Origanoche 
infognava la Mactematica in Ftancfbrr fopra Fòdera, lo pofealla 
buona fopra quella Città dell'alta Sartòria . Le Carte Ridolfine lo 
(oppongono fopra il Cartello d’ittaniburg nell'Ifola di Huen , la quale 
fi vede nel famofo flretco del Sunti, tra flfola di Seland nella Dani- 
• marca, eia Provincia di Scarni, ò vogliim dire Sconen la più Me- 
ridionale del continente del Regno di Svezia . Gli Olande!» lo vo- 
gliono fopra il Pico di Tenerifiò , eh* è il Monte più alto del Mondo: 
t . e cheli trova in una deli’Ifole Fortunate. I Portughefi l’hanno fidato 
(opra quell’ifold delPAflore, che prcpia mente fi dimanda Tercere , 
Con dir che quivi l’ago toccato dalla calamita, non varia in alcun 
modo, ma voltali fempre al Settentrione , benché per altro declini , 
evarii quafi fempre in ogn’altro luogo sì dell’uno, come dell’altro 
Emisfero . 

a Alcuni però fon di parere che la principale ragione , ch’ebbero 
i Portughefi , di fi (Tare il loro primo Meridiano (òpra quell’Ifola , non 
fòrte originata dal non variar quivi Pago toccato dalla calamita , ma 
bensì Colo dalla gran voglia theaveano que’ popoli di conquiftare il 
Brafile . 11 Pontefice Alertandro VI. Spagnuolo di nafcica , con ordi- 
nar che roo. leghe di làdall'Ilòle A flore, e da quelle del Capo Verde, 
forte tirata una linea imaginaria da un Polo all’altro , avea già dato a 
Ferdinando , e ad Ifabella Re , e Regina di Spagna , tutte le Terre fin 
allora (coperte , e quelle da fcoprirli nell’au venire , tanto dalla parte 
d’Occidente , quanto da quella di Mezzo giorno : Mota proprio ( que- 
lli fono i precifi tèrmini ridia di lui Bolla Inter attera Diviate M<ej tris- 
ti benepUcita opera &*c, foitofcritta a dì 4. di Maggio del 140 y.Motu 
proprio ( dico ) non ad ver ir am, vel alterius prò vobis Juper hoc nobir 
oblalx peri rioni r irjìanfium ,fed de nojhra mera liberali tot e , ex cer- 
ta fcievtia , ac Ae Aprji cline poteji.itif plenitudine, omnes Infatui , & 
Titras firmar inveiti as , &■ inveuiendas , detestar, ac detegeudas versar 
Occideutem , & Meridiem ,/abricjndo , ■& confiruendo imam line am 
H Polo Ar&ico , feilieet Sapnut rione , ad Polum Anlariììcum . j'ci/icet 
Meridiem , fine Terra firma , & InfuU inventa , &- inveii tenda fìnti 
verfus Indiarti , ani ver fui aliano cjttamc umetti partem , qua linea di- 
fitt <ì quali bit fvfnlauitn , quavrtlgsriter nuncupantur delos Azores, 
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e Cabò Verde , ceittum lutei t verfns Occidentem » &- Meri di e m . 
authoritat e Onnipotenti! Dei mbis in Beato Puro concejfa , ac Vicaria* 
Xm( Jeju Chi ijii qua J ungi mur in Terris » cum omnibus il la rum Domi - 
ni is , Ci m jitati bus » Cajlris» locis » & Villi s , Juribufque » &• Jurifdi- 
dionibut » ac pertinentiis univerfis , vobis » haredibufque , dr fuccejo- 
ribus vejiris Co fella , £T* Legioni f Bggibus » in perpetuar» , tenore pro- 
fetiti um donanti! , coucedimus , & ajfìgnamut : vofque , &• baredes , 
ac JucceJJòres prof ater il/arum Domino» t cum piena» libera» crtnnni- 
moda potevate , author itale , Ò* JurifdiBionefacimus , injlituimus » Ò* 
deputami** &C, -* 

q Ma perche i Portughefi ormai all’ora afluefacti a non chiuder 
gli occhi allo (capito delle lor preterizioni , fenz’ aver riguardo alcuno 
aduna tal dorugione , fi mifero in fiato » non (biodi confervar le loro 
conquide nell’Alii, ma di farne anco delle maggiori nel nuovo Mon- 
do , ò vogliam dir ueJl’America , quindi è che doppo alcune fiere con- 
tefe fra i fuddici di amendue quelle Corone , s’accordarono poco tem- 
po doppo» Ferdinando V. Redi Caviglia» e Giovanni II. Redi Por- 
togallo, di godere pacificamente le loro conquifte,ciafcheduno in ano 
Emisfero, cioè a dire, il primo nell’Occidentale , e l’altro nell’Orien- 
tale 5 Sicché avendo fiflato amendue il primo Meridiano fopra l’Ifola 
del Ferro, i Caftigliani fi contentarono d'indirizzar tempre dalla par- 
te dell’Occidente , i loro viaggi all’America j ed i Porrughefi fi fotto- 
pofero a non dover mai più andare all’Indie Orientali , fé non con pate 
lare dalia parte di Levante , verfo il Capo di buona Speranza , il piò 
Aier: Jionale dell’Affrica . 

4 Non fu però così benftabilitoqtfell’iggìufiamento tra que’due 
Principi, che a guifa di quegli altri trattaci di pace, òdi tregua, che 
tuttavia li van facendo di quando in quando, non deffe occafioae a 
nuovi, ed anche maggiori difordini. Di (piace va fomm unente a i 
Portughefi il non aver cos’alcuna da conquiftar nell* America *e co» 
me che i medefimi voleano far del Braille , uno de* più bei fiori della 
Corona de’ loro Principi : così fenz’accorgerfi, che con far avanzare 
il primo Meridiano , fino alla Tercere , farebbero per ritrovarli Tifo» 
le Molucche,ele Filippine^ nello fpartimenco degli Spagnuoli , vol- 
lero nulladi meno cheli primo Meridiano folte collocato (opra la detta 
Tercere , e non più come prima , fopra quella del Ferro . 

f Ferdinando Magellano » che ben conobbe l’errore de’ Porta- 
glieli Tuoi Nazionali » rinoncib alfervizio del propio R« , per metterli 
a quello di Carlo V. ed eflendo pa/Tato alle Molucche , per lo Stretto 
a cui diede lì fuo uome , e che fi trova aell’E mistero Occideutale , tra 
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j! continente dell’ A merica r e la Terra detta’ del Fuoco 9 ben fece ven- 
dere che queU’llole doveano appartenere agli Spagnuoli : e che vera- 
mente i Porcughefi aveano avuta ragione di pretendere che il primo 
Meridiano folte podo fulla Tercere . I Portughefi però non lì dichia- 
rarono foddisfettidelle-ragioni de gli Spagnuoli j anzi con minacciar 
quelli di dichiarar loro la guerra , fi mi fero in (lato di confervwe non 
folo il Braille già da loro occupato , m a anche tutto ciò che poffede- 
vano sì neH’lfole , come nel continente dell' A (la . Finalmente doppo 
molti contratti (ottenuti con gran vigore si daffuna , coinè dall'altra 
parte , Aleflandro VI. per terminare amichevolmente quella gran* 
lite , ch’era per accendere in Europa v qualche fuoco maggior di quel 4 * 
lo , che s’andava attualmente accendendo si nell’A merica, come nell* 

Alia, quietò almeno per qualche tempo, aineadue quelle Nazioni * 

imperocché con affegnar loro per termine delle loro conquide, la fua 

linea immaginaria, da tirarli. dall'uno, all’altro Polo , diede generolà- 

mcnce a i Pomigheli , gliacquilli già da loro fatti , come anche quelli* 

da ferii da ellì • dalla parte Orientale : ed a gli Spagnuoli, tutto ciò che- 4 t 

già aveano occupato , e che fodero per occupare dalla parte deli’Qcci* 

dente della già detta linea • 

6 E ben vero che accorgendoli i Portughefi di'quanto gran pre* 
giudizio folle loro quella linea Aleffandrina , poiché ad ogni modo- 

era per far loro perdere le-Molucche, intorbidarono di nuovo talmen* ' 
te il negozio, che gli Spagnuoli , per non vederli in obbligo d’impe* 
gnarfi in qualche altra rottura di pace con que’ loro vicini , acconfen- 
tirono alla line , doppo molti fieri , e pericoioficontradi, che la già 
detta linea fodè tirata più verfo il Ponente : e che fenza che i Porto- 
glieli fòdero in obbligo di loro cedere il Bralile , b le Molucche , foiP* 
collocata fopra la sboccatura de’ più gran fiumi del Mondo.che fon 
quelli delle Amazzoni, e del Paraguai, b voglia m dire della Piata, 
nelPAmerica Meridionale $ il che a tempi noìlrr hà darò motivo al 
dottidimo Briet di fer queda non meno vera ^ che giudlziofa otterrà- bh'h. 
xione : lAcircò nov* fubindè ìnduìht funi line*, quas tamen potendo- Mutui .1 Jan, 
rune Priucipum avariti a fixìt , aut rcjixit , rum tu e as Prènci pibur 
tantum fitjurit , quantum [ibi armis , èr exer citi bus arrogimi . 

7 Ma fiaficom’effer fi voglia . la differenza tra i Geografi intor- G /i sp*tn»Hi 
no alla determinazione del primo Meridie no, non impedifee chequedi *•**«*• **' »- 
non s’accordino per lo più in contar le longitudini dall’Occidente all’ (JXJSJ.i/ 7 Oc 
Oriente. Gli Spagnuoli foli fon quelli , i quali da che è data trovata eiJAt,* ferebi 
FAmerica , hanoo collocato il loro primo Meridiano fopra Toledo-, 
contando le longitudini tutto al tovefeio dell’ altee Nazioni „cioàa 

dire 
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dire dall’Oriente all'Occidente,*! perchè Lcofa per cagione del mòto 
diurno del Sole, è loro parla più naturale; come anco perche le loro na- 
vigazioni fono per io più indirizzate dalTOriente , all’Occidente . Ad 
ogni modo è cerco che quella determinazione del primo Meridiano» 
non è fiata inventata , fe non per poter mifurare con più comodo, U 
lunghezza del globo" terraqueo s e per moftrare in elio non fidamente 
il vero ileo di qualfivoglia luogo, dall'Occidente all’Oriente , h da que- 
fta,a qnell’alcra parte , ma anco per fegoarvi fopra li 90. gradi di lati- 
tudine, che li contano dal l’Equatore all’uno, ed all’altro Polo: e die 
fervono per conoscere T altezza di quelli in qualfi voglia luogo del 
Abrado*. ? . 

•CAPITOLO Vili. 

Di Colut i . 

I Coluri fono due circoli grandi fifiì che cagliano in quattro 
parti uguali fEcclittica , ed i. cinque circoli p3ralelli -teche 
tagliatili ancora amendue reciprocamente ad angoli retti ne’ Poli del 
Mondo. 

2 Quelli circoli fi chiamano Colori dalla voce Greca X«aw* , che 
vuoi dire io taglio $ e da quell' altra ou?d , che lignifica coda , perche 
ambedue quelli circoli dove taglian rEcclictica , lafciano certi angoli 
acuti che ci rapprefentaoo delle code, h perche non potendo compa- 
rire circoli perfètti, fe non a que' popoli che fi trovano a dirittura 
(otto 1 * Equatore, poflono confeguenccnence da tutti gli altri effer 
chiamati circoli difctcuolì . 

$ Uno d i quelli circoli chiamali Coloro de^Solftiz}, e l’altro è det- 
to Coloro de gli Equir.ozj . 

4 II Cataro de’Solfiizj è quello che pafla non follmente pe* Poli 
del Mondo., ma per quelli ancor del Zodiaco: e che taglia non meo 
queftoiche l’Equatore ad angoli retti, ne’ primi punti del Granchio , e 
del Capricorno. Trovandoli’! Sole in que* punti* allora piti che mai 
reila difeofto dall’Equatore : e fi fanno i Solllizi cosi detti a Stando » 
non già che quel Pianeta fi ferm i ne’ già detti punti , ma perchè sì ne 
gli ultimi giorni, che s’auvicina aimedefimi* come ne’ primi che" 
fe ne difeofia , non folamence l’ombra dd Mezzogiorno , e l’auvtci- 
namento del Sole al nofiro Zenith , h ’1 difcollamento di quello Re 
delle Stelle, dallo Re fio punto, fembrano uguali, rra non patene 
anco che vi Ila mutazione alcuna fenfibilc sì nelle notti, come ne* 

gior- 
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giorni 5 il che non viene , fé non dall obliquità della Sfera ; imperoc- 
ché fé fbflìmo allora immediatamente fotto unode’Poli: (VchVfTemlo 
foilevati da terra , in qualche conlìderabile altezza, folfim» ronfq- 
guentemente piò vicini al già detto Pianeta, la cola ci parrebbe ai 
contrario: e vedremmo che il Sole fotto all’EcdittL'a , non avanza 
meno in un giorno , di quello faccia in qoalfivoglia altro giorno dell* 
anno, 

• p Che Ha poi vero quel tanto che rifèrifcono alcuni A fironomi, 
che quando fi fà ’1 Sòlftizio d’inverno^ molte piante, fra quali POri- 
gano» incominciano a fiorire: e ch’eflèndo allora più del fedito abbo- 
nacciato*! Mare, «li Alcioni vi fanno fopra ilor nidi, non tocca a me 
il deciderlo » poiché ne anco Plinio è fèmpre creduto» quando difeor- 
re di quelle, ed altre limili cofe , che paiono bensì curiofè ma che 
più hanno del verifìmile , che del vero . 

6 IlColurodegli Equinozi, è quello che paffa (blamente pe’ 
Poli del Mondo: e che taglia PEquatore in quegl'ifteffi punti, ne’qua- 
li da! medesimo è anco tagliata PEcclittica , cioè a dire nel principio 
dell'Ariete , e della Libbra » dove fuccedono gli Equinozi , il che be- 
ne intefe un Poeta , quando cosi lafcib fermo: 

Soljiitia hoc faciliti tfemper Caneer Cttpricornstf » 

Sed NoSes aquari t Arici , fr Libra diebus . 

Quantunque i Coluri non paianoeiTere fiati inventati , che per fofie- 
ner gli altri circoli dt Ila Sfera , cootottocib per efilre amendue Me- 
ridiani intieri , tagliano ( conforme hb già detto) in quattro partì 
uguali » PEcclittica , ed i cinque circoli paralelli : e per additarci piò 
facilmente le quattro Stagioni dell'anno» nello fpaziodi 90. gradi, 
jche è la quarta parte dei }6o. che fono comprefi in qualfifia circolo » 
lafciano in qnalfivoglia delle quattroparti, tre fegni del Zodiaco per 
ogni Stagione , con efierci in quefio modo rapprefèntaci nel Mappa- 
mondo^ li Colurodegli Equinozi ci viene additato dal primo , e dal 
180. Meridiano, da cui fi formano il primo, ed il 180. grado di lon- 
gitudine , che circondano il nofiro continente : ed il Coloro de'Solfti- 
zjci è rapprefèntarodal 90. e dal 270. grado di longitudine, che fo- 
no due Semi meridiani, comprefi Pano nell’ Emisfèro Occidentale, e 
l'altro nell’Orientale , 

7 Dividono in oltre i Colar! non folo i Segni Settentrionali , da 
quelli che fono Meridionali» ma anco gli afcend:*.nci,da quegli altri 
che chiamanfidefcendenti . Il Coloro de gli Equinozi fa la feparazio- 
ne de’ primi : ed il Coloro de i Solfiizj,fàja feparazione de gli altri,ciofe 
a direde'defcendenti. 
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8 Finalmente il Coluro de’Solftizj ferve ad indicarci da nna parte 
qual fia la maggior declinazione dei Sole , e delia Luna : e dall* altra* 
qual fia la vera diftaoza de’ Poli del Zodiaco » da quelli dei Mondo. 
La prima che fi diffonde dairEquatore fino a i Tropici , non è niente 
più grande» nè più piccola di quefi’altra» fe non .fecondo che più ò 
menos’kà riguardo ali obliquità delPEccl ittica. 






■làL 


CAPITOLO IX. 

De * Trofici , 




•'>17 




-, ■ t 




'I T Tropici fono qne’due circoli minori della Sfera « dhe rìtro* 
X’ vanfi ugualmente lontani dall* Equatore: e che fon para* 
folli al medefimo»in diflanza di circa 23. gradi , e mezzo. 

2 E ben vero che qtiefk diflanza, per cagione del moto di trepida* 
zione , che s’attribuifce comunemente alla nona Sfera ,è qualche poca 
variabile. Si computa però fempre a ragione di circa 23. gradi s 
Perché cori mezzo , che èia maggior obliquità dell* Rccl ittica • 

Marnati, ^ CMamanfi Tropici dai vocabolo Greco Tfown., che vuol diro 
ritorno, ò fiafi converfione, perche fubbito die il Sole , col fuo mo- 
to fpirale,é arrivato a defcri venie uno ritorna all’altro ,. fenza mai ol- 
trepafTar i medefimi $ giacché più oltre non arriva l’EccI ittica, fotto 
• la quale di continuo fi muovei e però i Tropici fon chiamati circoli 
I loro dive-fi Solftiziali, circoli converfivi , c circoli figurativi. 

4 II Tropico che fi ritrova netl’Emisfèro Meridionale, dimandali 
Tropico del Capricorno, Tropico Meridionale, e Tropico anco d’in- 
verno . E chiamato Trofico del Capricorno , perchè in deferì vendolo H 
Sole , quello Pianeta entra in quel Segno . E detto Tropico Meridiona- 
le, rifpetto al noftro Emisfero* eh’ è il Settentrionale : ed èchiamato 
Trofico T Inverno , perchè nel giorno che lo deferive il Sole , tutti 
quelli, il di cui Emisfero è il Settentrionale, hanno fempre il princi- 
pio di quella Stagione* 

f II Tropico poi , che è verfo il Polo Artico., dimandali Trofico 
•del Granchio , perchè in defcriverlo il Sole, quello Pianeta entra m 
quel fegno ; e ficco me è chiamato Trofico di State , perchè quando 
quivi arriva il Sole , incomincia quella Stagione : cosi e detto Trofie • 
Settentrionale , pereflere il medefimo nell'Emisfero di quello nome. 
Amendue finalmente fi dimandano circoli Solfliziali.sl per la ragione 
giàdzta Dell’articolo precedente, come anco perchè fognano la mag. 

- fcior 
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gior lontananza del Sole, dall’Equatore, nella quale fuccedono ogn* 
annoi Sol ftizj. 

6 E però da oflervarfi che ficcpme nell' Emisferi Settentrionale, 
e Meridionale, le Stagioni corrono nel piedefimo tempo, l’una aU’alcra 
affatto contrarie : così quando il Sole deferì ve perefempio, il Tropico 
del Capricorno, noi che diamo nell’ Emisfero Settentrionale , abbia- 
mo fempre il principio delflnverno, cioè a dire il più breve giorno, 
eia più lunga notte dell’anno: e per lo contrario, quando lo fìeflo 
Pianeta và attualmente deferivendo il Tropico del Granchio , allora 
noi abbiamo il bel principio della State , econfeguentemente il più 
lungo giorno, e la notte piu breve di tutto l’anno; dove cheque’ po- 
poli che li ritrovano neH’Emisfero Meridionale, jn ugual dittala che 
noi, dall’Equatore , hanno sì l’una, come l’altra Stagione tutto all’op- 
polìo' , e confeguentcmente Tinverno, quando noi abbiamo la State : 
l’Autunno, allora che noi abbiamo la Primavera : e l’ombra Meri- 
dionale maggiore, quando noi altri l’abbiam minore. 

7 Hanno di più quello di particolare amendue i Tropici,ch*e (Ten- 
do nella Sfera obliqua ,divifi dall’Orizonte in due parti inuguali, con- 
forme fono ancora gli altri tre circoli paralelli , fuccede che più b me- 
no fono uguali i giorni alle notti , fecondo che più 6 meno gli Orizon- 
ti riefeono obliqui . Ma perchè nella Sfera retta, amendue i Tropici 
(conforme gli altri tre circoli paralelli ) fono dall’Orizone divili 
in due parti uguali $ di qui viene che in tutte quelle Regioni , cheli 
ritrovano immediatamente fottopode all’Equatore , fi gode un perpe- 
tuo Equinozio, effondo che quivi i giorni fempre fono uguali alle 
notti . 

8 E propio Umilmente de’ Tropici, il racchiudere tutta la Zona 
torrida , nella diltanza che corre fra loro di circa 47. gradi : e d’jjffore 
infieme co’ circoli Polari ( da cui fono circa 43. gradi difeofto ) i veri 
termini di quell’altre Zone, che fi dimandano temperate . 

9 Indicano ancora i Tropici, i quattro punti collaterali, della 
Sfera armillare , effondo che l’Oriente , e l’ Occidente di State , fono 
fegnati in quella parte dovo l’Orizonte è legato dal Tropico Settentrio- 
nale detto del Granchio: e che l’Oriente , e l’Occidente d’inverno, 
fono additati in quell’altra parte , dove il Tropico Meridionale, b fiali 
del Capricorno , è Umilmente fegato dall’Orizonte . 

10 Volleroi Platonici, che in quelli circoli, vi fofforo collocate 
due porte: e che per quella del Tropico del Granchio, feendeffero 
quelle Anime , ch’erano Hate dellinatead informare i corpi: e che per 
quella del Capricorno, entraffeio poi quell’alcre Anime, ch’erano lìa- 

O te 

• A 
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ìfutrtMiuur te quaggiù in terra deificate : Ver bar fortar Anìmrt de Celo ht/errrU 
mear9 9 <y* de ter rii in Calum rtmeare cred untar, Idea h orniti um una, 
alter 4 Deorum vocatur . Hominum Cancer , quia per butte in inferiora 
defcenfui tfl\ Capricorni Deorum, quia per illum Anima. iu propria 
immortalitatis Sedem , Ór in Deorum numerum revertuntur , 

Il 11 Materno per altro , collocb quelle porte, non già ne* Tropi» 
ci, ma bensì nel Sole, e nella Luna ,. volendo perciò * che per quei 
primo Pianeta , le Anime fcendefiTero in terra : e che per quell* altro 9 
.Vrf/fr*. A/*- * c medefime fa li fiero al Cielo : Quii dubitai ( così ragiona il già detto 
ttfjib. i. e. 2. a Urologo Siciliano ) quodfer bai fallai terrenis corporibm divinai 
èlle animus, necejfttate cuju/dam legit infundàtur , cui defcenfui per or»- 
bem Solis tribuitur \ per orbtm vero Lunapraparatur afeetefas • 

,'v. »• + > ? ? iti iiijjy 

CAPITOLO. X.. 

I 

De* Grecie Polari - 


1 (irceli fola- 


1 T Circoli Polari, i più piccoli sì della Sfera naturale, cornea»». 
JL co dell’ar miliare , fon due circoli filli , e para lei li a i Tro» 
pici , ed all’Equatore , lontani ciafchednno reTpettivamente da* Poli 
del Mondo circa *3. gradi,, e mezzo , e 1 3 3-. gradi l’unodairaltto.. 
p rrtbt ceri 2 Chiamanfi Circoli Polari * perche fono i circoli piu vietala! 

Po li deh Mondo* e fi tro vano altrettanto lontani da quelli , quanto 
fono i Tropici dall* Equatore cioè a dire dici rea 23* gradi., e.mezzo ». 

P-r.a.c. f .«.,. comehbgiàdetto. # « 

3 Si dimandano fjfì, perchè a guifa dell’Equatore, de*Tropici » 
del Zodiaco, ed’amendue i Coluri , hanno Tempre lo Aefib fitonel 
globo * b pure perche sì nelle. carte ,.come nella Sfera armillare. Tono-» 
foli che fieno rappreGentat» Tra quegli, che alcuni vannoaumentando». 
a mifura che pofiono accrefcerfi i gradi: dell’elevazione del Polo full* 
Orizonte. Di modo che fecondo il parere di quelli »X 3 erufàlernme 
per efempio» ritrovandoli al grado di latitudine • ir circolo Polare* 
mobile di quella Metropoli della Terra Tanta, patterà per appunto pe*l 
medefimo grado, e cosi a proporzione di qualfivoglia altro luogo del 
globo Terraqueo <kc. il che non Terve ad altro, che a darci ad intride- 
re quali fieno in qualfifia luogo particolare , le (ielle fi fle, che Tono 
Tempre racchiuTe nel circolo Polare mutabile di queirOiizonte„e che 
mai non tramontano dal medefimo : e quali fieno quellalcre (Itile , le 
quali refiando Tempre nel circolo Polare mutabile di quel luogo Tutto 
l’Orizonte, mai oon Tpuntano Topra Io fletto • 

4 Sono 
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4 Sono dunque fiffi i circoli Polari che hì> defcrittl nel bel princi . 
pio del preferite Capicelo . E perchè amendue fonformatf dal conti- 
nuo moto che i Poli del Zodiaco, h fiali deirEcclictica ricevono dal 
primo Mobile , intorno a quelli del Mondo , quindi è che unodi que* 
circoli li chiama Polare Artico , e che l’altro è detto Polare Antartico. 

<f l\ circolo .Polare Artico, che è il Boreale , il Settentrionale , e V 
Aquilonare d’alcuni.è quello che sì nella Sfera, come nel Mappamon- 
do , è il più vicino a! Polo Artico . P affa pe’l ventre dei Pardo Carne- 
lo , pe’l piede^ìniilco della CafTiopea, pé’l pettodiCefeo, pe’l ventre, 
tper.la.codadel Dragone, e quali pe’l (neszo della teda deil’Orfa 
maggiore , dalla di cui vicinanza, tira ’] fuo nome . 

6 U circolo Polare Antartico . è quello che diametralmente ri- 
trovali oppodo all’Artico: e che.per eflère 2?. gradi, e mezzo difeodo 
dal Polo Meridionale , è confeguentemente il più vicino ai medefi- 
mo . E ancora jjaralello non meno al circolo Polare Artico , che all* 
Equatore , ed ad.amendue i Tropici: e paflà per le ginacchiadell’In- 
diano , pe’l ventre del.Pavone, pe’l becco dell’Uccello di Paradifo.pe’l 
Triangolo audrafe.pe’ piedi di dietro del Centauro, per la teda dell* 
Ape, per l’ala Anidra del Pefce volante, pe’I Pefce dprado , pe TI collo, 
• per la tefta delPldra, e pel ventre dell’Oca Americana . ' 

7 : E pronio di quelli due circoli., non folo il racchiudere de Zone 
fredde , con lepararle dalle temperate , ma anco il mollrarci precifa- 
Bientedovead.angoli retti , dal Coluro de’SoIdizj fono tagliati i Poli 
del Zodiaco: e quanta Ha la di danza di quedi, da’ Poli del Mondo . 

8 Servono.ancpradi baie, ^.di fondamento a i Climi di Mefe , 
«d a quegli di 20. giorni : e condividere infieme.co i Traici ’l primo 
Mobile in cinque parti, ò fiali in cinque Regioni chiamate Zone , ci 
additano nello delfo tempo, tutti que* Paefi , i.quaji per ritrovarli più 
di 66. gradi* e mezzo difeodo dall’ Equatore , hannopercih i giorni 
piu lunghi di 24* ore, fecondo che più, ò meno slaccodano all’uno , b 
.all’altro Polo • 
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Della Corrifponden&a che hanno co i Cieli , 
tutte le parti del Globo Terraqueo. 

Oppo avcr’abballanza (piegati i Cir- 
coli , ed i punti della Sfera armilla- . 
re y altro più non manca per aver 
una vera , e perfetta notizia di que- 
lla , in ordine alla Geografia , che 
l’additar la corrifpondenza che hanno i medefimi, 
con tutte le parti del globo terraqueo. Per lo che 
hò (limato a propofito di dividere la fuperficie di 
quello, in Emisferj : in Zone : in Regioni: fecondo 
* * la longitudine , e Ja latitudine : per via de’ Climi: 
per via dell’ombre: per via diPofizioni : e final- 
mente per via delle diverle mifure * che (on oggi 
in ufo, predo le più famofe Nazioni del Mondo * 

CAPITOLO PRIMO. > 

De dtverji Emisferi del Globo Terraqueo » 

i ✓*1 Hiamafi Emisfero, qualfi voglia metà d*un gFobo che f?a 
V i divifo da un piano , b fiafi fuperficie, che patii pe’I diluì 
centro -, E così ogni circolo grande della Sfera paflando pe’l centro 
del globo Terraqueo , condividere quefto in due parti uguali, forma 
nel medefimo, due Emisferi . Ma perchè i Coluri ( conforme hò già 
nivZL* 4 *' 6 ' detto ) fono circoli Meridiani : e che gli Emisferi formati dalfEccIit- 
tica. Colo fon in ufo prcfso ^li Aftronomi $ quindi è che per confor- 
marmi in ciò, alPufo de* piu celebri Geografi, lafciando totalmente 
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da parte gli Emisferi formati da* già detti tre circoli , difcorrerò qui 
(blamente di quegli altri Emisferi ,che fon formati dali’Equatore,daI 
Meridiano, ed.ilPOrizonte . 

2 Per mezzo dunque dell’Equatore,!! divide il globo Terraqueo* 
in due Emisferi ; uno de’ quali fi dimanda Settentrionale : e Paltroè Emi s /§ re s «- 
detto Meridionale . Il primo è tucto quello fpazio del globo Terra- 

3 ueo, cheli vede racchiufo tra l’Equatore, ed il Polo Artico; quan- 
o che Taltro Emisfèro che li chiama Meridionale, è Umilmente cut- EmisfirtMt- 
to quello fpazio contenuto crà il già detto Equatore , ed il Polo Antar- rid, * n * it% 
tico; il che però dee intenderli (blamente rifpetto a noi, giacchi 
amendue quelli Emisferj.attefa la lor Umazione, fono refpettivamente 
Meridionali. Onde riufcirà femprepiù adattatale più giufta la divido- 
ne , fe fi dirà che l’Equatore divide il globo Terraqueo in due Emisfe- 
r} filli , che pigliano tempre il lor nome da i Poli, verfo di cui fon di- 
retti, chiamandoli perciò Emisfero Antartico , quello che rifpetto a 
noi , inchina alla parte del Mezzo giorno: ed Emisfero Artico , quell* • , 

altro che dall’Equatore diftendefi verfo il Settentrione . *• 

q Non (blamente il primo Meridiano divide in due Emisferi il 
globoTerraqueo , ma anche qualfivoglia di quefti circoli ( purché fia 
intiero) cagiona lo fteflò effetto. Uno di quefti Emisferjcagionati 
da quaififia Meridiano , ti chiama Orientale: e l’alcro èdectoOcci- EmìsfttoOrìl 
dentale , rifpetto però alla parte del noftro Zenith ; perchè rifpetto ^mìsftroQe» 
all’altra parte del Meridiano, riefce tuttoall’oppofto, e/Tendo Emik i -entàit. 
fero Orientale , quello che ci par’ e/Tere Or cidentaie : e per lo contra- 
rio , eflendo Emisfèro Occidentale , quello che noi conrfideriamo co- 
me Orientale. ' . »■ 

4 L’Orizonte divide ancora il globo in due Emisferi , uno de* 
quali è detto Superiore : e l’altro è chiamato inferiore. L’Emisfero 
Superiore, è quello che hà per Polo il Zenith : e l’inferiore è quelPaltro, 
a cui il punto diametralmente oppofto cioè a dire,*! NnJir f Cetve pari- 
mente di Polo; il che dee fempre intenderli rifpetto a noi ; poiché il 
uoftro Emisfero Superiore, èl’infèriore de’ noftri Antipodi: e che 1* 

Emisfero fuperiore di quefti, è confeguentemente il no fìro inferiore. Emisfiroirf. 

f E da oflervarfi che ficcome dall’efière mobili 1’ Orizonte , ed il r,ort * 
Meridiano di qualfivoglia luogo in particolare del globo Terraqueo, Emisferi mo- 
lano mobili gli Emisfer) da etti prodotti : così all'oppofto , dall’elTere *." r 
l’Equatore un circolo filTo, rifpetto a quaififia parte del già detto glo- ' 
bo , fono ancora filli quegli altri Emisfer) , a cui il già detto Equatore Emisfèri fift • 
ferve di bafe, e di fondamento; il che deriva dal non mutarli mai 
l’Equatore , quantunque uno fi muti da un luogo all’altro • 

CA- 
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CAPITOLO li, 

.( VtUe Zone. 

t *^Ona chiamata da i Creci fwr* * £cfa i Latini cingu\ 

* a «quello fpazio del globo Terraqufto» che fi ritrova tra 
due piccoli .creoli , tra, uno.di quelli j «d-unode* foli • 

2 Cinque .fono .le Zone , e ..quelle fon .-formate da que’quattro 
circoli defila Sfera ^ che fi dimandati Minori . E perchè nel dar loro il 
come » fi Jià fidamente avuto riguardo alla lor qualità , quindi è che 
una di efie , didimanda torrida : e che non meno fra le duefemperate* 
che tra le due fredde 9 una è chiamata Meridionale .elitra £ dette 
Settentrionale, molto ben deferitee infieme collaltre tre, ,da Virgi- 
lio, in quelli verfi: 

> ' t Quinque tenent Calum Zona, quorum nota Confa 
Ssmper Sole rubem , ér torrida fimper ab igne : 

. Qupmcircum extremadextra javaque trai untar 
. , Gemica glaeie concreta , atque imbribut atris . 

Hat inter , mediamque , duamort alibur agri f 
Idunere concejja Divum , <£- via feda per ambas 9 
* Obliquar qua fi Signor tene verter et ardo . 

.§ da Ovidio in quelli altri non meno ingegnofiche belli* 


, Utqne duce dextr a Calum , totidemque fini firn 
torte ficant Zona , quinta et ardentior illi ri 
Sic onus inclnfum numero di ritpxiteodem 
, Cura Dei , totidemque plaga tellur e prem untar , 
Quorum qua media efi , non efi habitabilis kfiu $ 
j Nix tegit alta duar : totidem inter utramque locavit 
Xemperiemque dedit,mixta cum J rigore fiamma • 


Zeno torrida» 
Turche tori 



che vi fè di continuo i Tuoi giri , vi cagiona per.lo più grandillìqni cal- 
di: e vi abbrucia C per coudire ) in alcune parti la terra , maflìma- 
mente dove quella dfendo più lab b io no fa , e più fpro veduta di fiu- 
mi, di Laghi , di Marazzi, òdi Stagni, non fomminiUraalSole, du- 
rante il giorno , vapori abbailanza, per edere rifoluti la notte , b ne* 
giorni foglienti refpettivamcnte in rugiade , ò io piogge ballanti, noo 

già 
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*5» a rinfrefcar affatto l’aria ( che la difpofizione di que\ Climi non Iq 
permette in modo alcuno } ma bensì a temperar almeno in qualche 
maniera , gli eccellivi calduche ivi fi provano in alcuni luoghi , e mol- 
to più nell’ Africa* ed in alcune parti dell’ Afia* che non già nell* 

America; il che non può provenire fe non dalla diverfa qualità del 
terreno di quelle parti, più ò meno atto a rifletterei raggi Solari ;poi- 
chè vedefiperefperienza». che anco nelle Zone temperate , il caldo 
C I® State ),non e cosi grande ne. si noiofo, quando fono io terra le 
hiwle* come allora che quelle fono fiate tagliate ; Imperocché bat- 
tendo ilSole in più parti fopra la paglia , che è un corpo morbido , e 
traforante le rifleffioui che fi fanno dalla medefima , non poflòno 
riufcire cosi gagliarde , come fon quelle che vengono a dirittura dalla 
terra , che è per lo più un corpo fodo , ed opaco , e confeguentemen- 
te più atto delia paglia,, a raccogliere , e ad unireinfieme i raggi del 

4 Si sà bensì che gli Antichi credettero alla buona * che queffa A tH 
Zona foife affatto difabitata , benché per altro fia certo che in molti no^aiuzòns 
luoghi della medefima fi refpiri un’aria più temperata , e più nobile*. iorrid **é 
che non fi gode in molte altre parti deli’alcre Zone . Ma poi bifogna 

effere ben credulo per (ottobri verfi al parere deL'Bozio » il quale 
conforme lattefta.il Riccioli , vuole che sila calcita, del Redentore del 
Mondo, come la pubblicazione dell’Evangelio , abbiano refe tempe- 
rate, c praticabili quelle parti: Farri Bo*ius lib . , f . de Sign. Ecclefi 
aitexploratijjimum fiuijfe Antiqui* torri dam Zonam effe inhabi tabi- 
Um , at Cbrifii Jefn adventu , Ó* Evangeli* beneficio , redditam finiti* 
cultam , temperatane , & habitat am .. 

5 Un’altra ragione Eilofofica di que’ caldi ecceffi vi , che fi prova-* Altra ragione 
no per la più nella Zona torrida* fi è che il Sole ribaldando tanta *f caì àìaeiia 
maggiormente l’ària verfo la fuperficieconvefla del globo Terraqueo, torrii *' 
quanto più fopra quello , i raggi di quel Pianeta riefeono perpendico- 
lari, e diritti t e quanto più c intenfàla rifleflione, eì ribalzo di que- 

fii , quindi è che il Sole mandandoci continuo perpendicolari , e di- 
ritti i Tuoi raggi , fopra qualche parte <fi quelle Regioni, comprefe 
orila Zona torrida , i medefìir i nel rifletterli ad angoli retti , o per 
dir meglio^d angoli acuti , s’ unifoono molto meglio , che non-poffo- 
ro fore nell’altct Zone * dove gli angoli delle riflefiioni de* raggi Sola- 
ri ^ .eflemlo per cagione-delia, loro, obliquità più aperti, òvogliamdir 
più ottufì , non- poffono cagionar un caldo cotanta. intenfo, nè con- 
feguentemente cosi noiofo . come lo cagionano , per lo più nella Zona 
Torrida, e uc’contorni de’ Tropici, dove riefeono più acuti . 

6 Due 
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6 Due foi>o le Zone temperate , una Settentrionale , e l’altra 
Meridionale , le quali non fi chiamano temperate , fé non perchè par- 
ticipano ambedue più b meno del freddo , che tiranneggia le fredde , 
e del caldo che fi fà pur troppofencir nella torrida,cra le quali fono 
racchiufe • 

7 Dicefi Zona temperata Settentrionale , tutto quello fpazlo 
che fi trova riftretco tra il Tropico del Granchio , ed i\ circolo Polare 
Àrtico, fotto’l quale il più lungo oiorno dell’anno eflèndo precifa- 
mente di 24. ore continue, è cóla facile il conchiudere che le 2f8o* 
miglia Italiane ? che importano li 43. gradi di quella Zona , vi cagio- 
nano un accrefcimentodi 12. ore di giorno di più , di quello che go- 
dono i popoli , che danno immediatamente fotco l’Equatore • 

8 Si di manchi Zona temperata Meridionale, tutto quell* altro 
fpazio di circa 43. gradi, che è Facchiufo tra il Tropico del Capri- 
corno , ed il circolo Polare Antartico $ il che importa fimilmente 
da 2f8o. miglia , ed un accrefcimento di giorno di 12. ore, giacché 
i circoli Polari fi ritrovano foprail 24. Clima di mezz’ora » conformo 
accenno nel proprio luogo . 

9 Due fono ancora le Zone fredde , così chiamate dall’eccefllvi 
freddi chele molefiano la maggior parte dell’anno , per non dir quafi 
fèmpre . Una di quelle fi dimanda Zona fredda Meridionale : e l’altra 
è chiamata Zona fredda Settentrionale. 

10 La Zona fredda Meridionale, di cui nefluno fin’ora cen’hà 
potuto dar nuova , è quello Tpazio di circa 23. gradi, e mezzo, cioè 
a dire di miglia 1410. che è riftretto tri il circolo Polare Antartico» 
ed il Polo di quello nome. E perche (fenza parlar de crepufcoli ) 
il giorno è quivi di fei meli continui , ficcome Tocco al Polo Artico $ 
di qui viene che i Poli fono alla fine del fello Clima di Mefe : e che i 
giorni nelle Zone fredde, fono di più Settimane , ò di più Meli , fecon- 
do che più b meno le diverfe Regioni, che fono io elle comprefe, fi 
difeoftano da que’ circoli ,che fon chiamati Polari . 

14 La Zona fredda Settentrionale, è quell’alcro fpazio di circa 
23. gradi , e mezzo , che è racchiufo tra il circolo Polare Artico , ed 
il Polo dello ftefio nome. Quella Zona non è già come la preceden- 
te affatto feonofeiuta ( tra gli altri) a gli Europe:. Nel 1 5*96. gK 
Olandefi vi feoprirono lo Spiczberg : e faranno più Secoli , che fi sè 
molto bene , che la nuova Zemla , la Gronelanda, e parte deil’Islanda, 
Ifola che paflà comunemente per l’ultima Tuie de gli Antichi , fono 
( tra l’altre ) alcune di quelle parti che fi trovano comprefe in quella 
Zona , dove la Terr? è per lo più di tal qualità , che fi può di te di ella, 

me- 
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meglioche Solino non dilli de’ Monti Rifili : Dannata pan Munii , «*» 
é- i rerum natura in nubom nternn calipinit m.rf , . Sola ttrraium 
non nove vottomporum noe io Culo aliai accopit nuam Hjomonlom. 

fÌ XT ^ 1 d< e ‘ * b, 2 t ° J rÌ 1 P" altro • fono he,,si PW robuttidi quelli 
dell altre Zone, ma emendo privi di quelle delizie, che fuol produrre 

la Terra si ne Paefi caM. , come Stemperati . è certo che que’ popoli 
rj fretto a gli altri , poflono con ragione chiamarli infclicilfimi s (dac- 
ché per vivere, hannoda affezionarli per neceffitJ, e non già perele- 
rione, e per puro diporto, alla Caccia, ò allapefca, le quali pera!, 
tro.fono affai abbondan ti in quelle parti . Ed ecco nella ptefeotefigu. 

» *» vera difpouzione delle cinque ione ; b 
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la Circa porla lunghezza di qualfivoglia Zona in particolare , 

«ccome li $6o. gradi di longitudine , comprefi nel loro circolo , fmi- 
nuifcono Tempre, a mifura che fi difeoftano dall’Equatore : così riefee 
niolto i difficile il non commettere qualch’ errore , anche malficcio 
nel calcolo , ogni qual volta Te ne vuol fare una giuda, ed efatta fuppu- 
.tazione. La lunghezza hen$l della Zona torrida fotto l’Equatore , è ttmgbtxié 
certilhmaj poich’ emendo quivi, e non altrove, uguali i gradi di *ja 'f t Z 7 £ 
longitudine 9 chiaramente fi vede, .ed è certo, che con efler quedi questori, 
moltiplicati a ragione di 60. miglia per riafeheduno , ci danno fra MoJoJfmifm 
•tutti una lunghezza di ii6qo. miglia. Ma quando s’hà da mifurar r4r, i‘‘ 3 te 
ia lunghezza dell’ altre Zone, ed eziandio quella della Zona torrida zJ. * rf 
juon dell Equatore., allora non vi è altro mezzo più convenevole, nè 
piu giudo , che di portare col compaflo # fopra quel circolo , la bra- 
,llat do '^ aDZa * C0D ^ u PP UCaf * a di f 50 * a ra g>oD c di 60. miglia per ogni 
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CAPITOLO III. 

ì *' Velia diverfitk delle Stagioni che fi provano nelle cinque 

Zone • 

Opinione a» 1 Tj V parere comune de gli Antichi, che le Zòne fredde, a 

%ìi jiuìe'ci in- J7 caufide’ ghiacci quali continui , che quivi regnano : e la 

ntZoHt‘. lltl *' torrida p er cagione de* raggi perpendicolari del Sole, che la vanno 
quali che di continuo abbrucci.indo , fuffero affatto dubitate. Ma 
refpsricnza ci hà di poi abbafhmza fatto vedere che la Zona fredda 
Settentrionale, e la Zona torrida, non fono fpro vedute d’abitatori; 
poiché non vi manca gente nella Lapponia , nella Gronelanda, e nel- 
le parti Boreali dell’lfola d’Islanda, che fono tutte fituate nella Zona 
fredda Settencrionale : e che la Zona corrida effendo affai popolata an- 
co in molti di que’ luoghi , più frequentemente efpofti a i raggi per- 
pendicolari del Sole, non vi è più luogo di dubbitare deH’fnfuififfen- 
fjttef. Troéf, za d’una cale opinione : Nifi forfè quifpiam malit cumfacra ,&• vene - 
&Tentfpx raH f a antiqui fate \ etiamnum errare (dice un’Inglefe ) quhmeum 
•tap.e* * * recenti experientia , uteunque testata , & comprovata , benèfeutire . 

Anzi è certi ili mo sì per la ragione, come per l’efperieaza , che i cal- 
di fotto l’Equatore ( pur che la qualità , e la difpofizion del terreno , 
non vi porti orticolo alcuno ) non debbono eflere così eccellivi , nè 
*rìv1° fyto'i con feg l,ente,T1ente faffidiofi, come pur troppo fifperimentanoful . 

r? 'èpici , eh* fine della Primavera , e nel principio della State ne’ contorni del Tro- 
rcuti'EquMto- pj co joj Granchio : e fui fine dell’Autunno, e nel principio dell’inver- 
no, ne’contorni del Tropico del Capricorno; imperocché lènza par- 
•R.irioftt per lar delle copiofe rugiade che i ruffiano , durante la notte fempre quivi 
*t*$£*Z uguale al giorno, i Paeli che fon fituati fotto la l inea: nè fenza far men- 
t coiifoJtiJìn- zfone dc’Venti che regnano quivi il giorno, molto più che non fan ne* 

/■» come creJ<t contorni dr’Tropici : e che infieme colle notti , e con le piogge balta- 
'™iiì/i»:icbì. no a tenere in equilibrio il caldo, ed il freddo, bilbgnacheil Sole, 
per definire io 24. ore l’Equatore , che è il più grande di tutti i cir- 
coli paralelli , fi muova più velocemente che altrove : e che così i di 
i, Jui raggi fieno quivi meno intenfi , che non fono allora che quel Pia- 

• " neta , per rtoh aver da fare un giro sì grande, non hà perciò da muo- 
verli con l’iffc-ffa velocità colla quale fi muove , ogni qual volta deferi- 
vi? quel circolò, in Cui fuccedono amendue gli Equinozi; dove che fa- 
cendo i fooi più piccoli giri , sì ne gli ultimi giorni che s’auvicina a i 
Trqpici, come ne’ primi che.da medefimi fidifcoffa,èfoKtodica- 

gio- 
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giocare in que* contorni , que’ caldi cotanto faftidiofi, e quali, infop- 
portabili , che imluflcro gli Amichi a credere che la Zona torrida forte 
affatto difabitata , 

a E ben vero che per le ragioni già da me accennate sì in quello» 
come nel precedente Capitolo, i caldi che fi provano Della Zona tor- 
rida , riefcono molto maggiori di quelli, che fi vanno in certi tempi 
fperimentandonell’altre Zone. Ad ogni modo que* caldi che cotanto 
riefcono faftidiofi a que’ popoli, fono in qualche maniera temperaci 
dall’utile molto grande , che quelli fogliono ricavar dalia molciplicità 
delle Scagioni j perocché quelli per efempio, che dimorano fotto 
l’Equatore , hanno in 12. Meli , due volte la Primavera , due volte la St^ìenì imiti 
State, due volte l’Autunno.., edue volte l’Inverno, quàntunquepoi J 

per cagioni accidentali , come farebbe a dire , per la difpolìzione , b l'^tuuoru 
per la qualità del terreno , più torto che per l’obliquità del Zodiaco, 
quelle Stagioni non abbiano fra di loro , la medeiìma durazione ; im- 
perocché , 

La prima Primavera dura loro da* 19, d*Agoflo, fino a ai. eli 
Settembre: e la. feconda da’ ig.di Febbraio, fino a 21. di Marzo/ 

La prima State dura loro da’ 2r. di Marzo, fino a 22. di 
Aprile ; e la feconda da* 21, di Settembre, fino a* 22. del Mefc 
d’Ottobre . 

li primo Autunno dura loro da* 22. d’Aprile, fino a*2i. di 
Giugno : ed il fecondo, da* 22. di Ottobre, fino a* ai, di Settem- 
b re ,. ' • ' ' . . : ‘ i 

Il primo Inverno dora loro da’ 21. di Giugno, fino a* 19, di 
Agofto: ed il fecondo., da* 21. di Dicembre, fino a’ 19. di quel Mefs 
. che chiamiamo Febbraio . 

3 Quelli poi che abitano fra l’Equatore, ed i Tropici, godono Stazioni fr* p 
bensì due volte la State, edue volte la Primavera, ma non hanno Trofici* conto 
che un folo Inverno , ed un folo Autunno fènlìbile $ e le Scagioni che reio/tut . 
fuccedono loro con quell’ordine , prima Primavera : prima State : fe- 
conda Primavera: feconda State: Autunno, ed Inverno, riefcono 
loro così di verfe , che nello rtertoClima, ed anco ne’ medefimi gradi 
di latitudine , in diftanza alle volte di poche miglia , quando alcuni 
popoli hanno l’inverno , gli altri hanno la State : e confeguencemente 
quando quefli hanno la State, quegli altri hanno l’Inverno 5 il che s’uf- 
fervn particolarmente ( tra falere parti del globo Terraqueo ) nella / [''Jjjjjfjjj/. 
penifoladi quà dal Gange, dove l’Inverno che ivi non confifte fe non itteffb 1 
in piogge continue, incomincia perla Colla di Malabar , al principio 
di Marzo , e dura fino al Mefe di Luglio efclufivamente : e la State J T *’ 4<0 ' , 
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comincia al Mefe di Luglio , e dura tutto il Mefed’Octobre* quando 
per altro nella Cofla di Coromandel , che è fopra il Golfo di Bengala: 
e che dal Settentrione , al Mezzo giorno , per mezzo del Monte delle 
Gatte , è divifa da quella di Malabar , l'Inverno principia al Mefe di 
Luglio, e dura i tre Meli feguenti tela State che confitte per Io più 
in gagliardiflìme Tramontane , che quivi fpirano caldillìme , comin- 
cia al Mefe di Marzo, e dura tutto 'I Mefe di Giugno $ ed in più par- 
ti della Guinea una delle fri gran Regioni dell’antica Libia , la Pri- 
mavera , incomincia al Mefe di Luglio : ki State, al Mefe d’Ottabre: 
lo Ji^ffo in al- Autunno , di Gennaio : e d’Aprile , Tinverno $ dove che nelle Co- 
cum parti óti (le di Maleguette, ediSerra-Iione, che fono le parti più Occidentali 
laGhiìua. della già detta Guinea, le Stagioni corrono adatto diverfe , per ca- 
gione forfè delle Montagne di Serra-lione, e di quel Ib della Coffa 
dell’ Avolo , che fiancheggiano quelle code , le prime dalla parte 
del Settentrione : e l’altre da quelle che fi tiovano verfo Levante. 
Staiioni fotta. 4 Quelli poi che dimorano immediatamente fotto i Tropici,norr 
» Tropici co- godono in tutto Tanno , fuorché quattro Scagioni ^ ma quelle riefeo- 
>tto rodiate* no foro refpettivamente molco più calde , affai meno fredde , e molto 
meno temperate delle noflrej e fecondo il computarle gli Antichi , 
che metteano que* popoli fotta ’l fecondo Clima, il loro più lungo 
giorno è fempre di 15. 01 e, quantunque quello ( fecondo il calcolo 
de’ Moderni , che vogliono che que’ Paefi fi ritrovino nel terzo Oli— 

• ma di mezz’ora) fia-per queft’efFettodi 13. ore, e mezzo. 

f La qualità delle Zone temperate, è abbaflanza comprefa 'nel-* 
loro nome j E come che participano refpettivamente amenduedel 
freddo di quelle che fi chiamano fredde, e del caldo diquelJ’àltra che 
dimandali torrida, fra le ^uali fono racchiufé; quindi è che quelle* 
Regioni delle già dette Zone temperate tanto più ugualmente partici- 
pano di quel caldo, e di quel freddo , quanto più le medefimefono 
ugualmente difcoflo da’ circoli Polari , e da i Tropici, fra i quali fono, 
jcomprefe * 

7 ' *7 1 . * «.fi . 1 . ^ 

CAPITOLO IV, 

. ' • . % * -> ‘ ‘ * liir 

Di Ci epttfeelr - 

l tutta che alcuni non diano T nome di crepufcofo, fe 

V-/ non a quel poca d’albore, che godelì quafi immediata- 
Crtpufcoìo ebo Tnente tra * e tenebre deHa notce » c la l uee del giorno » b tra quella , e 
tsftjtJ, 9C 9 quell’altrc : ad ogni modo è certa che ilcrepufcolo è quella luce che 

ci 
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ci vien tramandata dal Sole . mentre quello Pianeta fi trova tra J’Ori- 

tonte, e quel circolo che può chiamarli crepufcolino. Qjeftocirco- 

Io non folo è paralello al già detto Orizonte, ma M 1 8. gradi fotto al fcrt *!?** 7 

medefimo, cioè a dire per tanto fpazio difcofto , quanto ne fa di me* 

lliere,per far che il Sole quando in eflo lì trova , polla tramandarci sì 

la mattina, come la fera, quell’ albore di luce, che balla per farci 

dillinguere gli oggetti % io unadiftanza proporzionata alla noftr* 

villa. 

2 'USoledunqueabbenchefia tramontato dall* Orizonte, conti* 
nnatuttavia a mandarci qualche poco di luce, fin tanto che fin arri* 
vato 1 8. gradi difcofto dal già detto Orizonte, dove fi trova il circo- 
lo crepulcolino : e Umilmente da che arriva la mattina alfaltra parte 
di quello circolo, incomincia a mandarci quell’ altro albore di luce , 
che fi và più che mai aumentando , fin tanto che quei Pianeta fpuneì 
di nuouo* fopra il noftro Orizonte ► * 

j Ben è vero che per l’obliquità cfeH’EccIittica , i crepufcoli nelle 
Zone temperate , rielcono fempre maggiori l’Inverno , che non già . 

nella State, òin qualGvoglia altra Stagione dell’anno . Ma per altro- . r. • 
principalmente nelle parti Meridionali della Spagna , e dell’Italia , t Ì 
più brevi crepufcoli sì della fera , come della mattina, fono di circa • \v 

tre quarti d’ora : e di circa un’ora , ed un quarto, i più lunghi . • -, 

4 Ma perchè nel noftro Orizonte, quel tempo che è frapollo tra lo • 

splendore del Sole , e le tenebre della notte : o tra quefte , e queiral- 
tro, non è da per tutto di limile durazione : quindi è che per dar più 
facilmente ad intendere quali fieno quelle Regioni, 6 que’ luoghi 
in particolare, dove i crepufcoli fon più brevi., b più lunghi , èda oA 
fervarfi che non meno la lunghezza, che la brevità de’medcfimi, è ^ iun^b ezsa ^ 
cagionata dalla divertita de’ Climi, e dalla difpofizione deH’Orizon- /* brivit i 
te* perocché dove queflo è paralello t ed i Climi riefeono più nume- % 
rofi , i crepufcoli fono più lunghi , che non fon già in que* Paefi , il di 
coi Orizonte è obliquo > b retto : e dove il numero de’ Climi và fil- 
mando di mano in mano * Sicché fecondo quella Amputazione , i cre- 
pufcoli nella Zona torrida , non poflbno effere fe non poco confiderà- fewafi*#/ 
bili, sì perchè quivi b non vi è Clima alcuno, come folto la linea : ò H0 
fi hà folamenre il primo , b per lopiù ilfecondo; come anche perchè 
l’O monte elTendo quivi retto , b poco obliquo , in pochi momenti, fi 
pafia dalla luce ,alie tenebre :^ed appena è tramontato il So fe; che 
J*a ria diventando ofcurifiìma,*non è poi illuminata di noóvo, che 
quali nello ft eflo tempo, che Io ftelTo Pianeta fpugtatdiflaovo/opra que- 
gli Orizonti . 

' f NcN 
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? 9ttn »•<!$- tori f Nelle 2 one temperate però, do ve l’Orizonte riefee Tempre via pai 

»e//j obliquo: ed i climi Tempre fi vanno aumentando, a mila r a che quel- 

ptrait* le Regioni che fono io quelle compreTe , fi trovano più difcofto dall* 

Equatore , i crepuTcoli cominciano a diventar più , b meno confide- 
rabili , Tecondo che più , b nieno fi fià lontano da quella linea $ a Te- 
gno tale che liccome per eTempio in Italia , i crepuTcoli rieTcono più 
lunghi , che non già nella Grecia , e molto più brevi che in Francia , 
e nella Germania : così in Stokolm , ed ancora più in UpTal ambedue 
Città della Svezia , fituate nel 13, clima di mezz’ora , i crepufroli 
durante la State , Tono -continui* poicheeziandio a mezza notte, fepz* 
altro aiuto che de gli occhi propj , non Tolo in una diftanza jjropcrtiò- 
rata fiTcopron gli oggetti , ma anche fi pub facilmente leggereia 
qualfifia libbro , purché i caratteri del medefimo, non fieno aell i na- 
tura di quelli-, con cui è Scritta la pafiìonedi Crifto Signor noftro, (è- 
jX&finiéH 9 on ùo S. Margo , che formano la figura di quell'Evangdifta , di’ io 
ti* dalla pajfto- yiddi nel i 681. in V enezia, nella Sala d’arm j di quel Senato • 
ne dt c brtjto ■ £ Finalmente! CrepuTcoli nelle Zone fredde, fon così lunghi, che 

7 ertpufeo/ì ^ otto * Circuii polari , rieTcono di 1 f. giorni continui sì avanti , come 
nelle Zone doppo amendue;gli E.jùiriozj . E come che quanto piu uno s’avanza 
itu^bijjtfrÌT° ver ^ 0 * Poli, tanto più gli vanno.csefcendo i crepufcoli , fi pub dire, 
ed è vero die quelli immediatamente Tetro que’ punti ,eflendo di tre 
Ji giorno fotte meli continui , il giorno vi dura da undici meli '* poiché il Sole gira 
dfci’mtji*» m fd me fi intieri fopra quell’ Orizonte: e che per mezzo della rifiemo- 
ftrrbJ . ne della Tua luce, difcacciando poi un mefe prima , ed un mele doppo, 
le tenebre , quelli otto meli di luce , uniti alli tre de’ crepufcoli , vi 
cagionano, per così dire , un giorno d’undici meli , ed un mefe Tolo 
di notte. 
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CAPITOLO V. 

• * [ ■* é -»* - ' * ‘ « ,• - - < * - * ' \ L '***’ - * S " 

Delti diverfe Regioni , in cui per via de Venti , è divifo il globo 

• Terraneo, ,i . ’ ' 

' * '■ ' > f 

I A L r numero di 4. fi riducono le principali Regioni del 
xV Mondo, incuter via de’venti, è divifo il globo Ter- 
faqueo 5 e quelle Tono il Settentrione , il mezzo giorno • T Oriente , 
e l’ Occidente , le quali avéndo prefa il loro nome da i venti Cardi- 
pali , che lòifiano da quellepaiti , Tono perciò fiate efprefle da uq 
Poetalo quella guifà, . r 
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Narri modo purpureo vires capir Sur Ut ab or tu j o via. 

Hi rie Zephiru! ftro vejpsre mfjhrt ad fi', llb - 1 i*t* ^ 

N unc geli d ut Jìcciì Boreas bar eh a tur ab Ai Sio , 

Nuncnotus advers a prati a fronte gerii . 

2 Auvertafi che il centro di quella divjfione del globo Terra* 
queo in diverfe Regioni , è il Zenit : e che un medefimopaefepub 
eflère neiriftelfo tempo , Orientale , ed Occidentale : Settentrionale# 
e Meridionale, rifpetto a quelli che gli fono circonvicini . La Ger- 
mania , per efempio , è Orientale rifpetto alla Francia : ed Occiden- 
tale rifpetto all'Ungheria, ed alla Polonia ; Ma è Settentrionale ,rik 
petto alPItalia , ed ad alcuni Paefi de gli Svizzeri ; e Meridionale > ri- 
(petto alla Danimarca, ed al Mar Baltico. 

q Quella divisone del già detto globo Terraqueo in 4. princi- 
pali Regioni, era bensì a tal legno piaciuta a gli A ntichi , che quelli 
lenza cercar più altro , in quello propolito , s’ erano contentati della 
medelìma. Ma non è poi parlasi giulta , e così efatta ai moderni# 
che i medefimi non abbiano (limato bene farvi di quando in quando 
qualche notabile accrcfcimento. Imperocché e/Tendofi olTervato qual- 
mente oltre i 4. Venti Cardinali, altri le ne trovano allatto differenti 
da quelli, s’incominciò a poco a poco a contar altrettante. Regioni, 
quanti erano i Venti olfervatilì neirarditillime navigazioni, che fin’ 
allora erano fiate intraprele in più parti del Mondo. E perche tra i r ^ Ft,ral, ^ 9 * 
4. principali Venti ,così Ipeflo nominati dal Sagro Tello , altri 4. ne £ucb. 37.9. 

& lonoi oifervati , che fono il Greco , ò fiali il Gregale, tra il Levante, Dat!?*** 
ed i! Settentrione : lo Scirocco , tra il Levante , ed il Mezzo giorno , b *• *• 
vog' am dire TOfiro : il Maefiro , tra il Settentrione , e l’Occidente C zacìtti *. 
ed il Garbino , b fiafi il Libeccio , tra l’Occidente , ed il Mezzo gior- & r« 
no , tatti collaterali a i medefimi 5 quindi è che il globo Terraqueo fù 
poi divifo in S. Regioni, cioè a dire in 4. Cardinali , ò vogliam dir 
principali, che fono (• conforme hb già detto ) il Settentrione , il Mez- 
zo giorno , il Levante, e l’Occidente: ed in 4. collaterali chiamati 
fiorente, e V Occidente di State l'Oriente, e T Occidente d’ In- 
vi.*: no . 

4 L’efperienza poi , che meno è- fallace delle regole del fapere , 
avi rdo fatto conofcerc che quella divifione de’venti , non era baftan- YiffiZliniK* 
t* f 1 er regolar il corfodelle più lunghe navigazioni , poiché di mano àrtàttttfcnzt 
i i mano, da Naviganti, fi fcuoprivano nuovi Venti , fù perciò a poco 
a poco il numero di qu* Hi accielciuto d’altri 8. cioè a dire della Tra- 
montana- Greco : della Tramontana- Maedro: del Levante- Gre- 
co; dei Ponente - Maefiro; del Levante -Scirocco: del Ponente -Li- 

bec- 
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beccio : dell'Oftro - Scirocco : e dcll'Oftro - Libeccio , die chiamanfi 
mezzi venti : e che infieme coi collaterali , e coi principali arrivava- 
no a 1 6. ficcome abbaftanza ce l'addita quella figura . 


O 

A/ 

fe 
<& 

* , 


XLNSNOd 


N 


O 


f Ma come che tra quelli 1 fi. venti , fe ne fono poi Scoperti al- 
trettanti , la di cui notizia c oggi nece/Tariflìina malììmamente a co- 
loro che navigano fidi' Oceano : così la divifione de* venti che prima 
fi riducea a i quattro principali , è arrivata fin’ ora al numero di tren- 
Kumtrè it' tadue$ e fe pure s*avrà da predar fede ( tra gli altri ) a i più efperti Pi- 
vt*i, j ot j <j e || a Francia , dell’Inghilterra , e dell’Olanda , bifogna di nuovo 

moltiplicar i venti, e ridurne il numero a 64. il che a dire il vero, non 
ferve a niente per la Geografia* Ecco fra tanto in quella tavola *! 
uome che hanno sì nel Mediterraneo • come fopra l' Oceano li 
venti fegnati nella precedente figura.* 


Afe- 
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Nome de i Venti Cardinali . 

• 1 - 

• * m \ 

Sopra il Mediterraneo . Sopra l'Oceano.. 

Tramontana 

Mezzo giorno *bfiafi Oftro- 
Levanto 
Ponente 

Nome de i Venti Collaterali. 


Nord 
Sud 
E fi 
Oueft 


Greco , & Gregale 
Maeftro 
Sci rocca 
Libeccio 



Nord- eft 
Nord - Oueft 
Sud -eft 
Sud- Oueft 



Nome de i Mezzi Venti . 


Tramontana - Greca 
Tramontana - Maeftro 
Levante- Greco 
Levante - Scirocco 
Ponente - Maeftro 
Ponente -Libeccio 
Oftro* Scirocco 
Oflro- Libeccio 


»&' A 


Nord Nord - eli 
Nord Nord - Oueft 
Eft Nord -eft 
Eft Sud - eft 
Oueft Nord - Oueft 
Oveft Sud - Oueft 
Sud Sud • eft 
Sud Sud - Oueft 


• I . I1JCLL1U 

6 Che queftf venti fieno tutti cagionati dalle diverfe efalazioni 
Pecche » e leggiere , che per mezzo delle influenze di certe delle, muo- 
vono Pària, nel diftenderfi per la medefìma , fon tanto più facile a cre- 
derlo , quanto che sòche la maggior parte de’ Filofofi concorre facil- 
mente in qneflo parere: e che appena fi può a/Iè^nar qualch alcra cau- 
fa , che più di qnefta porta appagar Tintelletto , intorno a quella mate- 
ria % Ma che ouel vento , che in certo tempo delPànno , efee dal fon- 
te Bad- Khan e b , il quale fi trova vicino ad un certo Cartello chiama- 
to H/ivrt» pocodifcofto dalla Città di Damegan Capitale del Cotnur 9 

paefe racchiufo tra UKboraJftm , ed il Ghiiw , ò fiali KiUn, Provincie 
della Perfia » fia della qatura di qualcheduno di quegli altri venti „ è 

i dirri- 


Herbtl^ibiìatb 
Orient.v. Da - 
megan. ér t>. 
BaJ. Kb ante**- 


Eductns *iul<es 
/tbext' emo ter 
rx: figura in 
pinvi/itn ferita 
qui pi o ine: i 
fenttt de tbe- 
is fuit . 
PC.itm, 1 34 . 7 . 
& .V. 

Bonjfngnn/t 

notiti. tbittt.du 
mot . parti a., 
fW-ìì 9- 
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difficile a provarlo . £ quello coli furiofo, che porca via fino gli oo- 
mini , e gii animali , con (radicar fpefie volte anche gli’alberi . Con 
tutto cib,fepurmi farà lecito di dirne qoì.liberamente, ed alla buona» 
il mio parere ,.credo che nel rarefarlìpiù del folico , le efalazioni che 
fon racchìufe nelle concavità di quel fonte , s’eccrta quivi allora quel 
vento , che riefee cotanto formidabile in quelle parti ve cheparefler 
prodotto da un 1 altra caufa altrettanto incognita, quanto è quella, per 
cui lo dello Davide , tra falere ragioni che porta , per indurci a lodare 
Iddio, dice che fà venire le nuvole fin’da gli ultimi confini della terra: 
che cangia i fulmini, in pioggia: e che cava i venti, da i Tuoi tefori . 

7 - Non cosi pub ragionarli del vento ch’efce contane’ impeto, 
dalla grotta, che (là vicino a Wborg, Città capitale della Carelia, nel' 
Regno.di Svezia :: e che comparifce fra certi monti di quella Provin- 
cia .. La Tua bocca è per appunto co me quella d’un pozzo , alla di coi 
cufìodia vi dà di continuo un buon prefidio per impedirne gli ap- 
procci a i Mofcovici, in tempo di guerra : e per tenerla ferrata in tem- 
po di pace. Ma quando» Mofcoviti minacciando d’ invadere quella 
Provincia , fono fu ’l punto d’ auvicinarfene allora il Viceré fà aprir 
quella grotta :: e dà ordine a tutti que’popoli di fafeiarfi Tcapo , e di 
ben turarli con bambagia , b con cera gli orecchi , con- racchiuderli 
poi ogn’uno nelle cantine , b nelle più profonde caverne de’monti cir- 
convicini ; doppo di che fà gittar in fua prefenza,-una' bedia viva in 
quel pozzo , dal quale efee poco doppo un romor si terribile , ed 
un vento così furiofo,. che non v’ è alcuno in que’contorni , eziandio in- 
diftanza dicinque , o fei miglia , che non fià-roverciato per terra: e 
che non redi in quella guifa sbalordito , come s’àvelTe ricevutoqual- 
che gran colpo fopra la teda . Vi è dii attribuire la cagion d’un tal 
vento , e d’un tal romore-, ad uno idi quelli effètti più reconditi della: 
natura $,ma molti vogliono che i Demonj ne fieno i veri autori- , au- 
vegnathe non v’ è popolo alcuno, che piu de Finlandeli , abbia, com— 
merciocon que’ Principi delle tenebre.. 

C A PFTOL O V L. 


**- Delle latitudini, e longitudine , con cui jimifura il globo' 

Terracqueo .. 

4 w T * f • • -D ” ; ’ ’ *“• ' 1 e . « * _ - 1 < ja » r i w- ' * i* sii - ; 

r T5 Enchè il globo Tèrraqueo-, per eflere Sferico , non lia piu 
JD J lungo , che largo: ad ogni modo elfendo fiato da gli Anti- 
chità conofciuco.dali’Occidente^li’Orieute che non gjàdal mezzo* 

i - gior- 
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giorno ,al Setcencrione j quindi è che U di lui più lungi dimenfione., 
fù da etti pigliata per la Tua longitudine: e che* la di lui diflefapiù pic- 
cola, pafsò pretto i medefimi, per la di lui latitudine . 11 curiofo lì è , 
eh’ ellendofi già trovati nel Cielo , certi punti filli , per determinar 
le latitudini ,non fen'è però quivi fiu’ora trovato alcuno, doves' ab- 
bia à filfar la longitudine , per alficurarci in qualche modo, della 
vera polìzione de’ Meridiani. Gli Antichi fidarono bensì ’l primodi 
quelli, fjpra fi fola del ferro, la più Occidentale delle Canarie . Ma \ fola del ferro. 
ficcome quell’ lfola eh’ era in que’ tempi , la terra più Occidentale 
che folle conofciuta , rifpettu al nollro continente , fi ritrova adeflo 
Orientale , rifpetto al continente del Mondo nuovo, ò fiali dell’A- 
merica : così non vi t alcun luogo fi nell’uno, come nelPaltro Emisfe- 
ro ] che nonfia ntil’ilìettò tempo, Orientale, ed Occidentale, rifpetto 
a i diverfi altri luoghi che gli lono all’intorno. Atenopoli , ò fiali -AuytopolU 
Grirraud. per efempio , nella bada Provenza , è Occidentale rifpet- 
to a Genova : ed c Orientale,» ifpetto a Madrid : Trebifonda è Orien- 
tale rifpetto a Coftantinopolr. ed è Occidentale, rifpetto a Ifpahan &c. 

Il che là veder abbadanza , che quando fi dice d'un luogo, che è O- 
rientale, od Occidentale, ciò dee neceflariamerrte intenderli rifpetto 
alle parti che gli foro circonvicine , e non già rifpetto al tutto , che 
colle medefime parti, comprende anche quella, del di cui fitofivà 
trattando 5 e però fi può dire che la longitudine di cui difeorro in 
quello Capitolo, è la pietra filofafcle ffrà gli altri ) de’Naviganti : e 
che il più ficuro partito che fi polla pigliar da medefimi , per aver- 
ne una tal qual moral certezza fi è , d’ olfervar efattiifimamenre ad 
ogni ora , e per così dire , ad ogni momento, ( fe fotte pofiìbile ) l’ora f^^udine^ 
che può edere in quel luogo , di dove già fon partiti : e l’ora che è at- 
tualmente in quell'altro ,dove fono arrivati ; imperciocht per mezzo 
di quella fupputazione , molto meglio che in qualfifia altra maniera, 
fi conofcerà qualmente elTendo per efempio 6. ore nel primo luogo , 
e 7. nel fecondo, vi fono confeguentemente 1 y. Meridiani, ò vogliano 
dire 1 5'. gradi di longitudine di differenza dall’uno, all’altro ; poiché Part.xcap.u 
(come altrove hògià detto) il Sole rifpetto alla terra, camina ogni ora, ® 

16. gradi. 

La Francia , l'Inghilterra, e la Republica d'Olamla, hanno più 




La tonfi tutine 
de G ografi è 
la pien a fiJ'fo. 
fate óe' navi- 
ganti . 

Moti curiofo 


volte propolle confi Jerabililfi me ricompenfe a chi potette trovare la 
vera Icienz3 delle longitudini . Ma non vi è flato finora , alcuno che 
abbia guadagnato que'premi 5 eciòcheGio: li ittifla Morino , ed il Grò. Battì/fa 
Sig. Hugens amendueficnofifiìmi Allrologi Francefi, hanno fcrirto fo- nsY-nor Un- 
pra quella materia , hà bensì loro acquiflato pretto gli eruditi ,una 

I a gran 


1 
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gran gloria , ma non è flato baftcvole per far loro riportar le propo- 
ne mercedi, attefo che le lorodimoflrazioni non fon riufciteefatte fo- 
. pra del Mare . Il primo morì nell’i 6f6: e 1 ’ altro cioè à dire il Sig. 
Hugens,morì anch’erto pochi anni fono,in Parigùdove era flato uno 
ddpiù rinomati foflegni di quella Regia Accademiadelle/cienze, nel- 
la quale hà refo immortale per più capi, il Tuo nome , ma principal- 
mente per aver egli (coperto prima d’ogni altro , il quarto Satellite di 
Saturno , col mezzo di quelli ecccllentidìmi Canocchiali che fanno 
unode’principali ornamenti di qucIl’OlTervatorio, cioè a diredi quel 
Palazzo magnifico fatto fabbricare apporta nell’ 1667. dal Regnante 
Rè Chriflianifiìmo : e chehà fervitodi rovefcio ad una delie meda- 
glie di quello Principe , con querto motto nella parte fuperiore , e per 
. appunto a dirittura -del Cannocchiale , che ivi fi vede rapprefentato 
jf/jby 'parie) (opra ’l tetto di quella Cafa : Jk itur /tri aftra , e con qucfia ilcrizzione 
AieJaì/.TM. nell’inferiore : turris fy derum J'pecu latori a 1667. 

5 Potrebbe qui frattanto dimandarmi qualcheduno perche la 
longitudine del globo Terraquea, fi conta dall’Occidente, all’Oriente, 
più torto che da quella , a quell’altra parte* ma benché già ne abbia 
part.i.cap.6. accennato qualche cofa in difcornendo del Meridiano , contnctociò, 
per maggior chiarezza , e perfodd-isfar nell’ ideilo tempo, alle voglie 
Perche irradi di chi avelie una fìmigliante curiofità , fibà da olTervare , che in tanto 
jicZ"a”of”tr fi contano ora le longitudini dall'Occidente, alf Oriente , in quanto 
Occidente nii' vogliamo in ciò conformarci efatt^nente al Info , ed alle regole de gli 
Antichi, i di cui viaggi erano per lo più indirizzati verfo l’ Indie O- 
rientali , e non già verfo rOcciilente , dove non conofcevano alcuna 
altra terra férma di là dai Capo di finis terra nella Galizia , e di quel- 
lo di S. Vincenzio, nel Portogallo. 

4 Ma quella ragione non bada , per provar die non fi polla far 
altrimenti,dinon renderci in ciò (chiavi dell’opinione , e della pra- 
tica de gli A ntichi \ poidieda die è data feoperta l’A intrica , gli Spa- 
Cfi spalinoli g nuo ^ av-endo rtabilito il loro primo Meridiano fopra Toledo , eoa 
licitane à n ir contar le longitudini dall’Oriente, all’Occidente, i Francelì per efem- 
Or^i dente*! 1 ' P*°» potrebbero rtabilirlo fopra Parigi : gli Alemanni, fopra Vienna: 
gl’italiani, Ibpra Roma: ed i Pollacchi, l'opra C raccovia <ic. contando 
ùmilmente fi gli uni, come gli altri,le longitudini all’ufanza de gli 
Spagnuoli: ò feguitando tutta via a contarle, conforme fecero gli An- 
tichi , che le contarono fempre tutto all opporto * 

f L'ufo però comunemente llabilito fra Geografi, è chela 
longitudine fi conti dall’Occidente, all’Oriente $ e fegli Spagnuoli fa- 
cendo banda da parte, hanno voluto praticar il contrario , fono reflati 
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foli nella loro opinione : eniunofin’ora si è refo parziale di quella 
loro nuova ufanzadi contare i Meridiani diverfamence da quello che 
fanno gli altri . 

6 Comunque fi fia, non e/Tendo uguali, fé non fopra PEquatore , 
i gradi del globo Terraqueo , non debbono percib quelli legnarli al- 
tro ve, che l'opra quel circolo ì eperche quelli perla rellrizzione più 
b menoconfiderabile de’ Meridiani , non poflono ugualmente fra lo- 
to eflèrdifcoflo , ogni qual volta fuori dell’Equatore fi vorrà faper 
il valore della longitudine de’Meridiani , bifognerà col compalTo por- 
tar fopra quel Circolo , la diminuzione di quella dillanza , che fi ri- 
trova tra l’uno , e Palerò . 

y Quella longitudine, a cui il primo Meridiano ferve di ba-fe , 
non è altroché la diftanza che fi ritrova da quello Circolo, al luogo 
propollo j dove che la latitudine , che hà PEquatore per fondamento, 
e quell’altra dillanza che vi èdalmedefimo, al luogo di cui fi tratta . 

E ficCome quello luogo pub elTere di qua, 6 di là dall’Equatore: così 
la latitudine fi divide in Settentrionale , ed in Meridionale , eflendo 
queftaja dillanza dall’Equatore, al luogo propoflo verfoil mezzogior- 
no* dove che quell’altra, è la dillanza dall’Equatore, al luogo propollo 
verfo il Settentrione . 

.8 Le latitudini dunque fervono ambedue per dividere dal mezzo // loro uffizio 
giorno, al Settentrione: b da quella a quell’altra parte,la fuperficie dei 
globo Terraqueo * Ma la longitudine ferve a mifurare dall* Occiden- 
te, a!l’Oriente,la fuperficie del globo: ed a farci conofcere , tra 1 ‘ altre 
cofe , il vero corfo fi de’Pianeti , come di tutte le Stelle filfe . 

9 E perche fi nell’Emisfero fuperiore , come neJI’inferiore , quel- 
la dillanza che/corgeli fra i due Poli , nonfà che la metà della circon- 
ferenza del globo Terraqueo * di qui viene che quella fuperficie fra li 
due Poli, non fi divide fi nell’uno , come nell’altro continente, che in 
180. gradi ,90. de quali fervono per l’emisfero Settentrionale: ed al- 
trettanti per il Meridionale j il che balla non folo per additarci la 
maggior altezza del Polo , ma eziandio per darci ad intendere qual- 
menre a ragione di 60 miglia per ogni grado, la dillanza da un Polo, da 

all’altro, e di 10800. miglia . "Y?* al1 ' 


Longitudine. 
Latitudine • 
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Latitudine 
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CAPITOLO VII: 

De' Climi • 


H: irt^t 

i 1*0 olt'i 


Clima in 
nere . 


era 


£e .J Lima vocabolo Greco, il quale fecondo Vitruvio lib. T- 
cap. I. lignifica declinazione del Cielo , è uno Ipaz io con- 
tenuto nel globo Terraqueo fra due linee paralelle all 1 Equatore , alla 
fine delle quali , il più lungo giorno dell 'anno, è più lungo che non 
è al principio delle medefime. 

2 Dividefi comunemente il Clima , in Clima di mezz’ ora : ed 
i in .Clima .di ineie.. 

chmuhme**, ^ ]1 c|j ir)a mezz’ ora # altri chiamano Clima d’ ora, 

è quello fpazio del globo Terraqueo che fi trova racJfiufo cradueli- 
nee paralelle all’ Equatore , alla .fine delle quali, il più lur^o gior- 
no dell’ anno, è mezz’ ora più lungo, che non è nel bel principio 
delle medefime,. 

Clima di mefe 4 11 Clima di mefe , è uno fpazio di terra , b di marecomprelo 

tra due linee paralelle all’Equatore , alla fine delle quali , il più 
lungo giorno dell’anno, è d’un mefe più lungo, che non ènei principio, 
zione de’fciì- P„ ure ^ d‘ ma di mezz’ora, è quello fpazio del globo Terra- 

n.a di mezz 1 queo , che li diftende in larghezza verfo 1 * uno , hi’ altro Polo : e che 
ma • balla per accrefcere di mezz’ ora , il più lungo giorno dell* anno 5 do- 

Ahra <ti fini- ve c ^ le jj ^ ,n ^ a niefe, è quell’ altro fpazio del globo Terraqueo, che 
zione dei c/i tanto fi diftende in larghezza verfo l’ uno , e I’ altro Polo, quanto ba- 
n.a dt mefe . ft a p er f ar f c |j e j] più lungo giorno dell’ anno, lia alla fine maggiore 

r equatore i ^ un mc k ,c ^* che fia nel fuo principio . 

la bafe dt'Ui- 5- 1 Climi di mezz’ ora avendo 1 ’ Equatore per fondamento, 
fi contano percib fempre da quello circolo , fino ai Polari $ h pure 
come altridicono.finoad un minuto di I.\ da que circoli, dove il più 
lungo giorno dell’ anno, riefee di 24. ore continue: e dove la più 
• lunga notte , è Umilmente di 24. ore, durante la quale i popoli che 
abitano in quelle parti, non vedono il Sole che un fol momento; 
poiché appena quello Pianeta è fpuntato fopra un’angolo acutilfi- 
mo del lor orizonte, che fubbito fotro il medefirro fi nafeonde . Ma 
1 circoli polo- i Climi di mefe > ai quali i circoli Polari fervono di bafe, fi con- 
r J'S°aimf a 'di tano 9 ue ^ term,ne » ^ no a 1 » dove il Sole gira fei meli conti- 

\ refi. nui fopra quell’ orizonte: e Umilmente altri fei mefifottoal mede- 

fimo refla nafeofto ; il che cagiona in quelle parti , un’anno che non 
è comporto, che d’ un giorno, e d’ una fol notte . 

6 Gli Antichi che ayeano poca notizia de’ paefi contenuti nell* 
, - Emifi* 
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Emisfero Settentrionale: e che ne aveano ancora meno di quegl* 
altri che fon racchi ufi nell* Emisfèro meridionale, fi contentarono 
di dividere la fuperficie di quello in fette Climi di mezz’ora, con pro- 
curar ne II’ iftcfTo tempo di render quelli cofpricui,daì luoghi prin- 
cipali , fopra di cui vollero farli pillare -, epsrò mettenti > ’l primo 
dove credevano che incomincialTe la Zona torrida ad «fière abita- 
bile , collocarono il mede fimo fopra la Città ili .\Teroe nell’ Ifola c/imi ( , e 
Gueguere, la più grande che fia formata non folo dal fiume' Nilo' AntTcbi / 1 
nell’Africa, ma anche da qua! fivoglia-fiu me delmon.do:il a.fopra-Sìe-- 
ne , b fiali A filameli* Egitto fuperiore , vicino al Tropico del Gran- 
chio: il 3. fopra AlelTandria Città Umilmente deli’ Egitto » verfo la 
sboccatura più occidentale del Nilo: il 4. fopra Rodi Ifola dell’ Alia 
minore: il fopra Roma Metropoli dell’ Italia: il 6*. fopra il Bofr 
foro Tracio ,b come dicono alcuni, fopra 'il. Ponto della Cappadocfo, 
provincia della Nacolia: ed il 7. fopra ^.sboccatura del Boriitene r 
fiume à cui i Moderni danno il nome di Nieper. i . i.c 

7 Ma come che in progreflo di tempo, la terra conci nub lem- 
pre via più cho mai à (coprirli: e che anco vivendo il gran Matte- 
in atico Tolomeo*, f fétte primi Climi e/Tendo fiati accresciuti di no- 


ve, erano già arrivati à ledici f così: quelli fono di poi da’ Moderni 
fiati moltiplicati à tal légno, che arrivano oggi al numero di 60. 
fra* quali jo* fervono per I’ Emisfero fettentrionale : e gli altri }o. per 


— - - - — — — v — » » w 

Tiisfèro fettentrionale : e gli altri 30. per 

di’ uno, 
mefe , i 


* • •• 'I ••• V I » W • 

L* E muterò meridionale , con ,quelU*lifferenza perb , die y. nell’ uno, 
come nell’ altfo , fi? necontaio 24. di mézz’ or», e 6. ili 

n . * 1» ’ /JL_ .V «• 11 . \ , • <• 


/ Climi Je'' 
M > turni 

quanti Jìeno •• 


e minuti 43. piu 1 uigo giuruuuen a 

b pure fopra il is. conforme fanno ancor*. oggi i Geogra/i Orien- 
tali . dicendo per cib 1 * Erbelot , quel Francete così noto per la gran 
cognizione, che ave» delle lingue Ebraica , Greca «Caldaica , Siria- 

a eflèr nac 
t . à di 8 . f 

* "T” ! g / ’S r~~U » 7 GfQgFlIpht.* Viivnranff 

W marquent le prertizr Clitn.it di Lati rude Septent rionale , qu à douze 
degrez de Li Ligrte Equinoziale , cioè à direv£/ può qui offervar di puf- 
f aggio, che i Geografi Orientali non fegnang.il privo Clima dì latitudine 
fettentrionale , Je non nel duodfFimp gradii dell' Equatore tire. 

8 E parimenre da ofièrvarfi , che i Climi dell* ideilo Emisfero , 
hanno tra l’altre cofe, quello di differente, che i Climi di mezz’ora,co«- 


Errore de ili 
Antichi intor- 
no alla polizio- 
tte dei primo 
Clima di 
mezz'ora • 


Herbe/ bih/io-- 
tbec. Or itnt. t>.. 
A J< tu 
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me anco quelli di melè,non hanno fra di loro la mcdefima latitudine» 
perche i primi 1* hanno molto maggiore nella zona torrida , che non 
già nelle temperate, e nelle fredde, effendo che il primoClima di 
inez2’ ora, occupa quali 60. leghe di latitudine : e che 1* ultimo non ne 
occupa ne meno cinque, e così à proporzione degli alcri Climi di me2Z? 
ora, fecondo chequedi più b meno fi trovan dilcodo dall’Equatore, 
che è la lor baie :b da i circoli Polari , che fervono brodi termine $ 
ma la latitudine de’Climi di mele, riefce quali tanto maggiore , b mK 
nore , quanto più , b meno i medefimi fi difcodano da i circoli Polari, 
che fono il lor fondamento jà fegno tale che il primo di quelli Cli- 
mi (fe pur farà giuda la tavola del Cluverio ) non occupa che due- 
gradi, e quindici minuti di larghezza* quando che il >. ne contiene po- 
co meno di 4. il terzo 5-, il 4. lei &c. il che pub facilmente vederli 
nelle due prime tavole fu/Teguenti , nelle quali per far la fupputazio- 
ne'più efatta , e più giuda , mi fon regolato fopra le gran carte origi- 
nali del Sanfone, con mettere oltre i gradi della latitudine , quelli an- 
cor della longitudine dique’luoghi , che hb fcelritra gl’ altri, per fac 
vedere in un tratto, la differenza de*Climi , e la didanza più , b meno, 
conlidecabile , che coree fra P uao., e P altro * 

: : ? !»■< :• ■ -v . - • . ì hi bw ; W, r., v 

«uà ’<b <o *r« un i* Uvo 'u v nd wjtfù Ui c ù&otfahicm jw-"l 
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favola de’ Climi di mezz,’ ora. 


*3 


Luoghi per dove 
raflano • 


i. benm • 


a. uiuapa , c 
Gangarà . 


3« Siene, oliali 
Alna • 


4 * Aidlàndaa.c 
Geruialcmme . 

f. Nicofia . 

6- Madrid. 

7* Venezia . 

8. Parigi , e 
Vienna . 

V* Anveria. 

io. Ainbutg,c 
Smoiencko. 

ai. 1 dimbnrg , e 
Coppcnhapen. 

12. iSovOgOHKL — 

vellki • 

13. U piai . 

>4. Obfolo in 
Norvegia • 

iy. Berghcn . 

*ó. Gltro lui 
Fiume Obi. 

*7. Somaiopra’i 
Mar bianco . 

iS. Me Mai in 
Norvegia . 

>y. l/la nella bornia 
Orientale . 

20. Yo fimi! mente 
nella Botoia 
Orientale. 

ai. Kuni , e ioine 
al Scttent. del 
golfo Botnico. 

22. Kcretti lu M nur- 
bianco . e Suda 
nell' Islanda. 


23* Poialia nella Pro* 
vinti» di Pczzora 


24* Vcliki - Poiana 
in quella iteli» 
Provincia . 


La longitudine 
di que’ luoghi 

Lalor latitudine* 

Giorni piti lunghi . 

30. gradi . 

8. grad. 34. mio. 

12. ore, pò. min. 

277. grad. 
3*. grad. 

»6. — - 43. 

13. oie 

6i, — 41 * 

24 » — — 8. 

ij> ore • 30. min. 

60. ao. 

68- 1 0» 

30. 40. 

i 4 « ore. 

66. — — 0. 

36. — — 24. 

14 . Oic. 50. min. 

iy. 30. 

4 »* ao. 

»f. ore. 

3 f. 

4 f* — — 27. 

if. ore. ?o. min* 


48. — 4y. 

23. 30. 

39. — 

16. ore . 

ay. 40» 

yi. js. 

16. ore . 30. min. 

31. iO. 

8 4 * " 

y 4 . ay* 

17* ore . 

17. 4 °* 

30. 40* 

yft. 37. 

17. ore . 30. min, 

f 7 - ao- 

ys. — 26 . 

18. ore. 

40. - - yo. 

60. — 0. 

1 V. ore . 30. min. 

31. 

61. — — i£. 

19. ore. 

aò. 10. 

óa. ay. 

10. ore . 30. min. 

104. — — 0. 

63. — 22. 

ao. ore . 

60. - ■ — 

64. — 6. 

ao. ore. 30. min. 

31. ■'« «■ IO. 

64. 11- . 46. 

ai. ora • 

♦ 7 - 3 °* 

*y. a*. 

ai. ora . 30. min. 

47 - 

6y. — 47* 

22. ore . 

4 f. 30. 

40, — — * 0. 

66 6. 

aa. ore . 30. min. 

y8. 0. 

7. — — yo. 

66 ,n 


23. ore. 

93. 

66. ■■ - ■ aS. 

23. ore . 30. min. 


- 


K 


Tavo - 
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i' 


Tavola de' Climi di Mefe fecondo il Cluveì'io - 

I- 

6 7. gradi . 

1 f . min. 

li. 

69. 

*o. 

Ili- 

7 V 

20- 

IV- 

78. 

20. 

V. 

84. 

lo.. 

Vi. 

90. 

0. 


l *T Popoli che dimorano immediatamente focto V Equatore , non 
emendo racchiun tra due linee paralelle,non hanoo Clima veru- 
no} ma non è già così.di quegli altri ,. che abitano immediatamente 
v fotto l’uno, b l’altro Polo, poiché fi trovano nel 6. Clima di mete,. ben- 
ché quefto non fi a comprefo tra due pàralelli : e che fi trovi nellacir- 
conferenza d’ un fole circola , àcui il Polo ferve ugualmentedi cen- 
tro, e d” ultimo termine - 

x. Per trovare i Climi deir Emisfero meridionale, i quali dividen- 
doli per appunto come quelli del fettentrionale , e che poflbno perciò- 
rifpetco à noi,efler chiamati anticlimi bafta figurarli due altre tavole 
fimili alledue precedenti , con mutar folamente in gradi di latitudine 
meridionale, quelli già accennati di latitudine fettentrionale,dicen- 
i/Offe. di ito - per efempio ,veTContro-Bènin per il : primo: per contro -Chi ape 
mtriJi'naii» e Gangava - pe 1 2. per. contro-Siene , ò bali. AJnape 1 q.e cosi de 
gli altri di mano in mano - 

3 Gli Antichi , i quali non credevano, che fòflero abitate le- 
parti più interiori della zona torrida, non conobbero Clima alcu- 
no neir Emisfero meridionale . Tolomeo lu il primo ad aflegQarne 
quivi due di mezz’ ora, ch’egli divife in para lelii , ficcome avea 
fatto di querelimi, che già conofeeva nell’ Emisfero fettentrionale,. 
con dare nell’ ifte/To tempo due paralelli ad ogni Clima . Di qui vie- 
ne che molti hanno prefa occafione di dividere in paralelli , la diftan- 
za che fi troua dall’ Equatore , sì all’ uno , come all’ altro Polo : e di 
contarne fino à no. con darne tanto all’ uno , quanto all’ altro Emif- 
fero, 48. d’un quarto d'ora, e ri. di if. giorni , dove ora fi con- 
tano da otto Climi, che chiamanfi di 20. giorni, ai quali i Circoli Po- 
lari , fotto di cui , conforme hò già detto, il'più lungo giorno è di 24- 
ore, fervono di balene di fondamento. Eccone- la difpofizione in. 
qjuefe' alfra. tavola - 

Tavo- 
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4 Chi volefle poi faper (otto qual Clima ti trovi qualfivo- ^ ^ 
glia luogo del globo Terraqueo, balla che fappia di quante ore è „' re * ehm 
il più lungo giorno del medefimo luogo ; imperocché con raddoppiar * -quaifiJU 
il numero dell’ ore , che fopravanzano alle ia. che e la vera quantità lii C§J * 
del giorno di tutti que’ luoghi, che fono immediatamente fottol’ 

Equatore, egli avrà il vero «omero del Clima , incoi quelluogo fi 
trova racchiufo . Ateoopoli ,b fiali Grimaud per efempio, nella balTa 
Provenza , il di cui meridiano è il 28: e che refla circa 42. gradi , e 
mezzo difcofto dall*Equatore$Grimaud, dico,hà il fuo più lurgogior- 
no deli* anno di if .ore, ed alcuni minuti ; ficchè fecondo la regola già V 

propofta ,quel deliziofo luogo, nella di cui celebre Villa di fybert fat- 
ta fabbricare con magnificenza veramente da Principe, dall’ llluftrifs. nèt'* 

ed ingegnolifiìmo Sig. Felice di Cafìellane, Abbate di S. Jéurs,fi vedo- ttrrùorìo dtjr 
po tutto l’ anno , e forfè meglio , che in quelli d’ Alcinoo Re de Feaci r 
popoli delflfola di Corfù, nel mar’ Jonio.racthiufe , ed unite infieme 
le Ragioni della Primavera , e deli’ Autunno, in queJPOrto maravi- 
gliofo, che le dà accanto* quel luogo, dico, dee tifere alla fine del fedo, 

. e fù ’I principio del fetti ma Clima di mezz’ ora ,poichefenz3 par- v 

lar de’ minuti, tra bensì folo con levar 12. oredalle iy. checom- 
pongono il di lui più lungo giorno ,Te(lano altre 5. ore, le quali mol- 
tiplicate per due, ci danno il numero di 6. che è quello del Clima 
già ricercato, 4 V 

K a CAPI 


Tavola de* Climi di XX. giorni Ac, 


I- 1 

66. grad. 

31. minut. 1 

2o. giorni. 

li. 

68. 0. 

40. giorni. 

in. 

69. 

48. 

60. giorni. 

IV. 

71 * 


£0. giorni. 

V. 

77 * 

9 - 

100. giorni. 

Vi. 

82. 

io. 

140. giorni. 

\ il. 

00 

3 o. 

120. giorni. 

via. 

86. a* 

90. 

160. giorni. 
180. 
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CAPITOLO Vili. 

Della dìverjàà deir Ombre , che fi ojjervano nel globo Ter raduto . 

• - 4 .* à ' Vi t A i 

I T T Na delle cofe più curiofe , che ci fieno additate dalla Sfera 
Geografico-Celefte, fi è ladiverfità delle Ombre, che fi 
oflervano nelle cinque Zone, nelle quali ( conforme hb già detto fo- 
pra ) è divifa la fuperficie del globo Terraqueo . 

a L’ombra per efempio, che gira intorno aque’popoli che fon 
raccbiufi nelle due Zone fredde , gli hà fatti chiamar Perifcj, con 
quella differenza peri) , che quelli che abitano immediatamente fotto 
ì Poli , fono Perifcj duranti i fei Meli , che il Solerefta fopra il loro 
Orizonte: che quelli che fi trovano fotto i circoli Polari, non fono 
Perifc), che durante le 24. ore, che compongono per effi, il più 
lungo gi° rn0 dell’anno : e che quelli finalmente che dimorano trai 
circoli Polari, ed i Poli, fono Perifc) più giorni, più fettimane , e 
più mefi , fecondo che più b meno que’ popoli s’accollano a i già dee* 
ti Poli. 

5 L’ombra che a ora di Mezzogiorno, nelle Zone temperate» 
non manca mai d’etTer voltata dalla parte dell’uno , b dell’altro Polo » 
hà fatto chiamar Eterofcj, b ila fi Uomini d’una fol’ombra, gli abi- 
tatori delle medefime ; oflervandofi giornalmente , che quelli per 
efempio, che vivono nella Zona Settentrionale, hanno tempre a 
Mezzogiorno, la lor’ombra voltata dalla parte del loro Polo, che è 
l’Artico: e che quelli che fi trovano nella Meridionale , hannoia lor* 
ombra dalla parte dell’Antartico , che è il Polo di que’popoli che abi- 
tano in quella Zona. 

4 Ma perchè sì per la ragione , come anco per l’efperiét^a »fi è 
oflervato che que’ popoli che fono come concentrati nella Zoda torri- 
da, ora a mezzo giorno non han ombra, ora l’hanno fejppre verfb 
un Polo , ora l’hanno fei Mefi verfo l’uno • e fei Mefi vérfo l’altro $ 
quindi è che per via delle ombre quegli abitatori fono fiati di vili in 
Afcj femplicemente: in Afcj Eterofcj: ed in Afcj Amfifcp. 

f Chiamanfi femplicemente Afcj que’popoii della Zona torrida» 
i quali avendo a mezzo giorno, il Sole perpendicolarmente fotto il 
loro Zenit , non hanno ombra veruna in quell’ora ; il che accade fola- 
mente due volte l’anno , a tutti quelli che ritrovanti tra i due Tropici* 
giacché nel rimanente, fono Eterofcj : b che fono più , b menoÀmfi- 
fcj, fecondo che più b meno , fono difcoflo dall'Equatore . 

6 Di- 
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6 Dimandanti Afcj Etorofcj tatti quei popoli , i quali doppo ef- 
fe! e (lati Afcj una volta Tanno » cioè a dire » quando il Sole ha delcric- 
to il lor Tropico , vedono poi Tempre a mezzo giorno , la lor’ombra 
voltata dalla parte del loro Polo ; il che riefce a tutti quelli che abitai 
no immediatamente (otto i Tropici . 

7 Gli Afcj Amfifcj poi fi dividono in Afcj adequatamele Amfi- 
fcj : ed in Afcj Amfifcj inadequajamente. 

8 Si chiamano Afcj adequatamele Amfifcj tutti que* popoli che 
hanno il loro Zenit , ed il loro Nadir nell’Equatore ; imperocché dop- 
po elfere (lati due volte Tanno , a mezzo giorno , fenz’ombra , come 
quegli altri che nella medefima Zona , fono fuori di quello circolo, 
vedono poi Tempre in quell’ora , la lor’ombra ugualmente voltata Tei 
Meli verfo il Polo Artico : e Tei altri Meli, verfo l’Antartico} e così 
reftano Tempre in dubbio qual fia , ed anche qual polla elfere la lor 
propia . 

9 Gli Afcj inadequatamente Amfifcj, fono que’ popoli , i quali 
doppo elfere llati due volte, ogni anno, a mezzo giorno , fenz’om- 
bra , hanno poi quella inegualmente voltata, ora verfo un Polo , ora 
verfo l’altro , fecondo che la lor lituazione è più bracno dilcofto dall* 
Equatore , ò più ò meno paralella al medeflmo . 

10 Gli Arabi venuti dalla Zona torrida , alla temperata, per (oc- 
correre Pompeo, a danni di Cefare, non erano informati della quali- 
tà dell' ombra che è propia , tra gli altri , a quali tutti i popoli dell’ 
Europa $ e però non fù poca la maraviglia di quegli A fiatici, in ofler- 
vando in Roma , qualmente durante la State , la lor’ombra , ficcome 
quella delle Selve, non era voltata dalla parte del Polo Antartico , 
conforme l’era allora , ed è Tempre in quella Stagione , nel loro propio 
paefe . Laonde qualche tempo doppo, con efpreilìone più da burla * 
che di vero compatimento , il Poeta Lucano , il quale poi come uno 
de’ principali fautori della cofpirazione di Caio Pifone , fù ficcome 
Seneca di lui Zio, fatto morire da Nerone nel 6f. della noftra falute , 
ebbe adir loro liberamente, benché già morti. 

lgnotum vobis , Araber , venìfiis in Orbem , 

Umbras mirati nemorum non ire fini tirar • 

ì i In quelli verfi , Lucano conformandoli all* ufo de gli altri 
Poeti , i quali in rimirando ’l Cielo , voltan la faccia verfo il Ponente, 
prende il Settentrione per la parte delira del Mondo : ed il Mezzo 
giortio , per la finiftra $ Ma per altro gl’Iflorici Capendo cheTUomo , 
i] quale è la bafe , ed il fondamento di tutte Tiftorie, fù creato nell* 
Oriente, vogliono che per trovar la delira, 'ola finiftra del Cielo, 

fi voi. 


Jfcj Ettrefcj. 


Afcj Amfifcj • 

Afri adequata* 
mente Amfifcj % 


Afri i naJeqna 
tante a te d m fi- 
fe U 


Mar a pi iliadt 
ili Arabi ttenu 
ti a R oma\in 
foccorfo di Pi- 

peo . 


Xib. j. 

Qnal fia la de* 
ft ra , e la fini* 
firn parte dei 
Mende • 
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fi voici a dirittura il vifo da quella parte , di dove verri il Redentóre 
del Mondo» a far la rattègna generale degli Uomini* nella celebre 
Valle di Giofafat* e cosi fecondo il lor computo » il Mezzo giorno , è 
la parte delira : ed il Settentrione » è la finiftra . 1 Geografi-poi eoa 
voltar la faccia verfo il Polo Settentrionale, che è quel punto fermo, 
ed invariabile, che ferve loro a prendere delle mifure, per accertarli 
nelle loro fupputazioni, aflegnano 1 ’ Oriente per la parte delira del 
Mondo : e l’Occidente per la lìniftra 5 tutto al contrario de gli Aflro- 
nomi , i quali per rimirare il Zodiaco , che retta verlb il Mezzo gior- 
no , pigliano l’Occidente per la parte delira del Cielo : e l’Oriente per 
da Siniftra$ il che in buona parte s’intende da quetti veri! . 

Li — Ad Boream terra 'fiat Cali mettfor : ad Aufirnm 
i Praco Dei txortum , videt Occafumque Poeta 

aciiia::!- T o- .. jz < *ì i; *\ * *•• • ■ • j • -• ^ -a** 

CAPITOLO IX- 
'e cn 1 «•{ ':n ti: l p ** *» . 

» i * 18 • t • - 

rr : Delle differenti Pofizionj del globo Tcrraqtteo . i ' 

1 -,0,0’o^r. , ' ' ■ : ‘ ‘ 

*1 '’l'N* materia di Geografia chiamai] Porzione » il /Ito, in cui 

X li trovano gli abitatori del globo Terraqueo , rifpetto a i 
Meridiani , ed a i circoli paralelli .. E perche quello fìto puh ettere di 
tre differenti maniere' quindi è che gli -abitatori del già detto globo , 
fono flati divffi in Anteciani., in Perieciani , «ed in Antipodi . 

1 ‘Gli Antecia-ni, cioè a direi contrabitatori, fono quelli che di- 
morando fotto un medelimo Semimeridiano , lì trovano oppofli in 
paralelli ugualmente lontani dall’Equatore verlb funo, -e Paliro Po» 
Io. Quelli popoli fuori delle Zone fredde, hanno il Mezzo giorno, 
eia Mezzanotte, e tutte l’ore del giorno naturale, nel medelimo 
tempo. Ma per e/Tere in Emisferi -oppofli , quando gli unì hanno 
l’Inverno , gli altri hanno la State , fuorché nellaZona torrida , dove 
Latino tutti quanti quelle Stagioni ndl’iftettb tempo . 

1 I Perieciani , nome che lignifica abitatori all’intorno gli unì a 
gli altri, fono quelli che dimorano ( benché in parti oppofle (fotto Io 
fletto paralello, e fotto il medelimo Meridiano intiero , cioè a dire , 
in parti oppofte della Terra , in diftanza di 1 80. gradi di longitudine 
gli uni dagli altri . Quelli nelle Zone fredde ,dove i giorni fono con- 
tinui , hanno fola mente l’or e oppofle^ mandJ’altreZone, hanno ri- 
mili le Stagioni , e limile quallrvogiia altra cofa , fuorché Porc $ poi- 
ché quando gli uni hanno la-notte , gli altri hanno il giorno : e quan- 
do è mezzogiorno pe’pcimi, allora è mezza notte per gli altri . 

- 4 Gli 


F A R T'E III, "C A p; ix: fi 


Antipodi» 


4 GII Antipodi, nome che lignifica contrarj di piedi , fono non fel- 
lamente quelli che dirtioraho né T punti diametralmente opporti dell** 

Equatore, ma anco quegli altri, i quali rifpetto a i Poli, ed a quel 
circolo, ritrovanfi diametralmeme opporti in Semimeridiani , ed in 
paralelli.Querti ch'altri chiamano Antktoni,per ertére in fimiT Climax 
ed in fìmil Zona, hanno benché in diverfì tempi , le medeflme Stagio- 
ni , Tiftefla lunghezza sì delle notti, come de’ giorni, ilmedefìmo 
freddo fin verno » e l’ifteflb caldo la State» Ma perchè gli uni fond 
verfo il Polo Artico : e che gli altri fi ritrovano verfo l’Antartico, in dii 
ftanza Tempre di 180» gradi che importano la mettà del circuito del 
globo Terraqueo , quindi è che nei medefimo tempo, hanno contrari 
il freddo, ed il caldo, il giorno, e la notte, il mezzogiorno , eia 
mezza notte , i piedi , e le Stagioni ; dove che gli altri, per edere ne* 
punti diametralmente opporti dell’Equatore , hanno bensì le Stagioni ' ylj, 
neirifteflb tempo, ma non hanno poi altro- di- comune con gli altri 
Antipodi , che l’eflere gli uni a gli altri diametralmente opporti, giac- 
ché in qualfivoglia altra cofa , fono veri Perieciani » 

5* E daoflervarfi , che quelli che abitano immediatamente fotto' 

FEquatore, per non eflere in paralelli ugualmente lontani da quel 
circolo, non hanno Antecianite che nel medefimo- tempo i Perie- 
fciani,vi fono Antipodi» 

6 Quelli che abitano immediatamente fotto TPoIi , fono Anti- 
podi , ed Anteciani , ma non già Perieciani 5 poiché non hanno altri }. 

che abitino loroalTintorno j dove che per edere Anteciani, fono fot- * 
to ad un medefimo Semimeridiano, ed in paralelli ugualmente lon- 
tani dall’Equatore : e che per eflere Antipodi , fono opporti diametral- 
mente in Semimeridiani , ed in paralelli r rifpettonon meno a i Poli, 
che all’Equatore: ed hanno gli uni lanette, rinverrò, e la mezza 
rotte , quando gli altri hanno il giorno , la State ,-ed il mezzo giorno » 

7 Gli Anteciani poi, i Perieciani , e gli Antipodi r fi trovano in- 
de me nel l’ifteflo tempo ,in qualfivoglia altro luogo- del globo Terra- 
cqueo, fuorché immediatamente fotto de’ Poli - , e dell’Equatore 5 ed 
a con fiderare in quefta materia, le cofe fecondo le regole qui fopra pre- 
fcritte, e fecondo che prima del Samfone , già tra gli altri , l’àvea 
ofservato Roberto Hues, i nortri Perieciani ,. fono-Anteciani ai no- N'tus'Tr/in.Jè' 
Ari Antipodi 5 e ficcome a quelli , i nortri Anteciani fono Perie- 

ciani: così i nortri Perieciani »fono ancora Antipodi a i noflri Ante- * >rix ,r ‘ l,c ' 
ciani : Sunti taque noflri Periati Antipoàibus noflri f Amaci: noflri An* 
tatir Antìjwàibus noflri s Periati : noflri Periati yAntecis noflri s font' . > c 

Antipode?.. • > 
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CAPITOLO X. 

& vi petto gli Antipodi ire. 


i 

-Iti 




1 f*? In qualche maniera de gli Antipodi, come de' pronofitci 
ri del Noftradamo , quel celebre Agronomo chiamato! 

Profeta Provenzale , che a dì 2. di Luglio del 1 j-66. in età di 62. anni 
6 . meli, e 17. giorni , morì in Salon Tua Patria, piccola Terrà della 
Diocefi d’Arles nella Provenza . Que’ pronoftici paiono per lo più ad 
ogn’uno chiarilfimi , allora che fono Pati verificati 5 Ma fé non farà 
venuto quel tempo, ci vuole, per così dire, un Edipo, non che un 
Davo , per penetrarne il vero fenfo . 

2 Prima che nel 1492. folle dal Colombo fiata (coperta 1 ’ Ameri- 
ca: che nel 1497. A merito Vefpuccio Mercante Fiorentino, leaveffe 
dato! Tuo nome: che nel 1^19. Ferdinando Magellano a velfe prillato 
lo Stretto, a cui diede ’l Tuo nome : e che doppo la di lui morte in una 
deH’Ifole de’Ladroni,Sebaftiano Cano Luogotenente generale del me- 
defimo Magellano, feguitando quel viaggio, nel 1722: epoiFran- 
cefcoDrack Inglefe nel If88.ed Oliviero di Nord OJandefe.nel 1601. 
con fare il giro intiero del Mondo , avellerò fatto toccare, per così dir, 
con mano , qualmente il globo Terraqueo è Sfèrico : e che l'Oceano 
non è così vafio, epericolofo, che non pofla intieramente folcati! 
dalPOccidente, al Levante : ò da quella , a quell’altra parte , parea che 
gli Antipodi folTero concentrati nelle idee chimeriche di Platone , b 
ne gli fpazj imaginarj sì de’ moderni, come de gl'antichi Filofofi : e 
non v’era alcuno che fi facefle lecito di difenderne la reale elifienzi , 
che fubbitonon fi vedeffie tacciato b di fanatico , b d’ignorante. Ma da 
che le già da me accennate navigazioni , hanno fatto vedere ’l contra- 
rio : e chele parti ancopùì remote si dell’uno , come dell’altro Emif* 
fero, fon’abitate, è cofa facile il capire che vi fieno gl’ Antipodi , e lo 
fieflo Mosè gli accenna più che chiaramente nella Scrittura , quando 
così difcorre : Si ad cardine! Cali fueris difsipatuf ( l’Ebreo legge: 
Si /fieri t ex palpo tua in extremum Cali ) inde retrabet te Dominiti . 

3 Secondo *1 parer di que’ tali c’hanno fatta una sì bella ficoperta 
nel Deuteronomio , i Cardini del Cielo non fon’altro che quelle regio- 
ni che fi trovano immediatamente fotto i due Poli 5 e perche quefii 
ponti fon 'antipodi l’uno all’altro, quindi è che que’ popoli che abita- 
no a dirittura fiotto i medefimi, fioco nell’ ifteflb tempo ficambievol- 
mente Antipodi : Ver cardinet Cali intelligunt externai regione! Jttb P«- 


V ARTE m. C A P. x: 8t* 

Mi'IS*, fi* Poi» A>ttip(jdet ftnt J'pntibutjM „ r „,» 

àttero. • « vs 

4 Ma a tlire ! vero , quefto /coprimento de gli Antipodi appog- ; 

giaco al già riferito palio della Divina Scrittura , è ridicolo per ogni 
verlo : e non mi par niente meno ftiracchiato , e chimerico, di 
quello pofla mai edere lo fcoprimenco che alcuni begl’ingegni di Sie- 
na, credevano d’aver fatto , intorno al fondatore della loro Accademia 
de gl’IntroDati , allora che per dar a quella , una origine più antica , c 
più nobile , di quella deli’altre Accademie d’Italia , l’attribuivano al- 
la buona, a Pioli, folo perche quelli e/Tendo Vefcovo di quella Città, 
avea alle volte occafione didifcorrere ^miliarmente di belle lettere, 
con alcuni Tuoi Concittadini , conforme da qoalfivoglia 'Prelato 
erudito, è folito praticarli co i piu accreditati foggettfdì quella Patria, v 
che gli è fiata deftinaca dal Cielo , pe’l teatro delle fue più "limole ope- 
razioni 5 Dove che tutta la gloria della fondazione della già detta Ac- 
cademia , dee darli al Sig. Antonio Vignali detto l’Ar lìccio $ il che a monte Vip,* 
ragionevolmente non pub più metterli in dubiof fe pur non s’inganna- !• foratore Jt/r 
no tutti gli Uomini di maturo , e fenfato giudizio , a cui fon note le 
mie ragioni) da ch’eflèndomi fiata comunicata dalSig»‘ Girolamo ^ 

Gigli , per dirne il mio parere, quella Scrittura per altro erudrcilfima , 
con cui il Sig. Alcibiade Bellanti-Lucarini Gentiluomo di Siena , fi 
sforzava di provare, che il già detto Pontefice era fiato 1 fondatore di 
quella celebre ragunanza , ne trovai per fortuna ne’ miei mamifcritti, 
la decifione , anco neH’argomento d'un certo Sonetto > con cui l’inge- 
gnofo, ed erudito Scipion Bargagli , pur’ anch’ elfo Gentiluomo Sine- 
fe. Accademico Intronato , e contemporaneo del già foprarr mento- 
vato Vignali, volle onorar l’efequie di quello fuo Concittadirro , 

Doppo che per far piacere al già detto Sig. Gigli , mi fui contentato- 
di falciargli prendere cna copia , tra gli altri , di quello Sonetto , più 
perfone hanno avuta la curiofità di volerne vedere l’originale 5 ed - 
avendolo riconofciuto fcritto in quel tempo, e della fiefla mano, con 
cui fono fcritte in quel iibbro , tutte l’altre Poefie del Bargagli , fotto’i 
nome Accademico di Materiale Intronato, fonò tutte refi a te d’ac- 
cordo , che per far che Pio II. fia riconofciuto pe ’l fondatore dell’Ac- 
cademia de gl’Intronati di Siena, bifogna far fparire quello Sonetto 
del Bargagli, b provar che quello Gentiluomo fofie nemico capita- 
liifimodiquel Papa, peraltro troppo zelante delia falute delle anime, 
per aver’impiegato il fuo tempo in trattenimenti cosi poco conface- 
voli alla Dignità, ed alla vita ftentaciflìma d’un buon Vefcovo. Ma 
per impedire che quefi’£logio deirArlìecio , non fi fmarrifca : e che 

X. cosi 1 
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così fi verifichi quel tanto che dice Tacito , che la Poftecità. non mance 


felu’pt ) mai dii rendere ad ogn’uno Sonore che legi ti inamente fé gli appar- 

tas rtptndii • 1,1 •< «I, — — (Z 

T /iti t. Armai. 4 


nix reptndii . tiene ecco coll’ai gomento , anco il propio tenore di quella compofi- 


zione .. 


In morte deirArficcio Intronato r fondatore dell*" 
Accademia, e trovator dell' imprefa 

della Zucca ♦ V’**' 






* * r jrr 


1 .mi 


Se di Semele il figlio , eCerer fiede 
Fra Sacri Numi nello fc anno aurato 
Quel , perche fece d'uve il colie ornato 9 
Quejia , perchè le biade a campi diede • 
bt piùfublime , e glori ofa fede 

Dovria l*Arficcio Spirto ejj'er locato , 

Che della pianta l'inventore è flato , 

. ; * Che fì chiara , e pregiata oggi fi vede • 

Non diede a noi la fpiga , over la vite 
T. Altro che di poter come ani mali 

Nodrir le brevi nofire , e fragil vite , 

Ma r Intronata Zucca impenna l'ali 

All' alme , a far fi in del liete , e gradite 
£ qui doppo mille anni, anco immortali • 

f Ma fia come efler fi voglia , riefee , e riufeirà Tempre via pia 
che mai dilettevole, ecuriofa (fé pur farà vera) J’iftoria di Bonifa- 
zio Vili. Yefcovo di Magonza , e di Virgilio Vefcovo di Salzburg , 
intorno a gli Antipodi . Quelli , per aver’infegnato ( contro ’l parere 
anco di S. Gregorio Naziaozeno, diS. Agoftino, e di Lattanzio Fir- 
miano ) che non fidamente la Zona torrida non era inabitabile , con- 
forme s’era fpacciato , e creduto fino a quel tempo , ma che v 1 erano 
anche Uomini, i quali per abitare diametralmente piedi contro pie 
di, doveanoefier chiamati Antipodi , quello ( dico ) fu da qucllaltro 
denunziato a Zaccaria Sommo Pontefice , il quale conofeendo meglio 
d’ogn’altro , di quanto pregiudizio fodero allora, ed eran per edere un 
giorno, alla Fede, le conftguenze che Virgilio cavava da quella opi- 
nione, condannò la medefima in Roma* E perchè Virgilio s’oftina- 
WLa fodenerla nella Germania , Zaccaria doppo aver confermata la. 

• fen- 
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r 'fentenza del Vefcovo Bonifazio fuo Legato in «quelle parti , il quale r -.« 
già avea dichiarato Vergiiio Eretico , fece -poi tanto prefTo Utilone 
Redi Baviera, chequefto Principe refofi pienamente capace delle ra- 
gioni del Papa , fcaccib alla fine quel Vefcovo dalla fua Sede . Ecco 
come ne difcorre Gio: A ventino* quel fa mofol dorico Alemanno, il 
eguale effondo nato nel 1460. in quella Terradella Baviera, che da’La- 
tini è chiamata Abujìtta* ed Aventinnm , mori nel TH }* un'anno 
deppo averterminati i Tuoi Annali , che Niccoli Gefner hà dipoi dati 
alla luce ,cou farvi f^pra alcune note, con cui s*è fatto conofcere buon 
Amico di quel l'Autore-: Erat Virgili us ( quefti fono i precifi termini 
del giàd etto A ventino) etiam in dfciplinis quas Matematica^ vocìi- *>1,1.743. 

• ntus , &• in ibtlofophia propbana ,mogis quam tùm Cbrijì trini nsores 
f r ebani , crudi t us . Ex i Mulino di litternfum fri tir , iontra opinio - 
jiem vulgi , &" D, Aureli i Augujìini , &• altorum forti do cu erat , id 
quod nostro fax: u lo , non /%'gumnttìs invefiigandum , fed experimentis \ , . , 
.cognitumesi ■, circumfundt terra homines undique , ér converfis inter « r 

. ft pedi bus fiare , un de Antipodas Graca nuncupat voce , Hoc ita accep~ 
tu west, quafi Virgili us alium Mundum , alias fub terra homi t/et , 
alium denti] ut Solem , atque aliam Lunam effe ajfereret , Bonifacinr 
-.hac veliti impia , &“ Philofophia Divina repugnanti a refutat : Virgi - 
lium publicè pnvatim arguiti adrecantandum has va trias provocai t 
efflagitxttque jurefuo , ut iègatus Germania , ne ille huiufmodi delira - 
mentis fine er am , dr* fimplicem Chrifti fapientiam polluat , atque conta - 
mi net - Divus Virgilius ( «r omnes homines fu mus , er* nihìl ex omni 
parte beaturn.) hac injuria , Ò* contumelia laceffitus , animum Utilnnit 
Regali Bojorum,apud quem plurimùm valehat , ah alien are a Boni f acro ? 
atque intereos difeordiam , ó** odium Jerere conatus ejl . JaBabat etiam 
A Romano Potiti dee defignatum Epifcopum , qui primnr ex bis quatuor 
quos Bonifacius Boijs confecrarat , decefsijj'et . Divus Bonifaciusid Za - 
charia Pontifici maximo literit conquerìtur . Zacharia quoque Philo - 4 

Jophia Virgi Irj JufpeBa èffe capii . IpJe rgitur Legatos cum mandati /, cr 
li tevis ad LI ti luti e m irejuhet : partes J'uas Bonifacio commendat : V'fgi- 
liutn Philofophum ( fi Sacerdos fit( inquit ) nefeio , /ì Tempio Dei , <y* 

Lcclefi/i dipelato , Sacer dolio in Concilio abdicato , fi illam perverfatn 
doBrinam fuerit confejjus « 

6 Quelfilloria quantunque riferita da un’Atrtore così celebre * 
cornee fA ventino, non lafciaperh d’efièrecondannata, nonché folo 
meda in dubbio , da coloro , che con ogni diligenza ne hanno voluto 
efa minar, e riconofcere la verità . HBironio dice politi va niente che snn. 

non fi trovano quelle lettere che fi fcriffero fopra di cib, Zaccaria *e 74i * 

L a Bo- 
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E/y» r»ctptijjt - Bonifazio i e bifogna ben che fia vero cib che vi dicendo Perudior 
m.i fr hfc $?}» Padre Lecoirne , che il fopram mentovato Virgilio non è lo ftertb che 
w/wwj 01 v'iftf. & Vefcovodi Salzburg , e canonizzato da Gregorio IX. poiché non 
ìfo* Ji/h'niuen v’è apparenza alcuna , che fé queft’ultimo forte flato dichiarato Ere- 
jos t xifltwa - t | c0 9 e come cale sbalzato dalla fuaSede, forte divenuto TApoftolo 
™!r1w!7!ìRa- della Germania: nè che mai Roma laverte giudicato degno d’eflèr 
Htt*ób c fp°^ 0 fopragli Altari 5 e pure è certo che Vergilio Vefcovodi Sa tz* 
fc 'nr^ahtrum burg , era un Prelato che portava ftampato fopra la fronte , e più an- 
cora nelle fue azzioni , il vero carattere de gli Eletti: e che come tale 
tinfet * U Ur fu doppo morte folennemente canonizzato da Gregorio IX. 
leeone Ann*!. 7 Laonde ben avea ragione il più &mafo lftorico di quello Seco- 
A»n. **z*M.f lo, di tacciar di falfe » ed apocrife tutte quelle Scritture, che i Nemici 
della Chiela andavano feminando nella Germania, in pregiudizio 
dell onore non meno di Zaccaria , che di Virgilio, quandocosj dice» 
spenda, epiu va : Oui autem ibidem impilili tur Virgilio Apostolico piavi viro, error* 

<UUU quod.Jiuf Mundus , &• olii homines J'ub terra fimi, alìufque Sol , <jr 
Luna , hoc aliaque nonnulla , qua eadem epijiola deeodem Virgilio re» 
fcruutur ad Eomfacium primo , & ptr eum ad Zacbariam periata , va» 

•. numprorsùs fuijfe commentum pravorum hominnm arte con textum + 
declararunt evento * Stquidem & ea ut inaniapenitùs tvanuerunf , 
ipfe Vii gi li us aulì us Epifcopatu , peifeveravit ih J ufcepta femtl Apofioli- 
ca fauci ione , & longè. lati que Evangeli um in gentes finìtimas propaga » 
vit , qutm & foletmnbus ritibus inter Sanlìos relatum à Gregorio IX- 
Epmano Youtifice , vetei a monumenta tefiautur % 

S Ma quando anco forte vero , ed autentico, non che fofpettodi 
falliti, il referitto di Zaccaria a Eonifazio , intorno a gli Antipodi, 
ditemi di grazia, òpercortefia. Signori Eretici, bScifmatici, chtr 
argomento ne potrefle voi mai cavare , che potefl’e riufeire di pregio» 
ilizio alla Santa Sede? La pretefa condcnnagione di Virgilio , non è 
ella quivi fondata lòpra il fuppoflo evertendovi gli Antipodi , ci forte 
per quefti,un’altro Mondo, un’altro Sole, ed un’altra Luna ? Hoc ita 
ann. 7 ^ 3 . acceptum tfi, qua fi Virgi li us ali um Mundum , alias Jub terra homines + . 

ali um deni que Salem , aque Lunam effe ajj'ereret , Npure come dice il 
Piàfoprammentovato Padre Lecointe : Nos verò quia duo s Virgili or 
fusi ann. 14 fr dijì inguini us , eum de quo Eomjacius apnd Zacbariam quejius efi , ext» 
Jiimamus impium hominem effe , malèque de Deo Jentire , nec ali am oh 
caufam di cere , quod alias Mundus , & alij homines fub terra fiat - feti 
Sol , 0* Luna , q uhm ut inde concludat ex opinione quorundam Yhilojò - 
phorurn , plufculos effe mundos adverfus Sacram Scripturam , qua 
unum tantum modo nobis creai um a Deo muudum pandi t, unum Ada» 

' l «M m,. 
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■ ptvnt , unum in uno Mundo Cbrijhtm , unum humanum gtnus 5 E cosi 

S uando non fodero felfe, e ridicole le imputazioni addoflace al già 
etto Santo» Tappiate che farebbe , e fari Tempre veri Almo anco nella 
yoftra Ippotefi , che Zaccaria in condannando quei Preiato , non ecrò 
in modo alcuno , sì nella queftione del fatto , come in quella dei dirit- 
to ; poiché non condannò già astutamente gli Antipodi, ma bensì 
*'folo quella opinione che fupponeva tra l’altrecofe, che quelli fodero 
illuminati da un altro Sole » e da un’altra Luna : e che non riconofcen- 
do Adamo pe 1 loro primo Progenitore > non fode ne anco vero che 
CriRo Signor noftrofolfe morto per eflfì , come è morto per noi: Hoc Kiedel.Giur. 
imjuamfenfu , & fub hackypothefi Zacharias Snmmus Pontifex , ur- 
geutt SanBo Boni Judo Epifcopo Moguntino , jujjit Virgili um fufpendi à 
Divini s , fi fi e Autipodas afìerereifub terra , ut alio Sole , &• alia Luna 
illufirarentur , ut aperti confiat ex Za eh ari a epìjhla ad Eonifacium , 

<}uam recitat Baronius tom. 9 . adann. 748 . & eruditi expendit Marcus 
Veljerus hh.i, rerum Boicarum . Queir e non erravi t Zacharias necjue 
iu ejuajhone jurit , cjuamvit Phyfica , aut Cofmographica , necjue in 
<j u afii otte filli ì , cuna non ab folliti Aamnarit ajfertorem Antipodum , 

* Jedex hypothefi , quod eos extra hnne Orhem terra, alio Sole , ac Luna 
.fruente;, tane/uam nihil ad Adamum , & Chrifium Redemptoremper- 
• j tinerent , ajjèreret , cjuod cum Virgili ut non dlceret , non J'olum indetti- 
natus manfit , jed etiam Epifc patu an&ut , & pofieà ut vir Apojhlic a 
fradicatienis , ac vita , in ter SanBos relatus efi , 
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CAPITOLO XI. 

Si confittila h Jkjja materia . 


ti. < „ 


’lì 


* A quel tantoché fin qui se detto , inforno a gl! Antipodi» - » 

JL/ ben puòfacilmente congeccurarfi, chefra gli Antichi, pò" 
chiffimi dovettero e/Ter quelli , che crededero veramente che la terra • • •• 3 

folle calpeftata da fimil gente • Macrobio che per fola congettura 
am mede gli Antipodi r credè però impoifibi le d’arrivare a conofcer- 
li : e che mai fi potefle aver nuove da quelle parti: fuod propter fimi - Mttoroh. Hi. a. 
- lem temperiem fimiliter inco li tur ( dice egli ) fed à ^ ni bus non He kit *«>• 

1 Muquaot nobis ,ytec li ce bit agnofetre $ E fe Plinio c* è buon malie vado- * 

• re qualmente un Redi Svevia, il di cui dominio diftendevafi altre 
volte, fino al Mar Baltico, mandò a prefentare a Metello Celere Pro- 
con folo delle Gailie, certi Mercanti Indiani , che dall* Indie Orien- 
tali , erano dalle ccmpefte fiati fofpinti fopra quelle Coftc della Ger- 

ma- 
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mania: ad ogni modo confefla ingenuamente che pererter divifb Fui» 
dall’altro Emisfero , da un’Oceano quali che immenfo , riefce impofi» 
fibile il falcar .tutto quel Mare , che ci fepara da i noftri Antipodi s 
VHn.lìb.i'HAt» Jdem Nepot ( dice egli ) de Septentrionali circuita tradii Q^MeteUo 
bifi.c. 67 . Celeri C. Africani in Confala tu Collega ,jèdtum Galli a Proconjali Indo? 

à fìgge Svevorum dono datoti qui ex India commerci) confa navigante?» 
tempefiatibui . e fieni i n Germani am abrepti . Sic Maria arcarti fu} a un* 
dique dividilo globo , partem orbis aufei uni nobis , nec inde bue , nec 
bine ilio pervio traBu* 

• 2 E bensì perh vero che Cleomede non dubitb punto che non 

'Ttr/t, ni netti- - - r - — - - - r - 

tum eft b.ihita 
tur terra. Ut 0- 


\it b.ihùa foflè abitata tutta la Terra $ e fi sà cheJ’ifteflo Plinio li burla di colo- 


i ro,che temevano che i noftri Antipodi non .cafcartero verfo quella 
Tlicletbtfr JS. parte del .Cielo , che fi trovadiametral mente opporti a queU\rtcra,che 
XÌ llà.a dirittura fopra la fella » denza riflettere .che perJa ftefla rauio- 
PHn.lib.2Mat. ne > doveremmoxafcar’ancor noi v.erib di quella vjugens hìc pugna Ut - 
*'*' s * ,teratorum( dice egli ) contrae] usvulgì -tire umfundi terra tendi qtie ho* 

mines , converftfque Jnter fe pedtbui Jlare , & candii fimilem effe Cali 
verticem , firmi) modo ex quacumque parte medi am.catcari : ilio qua* 
rente cur non decidane contro fili \tanquàm non ér ratio prafio fit , ut 
noi non decidere mirentur illi . Intervcnit fententia , quamvn indocili 
- probabili s turba « itiaquah globo , & fi fit figura pine* nucis mbilomi - 

,nus terroni tindique incoli &c, . ..» , .'ai „***• \gi* t 

3 jE .ceRto ancora che Stradone fi vantava di faper che v’eran gli 

Strab. (Stogr. Antipodi.: Autipodei inter Je quodammodo effe, nefeij non fumili . Ed 
ìhm }' oltre che Pomponio Mela volle ch’una xlelie dueZoneda lui credute 

ilei paria abitate, fofle per gli Antittoni, che altro non fon che gli Antipodi* 
ft ltonpariter non v *® dubbio alcuno., che Cicerone anch’erto fu di parere che vi era- 
Amictonti atte no uomini , i quali per aver’i loro piedi diametralmente opporti a i no* 
mus* Perniili , G chiamavano Antipodi : Nonne e ti arti dicitis effe è regione nomisi 

irtela Jib.i*.u.contraria parte terree qui adycrfis vejiigijs fieni cantra uofira vejhgia » 
.Cic. Acnd. A . quo 1 Antipode! vacatili 

4 Ma quelle , ed aftreilmili autorità quantunque di gualche pelo, 
non furon perh mai altre volte ballevoli per indurre particolarmente 
i Criliiani a non negare affatto -gli Antipodi . E non fidamente i me- 
defimi nonpreflaron mai fede a quella ridicololìlfi ma lettera che Ser- 
vio, doppo Tiberiano , riferifee e/Tcre Hata porcata da quelle parti.per 
mezzo di qualche vento : e nel di cui principio , così alla buona fi di- 
feorreva : Superi , inferii Jalutem , ciot a dire , Noi che fiamo di fopra % 
fahtiì am voi che cifiete di fatto , ma anco Lattanzio Firmiano, il di 
cui parere contribuì , tra gli altri, non poco a far errare in quella ma- 


Jib 

Rtli 

tabi 


.* li 




Strv»4H6.JE 
ntid . 


te- 


Digitlzed by Google 


FARTE ìli. G A P. X. «7 

( 5 t ria S. Agoftino, trattò di balordi coloro che credevano che vi fòlTer* Léft F 
Antipodi : aut ejiquijquam tamhieptu:\ cTìceegli ) qui credat effe bo- ^.divìtuinjlit.- 
mine : , quorum vejtigia ftnt fuperior a quhnr capita', autibi qua «pud ‘‘‘t-** 
nor jacent , universa pender* : fruges , arbore: deorsùm crejcere, plu- 

via: , <T* wi'vp/ , & grandine: Jursùm ver: tir cadere in terravi ? fr mi - 
rat ur aliquit borto: penjtle: in ter feptem mira narrare, cum Philofophi, 
er , Ó* maria , (T* urbe : , é* monte: penfile: faciant \ e Lucrezio 
ancora trattò di matti coloro che fi rendeano feguaci d’ima taròpinio- 
ne y la quale parea> allora affatto* contraria- all'efperienza , ed al buon* 
felino .. 

Illi cum vi de art t So lem , no: fodera no&if j fiwvri/ifcu* 

Cernere cy alterni: nobifeum tempora Cali' 

Dividere , £5“ notte: parile: agitare diebu: , 

Sed vanusjlolidi: hxc omni a partorii' error v 


f S. Gregorio Naziànzeno negò non (olamente cHe vi foftero An-- 
apodi , ma difse ancora che paflato Io Stretto di Gibilterra , TOceano 
non potea più navigarli: porrò ultra Gade: (così ragiona quel Santo Kos. tp,- 

Vefcovotlella Càppadocia-nell’Afia minore) mare kominibu: non ef- 
fe permeabile y Pindaro docenti affen ti or f ed altrove :* Ncque ultra Ga - idem in fan.- 
de: tranfmeare cuiquamconcefitm'eil'y. il che prova abbaltanza qual- ornt ‘ s ' Bn f l1, 
mente fecondo la dottrina, tra gli altri, del Godeauv e del Gònet due 
de’ più eruditived accreditati foggetti ch’ abbiàn fatta figurai quello sìtc!.6. 
Secolo,- nella Francia-, non appartiene - ad frittura' ne. anco ai Sagri & 

Dottori, il decidere lè cofe,chenon fono della lóro Sfera : e che lò Spi- 
rito di Dio nonefsendo ft'atod^toallà-Chiefa.per determinare intorno 'Gtnttmanu.t/,- 
a quelle verità che fon fémplicemente naturali: e chenon Hannoron- 
nellìone veruna colle Spirituali, ma bensì direttamente per difeer- c ' s ' M ‘ 
nere, e per ilìabilir le cofe appartenenti alla poltra? Fède, quelle che 
non dipendono da una rivelazione Divina , non godono il privile- 
gio dell’infallibilità , la quale a difpetto di tutti gli Eretici , è anneflà* 
alla perfona del Fapa , intorno a quell’altre : non debet ali qui: moveri® c ’ 1 ' 
( dice ilLirano,- nel rifiutare alla buona, il parere di S;Girolàmo;in-* 
torno ad un certo palTo contenuto nella definizione dellà genealogia’ 
del Redentore del Mondo) Si ego recedo bi c à ditti: Hi eronymi , quia • 
ditta San&orum non funi tanta autboritatis , quin lì ce a t fentire contrae 
rium in bis qua non funt per Sacram Scripturam determi nata . A{} uaH j 0 M 

6 Quella dottrina riefee cosi conforme al vero Spinto della Chic- lumw ìpjl s/i— ■ 
fa , ed alle mallìme cosìreligiofamente ofiervace da gli Eruditi , che Tira'*dìÌr*' 
non-folamente il docciifimo Tira quello c* infegna che i Sommi Ponte- biu.fi. \Uri~ 

.fici* 
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fici fon fottopotti ad ingannarli come gli altri uom io iy onfr a nco il 
Riccioli « quel gran Matematico di gran lunga piti famoloper gli api 
plaufi che il Tuo argomento dedotto dalla rifleflìone de’ gravi checa* 
dono da alto , gli fece acquittar dalla Sagra Congregazione » che non 
già pe’l titolo di non plus ultra de gli Agronomi datogli da un celebre 
Matematico dello Studio di Padova » fi protetta finceramence » al 
mio propofito , che definitiones SanBa Sedi* Apostolica immune s funi, 
ab errore tam speculativo > quarti pratico , ob ajifentiam Divinar n, A 
Cbrijìo promijjam , abfque limitati on e Petro , & Sue c efori bus e j ut t m 
ijs qua ali quo modo concernunt Fidem , ac tigli gionem Chrifiianam \ ed. 
il Padre Simone , Uomo veramente degno di qualfi voglia lode più 
grande, e più nobile, nel burlarli evidentemente di Flavio Illirico , 
che rimproverava a certi Cattolici,il credere che i Santi Padri fodero 
infallibili nelle lordecifioni :ed ai popoli dello Stato di Colonia , il te- 
nere delle tradizioni poco confacevoli al parere comune de gli Erudi- 
ti; ou flt'i l appris ( dice egli ) que Ics Catboliquer regardent Ics Percr 
comme infai llibjes ? itoit il nccejfairc quii fit venir icy Ics traditionr 
populaires deccuxdc CoJogneìcioc a dir e: Dove bì egli mai imparato ebei 
Cattolici credano che i San/i Padri fieno infallibili ? Era egli necejjaria 
Ji parlar qui delle tradizioni popolari di que di Colonia? &c. v 

7 Non bifogna dunque maravigliarli che S. Agoftino fondatoli' 
fopra il ragionamento di Lattanzio Firmiano , trattale d’incerta, an- 
zi di favolofa l’opinione che favoriva gli Antipodi . Come fcritte in- 
torno^ quelli, conforme avrebbe fatto, ò dovuto fare in quel tem- 
po, qualfivoglia altro Filofofo , ò Teologo battezzato, che non a ve£ 
te avuto fopra di db qualche rivelazione particolare in contrario:!) che 
avefle voluto appoggiar la tua opinione fopra littorie comunemente 
approvate da gli Eruditi : così ancora per negare gli Antipodi, volle 
fpjegarfi per appunto in quella conformità: Quodverò 0* Antipodas 
ejfe f ab ulani ur , id est bomines à contraria parte terra ubi So 1 ori tur , . 
quando occidit nobis , adverfa pedibus nofris calcare vejiigia , nulla ra - 
tionc credendum ejh) ed un poco più fiotto \nimifque abfurdum ejl ut 
dica tur ajiquos bomines ex hac in illai n parte m Oceani immenftate tra - 
je 3 a , navigare , ac pervenire potuijle , ut etiam illic ex ilio uno prim9 
homine getius infiitueretur human um . 

£ il tetto è chiaro , e pub bensì infegnarci Ulpiano,che dee effère 
fculato colui. che hà avuto un giutto motivo , b Gali una caufa proba- 
bile per errare , che ad ogni modo non ve mai (lato alcuno ch’abbia 
precefo di fcufar*altrimenti S. Agottino, S. Gregorio Nazianzeno, Se- 
da , Procopio di Gaza , Lattanzio Firmiano , ed altri , che negarono 
afTolpcamente gli Ancipodi , fe non con dire , tra Taltre cofe , che nel 

tem- 
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tempo in cui vivear.ò que’ Teologi per alerò cosi eminenti nella loro 
Sfera* ogn’uno trattava di ftolida, non che folamente difavolofa 
l’opinione ch’infegna va che tutta la Terra era abitata : e che il parere 
allora comune de gli Eruditisi? era che fé folle (lato abitato l’Emisfero 
oppofto al noftro, quegli Uomini ch’ora fi chiamano Antipodi , non 
farebbero difeelì d’Adamo : e che cosi il Figliuolo di Dio fattoli uomo 
per noi che riconoftiamo Adamo per noftro primo padre, non fila- 
rebbe incarnato per e(Ii , poiché non avrebbero avuta parte veruua 
alla difubbidienza de’noftri primi progenitori • 

. * j . - ■ LL, ■» /• -#• - , * V, ■ 4*. t à l. _ !• ^ » • • w •' 

CAPITOLO XII. 

• 4 1 1 , 1 

Si continua ancora VtJhJJa materia . 

I lacche tutte le ragioni portate da S.Gregorìo Nazianzeno, 

Vj da S.Agoftino, ed altri contro gli Antipodi , ncnavea- 
no altro (onda mento che l’immenfità ( per cosi dir) dell’ Oceano che 
gli Apoftpli, b altri MilTìonary Evangelici avrebbero dovuto folcar 
flcll'andare a predicar l’Evangelio a que’ popoli cotanto da noi lonta- 
ni f c orafacil cofa l’efler pernialo che quelle ragioni non provano che 
non vi fieno gli Antipodi : e che quegli uomini che fon nati in quelle 
parti, non fieno difeelì d’Adamo $ imperocché quantunque Cicerone 
aifeorrendo de’ circoli delle Zone, dica poficivamente che gli Antipo- 
di , fon’originati da un’altro principio di ver fo dal noftro: e che così i 
medefiini , non hanno che fir con noi : ad ogni modo è per i Criftiani 
un’articolo di Fede , che Iddio , da un fol Uomo hi fatto naftere tutti 
gii altri, con daf loro per abitazione tutta la Terra : Fecitgjae ex uno 
omrte gcnus hominum inb abitare fuper wiiverftvn fteiem terra : che 
tutti eli uomini avendo peccato in un folo , cioè a dire, ia Adamo » 
tutti lon futtopofti alle leggi , ed alla tirannide della Morte: in omner 
bowines mors per tran f:\t , in quo omnes peccaverunt : e che finalmente 
le un loio è morto per tutti , dunque tutti fon morti , c Criilo è morto 
per tutti : Si stnus prò omnibus morturts ejì , ergo omnes mortai fu tt y <5“ 
prò omnibus mortuus ejichrijlus . E così lenza ammettere per gli An- 
tipodi , un primo padre differente dal noftro , li dee dire , ed 1 cerco 
che tutti gii uomini del Mondo, benché nati in parti lontanilfime 
l’una dall’ultra , fon originati da un foto $ giacché oltre le navigazioni 
che fecero altre volte non folamente i Fenici, ed i Cirraginefi, mi in- 
cogli antichi Tofcani, conforme doppo Diodoro Siculo, chevìvea 

M fot- 
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focto’l Regno di Giulio Cefare , e Tocco quello d’Augufto , l’atteftanor 
l .i.cdp.x, tra gli ulcri » il Cluverio nella Tua Italia antica, ed il celebre Abbate 
Macchioni ^a Chiuci 9- nella Tua farTTofiflìmarrfpofta alle oppofizioni 
diU f/tmigJciL fatte da alcuni Eruditi, all’eGimina della fila non mai abbaltanza loda- 
ni a, fa’. H. tadefcrizione della Famiglia Cilnia, con direche non menoi Tolcani* 

che i Fenici > ed 1 Cartaginefi , paflarono le Colonne d’Èrcole : ed ar- 
rivarono eziandio fino all’America $ oltre (cficoj) quelle*, ed altre 
limili più che ardite navigazioni , di cui fon’òggimai ripiene riftorie, 
i diverfi giri del globo Terraqueo che fon poi flati fatti ,.fin ora , si da* 
Portughefi , come da gl’Ingjefi , e da gli Gian defi, ci fan toccar , pef 
cosi dire , con mano , qualmente non dolo vi fon gli Antipodi , ma che 
la Zona torrida e/Tendo abitata , ed abitabile come Falere già cono- 
feiute, quindi è che per popolar quelle parti, hanno Tempre potuto paf- 
fare, ficcome in realtà fon paffuti , e partano quotidianamente i fi- 
gliuoli d’Adamo, dall’uno all’altro Emisfero , fenza incontrar quelle 
difficultà , fopra di cui fi fondarono falfamente gii Antichi, per nega~ 
re gli Antipodi .. 

x Leggali pure ancora il Iibbro d’eirerudìto Gfo: Lucido Dome- 
nicano ,.che oltre la comodità eh’ avrà ogn’ uno di riconofcere nel me- 
défimo , che S. Agoftino negb gli Antipodi , fi vedrà di più di dovè- 
eran venuti quegli Uomini cne uritrovarono nell’America, allora che 
quefta fù feoperta da gli Europei : Ex bis tolti tur admiratio eorum qui 
^hìcnjlb!i!cji-. ne frittili àquo Jilio Noe defeenderunt homines remotijpmi ab habitat io - 
nibut noflris , qui temperate nojìra , in infulis nobis «ppofitis , reperti 
funi à Kege Hifpavia , (ir h Rege Por tuga Ili. e , qui utique progeniti futi t 
• a Defcendentibus exjaphet, à qui bus , ut dicit Moyfes , diviftfunt in- 

J ula genti mn , vel ab aliis iti eas partei navigantibui . liti ergo funi fio - 
bis Antipode! habitat! tes in hemifpherio oppojìto babiiationi no forti , Ut 
patet experientia eorum , qui illue mijfi fan t à pradi&is Regibus , quo- 
rum nounulli incolume s reverjì , id tejlijicati funi & verbis, Ò’fcriptif, 
ita ut Jìt modo notifsimum hoc apudomnes , atque certìfsimum , quod’ 
erat dttbium tempore Au gufimi , qui negavi t Antipode! , ut patet in 16» 
de Civitate Dei cap. 9. Jìmiliter LaHantius Firmi anus $ putabant - 
que hoc tanqHam fabuhfum ab antiquis Authoribus defcriptnm , quod 
tamen verum ejl , &• nonfiftum > ut j ani diximus experientia compro — 
batum effe . 

3 Ma quando la teflimoniànza 1 di queft’Autore non forte più che- 
ba fievole , per accertarci qualmente Sant’ Agoftino innocentemente 
s’oppofe alla verità, in negandogli Antipodi : e per darci motivo di 
cadere che fe quello Santo Dottore viveffe ancora, fra gli uomini , fiu- 
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rebbe fenza dubbio de gli Antipodi, ano degli articoli più famoli 
delle fue ritrattazioni , non è egli vero che anco fra i più eruditi , ed 
accreditati Scrittori di quello Secolo , fé ne trovano, anco nella Reli- 
gione Àgo(linian 3 ,che ci fon buoni mallevadori dello sbaglio che fece 
S. Agoftino , nel fottofcrivcrfi al parere di quegli altri Teologi, che fa- 
fienevano quella opinione? 

4 L’ Emine mi (fimo Noris,è uno de’più eruditi, e più zelanti 
difenfori della dottrina di Sant*Agofiino , a fegno tale che per giuftifi- 
car pienamente , conforme hà fatto, le imputazioni addoffateal me- 
defimo, gli è convenuto fottoporfi ad una fatica di gran lunga fupe- 
fiore a quella , alla quale ebbe da fottoporfi il favolofo Ercole, per 
incontrar il genio d’ Eurifteo Redi Micene $ epurc quell’Eminenza, 
il di cui fine è fiato Tempre di trovale di fpaJeggiar’in ogni cofa,la ve- 
rità » dice politi vameote che Sant’Agoftino negh gli Antipodi : e che 
a negarli particolarmente s^nc^iiTe , dal non veder nell'ifioria Sagra , 
b profana , alcuna ragione chepotefse obbligarlo ad aver Copra di ciò, 
un fentimento contrario a quello di coloro, che credevano che non vi 
fofsero in modo alcuno, gli Antipodi: Verum negajje Augujlinum Ariti- 
paria! , tion ilo infici as ,Jed vulgarem hominttm jententtnm fecutùs ejl . 
Ttjlaiur V lini ui magri am li lem de Antipodi! fuìjfe inter literarum prò - 
fijjóref., & vu/gut . At Augùjiinu! band vulgati argumento in eam 
opinicmm duci m c/i , nempì quod periculum ejjet , ne qui nobii adver - 
fa vejìigia prermint , in Calum rmrent : fed thm ex Sacra , iùm ex prò - 
pbana hijloria rat ione! con fide navi t qua fapietitifisimos quofque in eam 
/enteriti am traxere $ e però «eque reprehendendut venit Augufiimii 
( foggiugne quel gran Ài ècenate de' Letterati ) fi tandem terram ex 
oppofita parte bubitari negaverit . Dijfici/è ei vi debutar potuijjè borni nes 
ab uno Adam propagato! in oppofitam terra, partem Oceani i m me u fila- 
te traje3a,fimel navigajjè: iterumqne pofi diluvium filine adve&o< fuijfe* 
nullamque kujut rei adeò memorabili / mentionem vel in Sacri ! , vel in 
prophanit litterit fieri . 

j- In fatti , fc finora non fbfse fiata (coperta, per efempio, l’Ame- 
rica, qual farebbe quel Filofofo, Vquel Teologo, che ardifse darci 
ragguagli certi di que’ Paefi ? e quel tanto che li dice delle Naviga- 
zioni de* Fenici , de* Cartaginefi, e de’Tofcani verfo Plfola Atlan- 
tica, ballerebbe egli, per indurre veramente un Letterato, a dar 
fede a Cimili dicerie , che vengon’ oggi mai confidente da più che 
d*uno, come altrettante ridicole , e folenni Ili me frottole trafmefse- 
ci da gli Antichi , per ingannare la noflra Credulità : e che fon propia- 
mente del numero di quelle, per cui, al riferire del dottiamo Re- 
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Xtàitfper.tt** di» il Poeta Perugino difse alla buona» e con quella difinvoltur* 
r«». 4 r4r. 116. ^ ^ j| VCf0 carattere della di lui fecondifiìma Mufa ; 

Buia che avanza in ver quante novelle » 

Quante di fer mai favole » ò carote 

Stando affuoco a filar le Vecchi ar elle , r • J,. 

6 Nel tempo in cui vivea Sant’Agollino, ogn’nnatrattavadi' 
flolida , b di favolofa l’opinione ch’infegnava clic tutta la fuperficie 
della Terra fòfse abitata : e che vi fofsero confeguentemeotegJi Anti- 
podi . L’arte della navigazione era ancor allora , per condire, nel- 
la fua fanciullezza ^ e come che Gio. Gira ch’altri chiamano Flavio 
Gioia, ò Flavio d’Amalfi , nel Regno di Napoli, ilqualenel iqoa. 
trovò ’l modo di fervirfi utilmente lopradel Mare, deil’AgoCala- 
roitato , b vogliano dir della Buffala, lepore un cosi nobile, e sì cu» 
riofo ritrovamento non fa de’ Fraucefi nel 1200. ode’ Popoli della 
‘Cina, il di cui Re Chininga granditfimo Aftrologo , n’ebbe notizia. 
1 1 20. anni , avanti la nafeita del Redentore delle anime noftre ; e co- 
me che ( dico ) G»’o:Gira , a cui è attribuita l’invenzione, b piti ro- 
do la perfezione d’un tal’ordegno , non era ancora venuto alla luce di 
quello mondo: così i più pratici., e più coraggio!! Marinari di quel 
tempo , non avendo l’ardire di perder la Terra di villa* fi riduceano 
a far viaggi limili a quelli che fan oggi la maggior parte delle filucche 
di Napoli, di Sicilia, e di Genova, le.qu.ili non fogliono difcoflarlt 
troppo del lido » fe pur non làran guidate da difperati , ò da poco ac- 
corti Padroni » tali quali l'hb elperimentati più volte, in alcuni miei 
v >*ggi. 

^ Ma vaglia il vero, S. A gollino non negò così affolutannente’gli 
Antipodi, ch'alia fine non am mettelTe, in qualche modo, i medefimi,. 
Terra qua videtur in medio , utique fabtus ejl ( dice egli ) & Antipo- 
de? nofiri qui in nobis dicuntur figere adverfa vsfligia , Calum fuper je 
habent . Egli negb dunque che fodero abitate quelle parti dell’Emif* 
fero inferiore, che fon’ diametralmente oppolle a quelle del Superio- 
re ; ma non fù mai di parere , ch’e/Tcndo sferico il globo Terraqueo ». 
non vi follerò altre terre, b fiali altre regioni che corrifpondefferodia- 
metral mence a quelle, che fanno parte del no/lro continente: e che ci 
fervono d’abitazione , benché peraltro crede de alla buona, che quel- 
le folfero affitto ricoperte dall’acqua , e confequencemente fprovedu- 
yiut ni de te Statori : Nec attevdunt etìamft figura conglobata , fc ro- 
cìviu De/c.f mttdà mittidjis ejfe creda tur , fivè ali qua radon e monfiretur » non tu* 
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mete ejfe confequtns , ut etiam ab illa paite , & aquarum congerie nuda 
fi terra . 

CAPITOLO XII r. 

Del le diverfe mi far e di cui fi fervono le pi ùeofpi ette nati oni del Mondo* 

per mifurare il globo Terraqueo , ’ 

1 TQ Ochiffime fon oggidì le Regioni del Mondo, i di r cui abi- 
JL tatori s'accordino in mifurar la diftanza, che lì ritrova da 

un luogo, all’altro . 4 

2 1 Greci fi fervirono Tempre per quell’ effetto , de i loro ftadj , S t«dj de'Grteì 
.con darne otto ad ogni miglio Italiano, il che viene a ragione di laf. 

palli geometrici per ogni (radio . 

I Gli Egizj » i quali fi lèrvivano de gfi Scheni , fecero tanto , che scbaù d» g li ,• 
anco molti di quei diverfi popoli , eh* erano loro contigui , ficom- s i i£ ì* 
piacquero fervirlìdi queirifieflcr mifure itinerarie , eoo dare ad ogni 
più comune fcheno 40. ftadj , cioè a dire f. miglia Italiane , e così a 
proporzione allo fcheno di 20- a quello di 3 o. a quello di 60» ed a * 

quello di 120. 

4 Gli antichi Romani poi avendo di vffe le ftrade maeft*e del lo- ^ ili- 
ro Impero , per via di miglia, legnarono quelle con una colonna r gnau . 
b con altra pietra ( ITccome fi pratica non folo nel Territorio di Peru- 
gia , ed in molti Inoghi della Tofcana, ma anco con maggior efacezza» 
in più parti della Danimarca,della Svezia, e dellaCina)E perche quelle /^ c "7/4 ci /1 
miglia cominciavano da una colonna ch’era nel mezzo di Remate che m’tom.u pat*- 
pocofà fi ved'ea nel Campidoglio , tra le più celebri antichità del Pa- 
lazzo de’Confervatori , i quali poi ultimamente l’haimo fatta collocai 
re nella lor piazza , quindi è che alle volte gli Scrittori latini, in vece: 
del vocabolo mtlliarium , fi fervono di quello di lapis : e dicono per 
efempio: Jecuado ab urbe lapide , ad ter ti unt lapide. n ere. a due mi- 
glia , a tre miglia dalla Città Scc. Quella colonna che per edere fre- ^unT^rcb*! 
giara d’oro , era chiamata Aurea , hi alzata per ordine di Ottaviano data aurta* 
Augufto,m mezzo alia piazza del tempio di Saturno , la quale fi tro- 
vava per appunto in mezzo a quella Metropoli dell’Imperio } e fe pu- 
re farà véro cib che dilfero alcuni , che Roma folle nel mezzo del 
Mondo,quellacoljnnadovea ritrovarli nel bel mezzodì quello : ed al- 
la medefima (fecondo il parere di Varrone ) andavano a terminare 
tutte le ftrade maeftre d’Italia dee. Ma molto prima che foflè (lata al- 
,^ata qutfla coJoJina,.Caicobad Re primo della 2. ftirpe di Pcrfia chia- c'aicvbaf V * 

mata 



ili &- 
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mata de’Ca janidi , il quale vivea a tempo del Profeta Samuelle, Volle 
che in tutte le ftrade principali del fuo dominio,foflero collocate certe 
pietre,per fegrare le parafanghe che fono ancora oggidì in ufo in tut- 
. r to quel Regno &c. Comunque G Ila , è certo che i nomi che fon og- 
gi più olitati in materia di mifure,pre/To le più celebri nazioni de! 
>71 rt it tir atte» Mondo , fono il miglio , la lega , il Voteli , la Parafanga , la Ko/Te , il 
Lì , il Pò , J’khian , il Gos, la dazione, la Giornata j b liafi la Dieta., 
e l’ora di ft rada. 

Il termine di miglio » di cui fi fervono gl’ Italiani , alcuni Te- 
defchi , i Pollacchi,gl’lnglefi .gi’tingheri , gli Scozzefi , egl’Irlandcfi 
non hà pre/To tutti lo Hello vaiore,imperocchè fecondo il Samlbne, ed 
altri famofi Autori. 

Miglio Italia jj miglio Italiano contiene iooo.pafiì Geometrici , di f. piedi 
geometrici l’uno , che canto vagliano quanto 2. palli comuni . 

Il miglio Tedefco » che da alcuni è confufo col nome dì lega, ne 
comprende 4. Altri dicono 5. di quelli d’Italia • 

Il miglio Pollacco, ne contiene tre* ' A 

Il mìglio llnghero ,necontiene fei- 

11 miglio Inglcfe,neconcieneuno ,e 25*0. palli geometrici. 

Il miglio Scozzefe j ne contiene vno , e mezzo : ed il miglio Ir- 
landefe» Ulcrettanto. 

La lega poi comune di Francia, contiene due miglia di quelle d* 
Italia , e 400. palli geometrici: la grande contiene tre delle medefime - 
.miglia ,ed in alcuni luoghi tre miglia e mezzo: e la piccola due • 
Quella di Svezia., e degli Svizzeri, ne contiene cinque : e 
Quella di Spagna, ne contiene tre , e 428. palli geometrici • 

La Parafanga de’Perfiani , ne contiene tre 
La Kofle comune dell’Indie Orientali , ne contiene due, 6400. 
palli geometrici , òdùe, e mezzo, come vogliono alcuni . 

li Vorell, di cuifiiervono i Mofcoviti, contiene /blamente 7 j-o.- 
palli geometrici : ed 

li Lì de’ Cinefi contiene 240. palli geometrici . Quello non è 
altro che la maggior difianza ., dove polla arrivar la voced’un Uomo, 
che gridi quanto più può, in una pianura ugualmentepiana, con tem- 
po fereno , fenza vento , ed in luogo quieto . . 

II Gos deirindolllan valendo quanto due Kofiè, contiene con- 
feguentemence 4. miglia Italiane, ed £00. palli geometrici . Altri pe- 
rò Io fanno di.y. miglia.. 

II Pù de’Cincfi, con tiene due miglia , e 400. palli geometrici 5 
ma il loro Ichian , ò fiali Ichan che fi computa a ragione di 1 o. Pù , ne 
contiene 24. — La 


Miglio TeJe- 
fto . 

Miglio Politico 
M iglio t rughe- 
rò. 

Miglio Ing/e fé 
Miglio Scozze 

- 

Mitlo Ir l>u 1- 
àtft , 

Lega di Fran- 
.eia • 


Léga di Sve- 
zia . 

Lega di Sp.t- 
gna . 

F tir af unga di 
Ferita . 

Kofe deir In- 
die* 

V ore fi di Mo- 
scoviti . 

Li de ’ C intfi. 


So s dtirindol- 
ftan. 

Fm de' Cinefi. 
Icbi/m de me- 
defimi • 
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v La Stazione d’alcuni popoli Orientali r ne contiene 20.- , stativa. 

La mifura itineraria del Giappone a*. Mifitra itine -> 

La ftrada d’un’ora tre : e • slraZéimf 

La giornata, o vogliam dir la Dieta , 50.- <”*«• 

6 Sicché a voletfar la Amputazione , ò fiali il calcolo di quelle * * 

mifure per via di gradi, a ragione di 60. miglia perciafcheduno , bi« 
fogna dir con Samfone ,ed altri famofi Autori, che ogni grado di lati- 
tudine, òdi longitudine,, purché quella ultima fia immediatamente; 
focto l'Equatore, contiene 

60 miglia Italiane . 2 o' di Polonia . 

if di Germania. io di Ungheria.. 

48 d’Inghilterra .. 

• 40 Si di Scozia , come d’Irlanda . 

20 gran leghe 50. piccole, e 2 5. delle comuni di Francia- . 

12 leghe di Svezia-, e de gli Svizzeri .. 

17 leghe, e mezzo di Spagna. 

20 Paralànghedi Perfia*. 

2$ Kofiè dell* India- 
lo Vorelli di Mofcovfa . 

12 Goffi,eme2zodeirindolllan^ 

3*0 LI . ) 

21 Pù,e ) della Gina- 

a Ichian, e mezzo}, 'V-.. 

3 Hazìoni- . / . 

30 mifure itinerarie dèr Giappone .. 

20 ore di ftrada, e m 

2 Diète , ò fiali due giornate :■■■■% 

-r T ? ani^calech’eflendo di ? 6°. gradi ilcircu ito della terra-, non*- 
nefce difficile il capire, che quello contiene 21600. miglia Italiane : 
e che la diftanza , che in efta fi trova da un Polo all’altro , efTcn~ 
do( come altrove hi. già detto ) di 1 80. gradi , tanto nell’ Emisfero 
foperiore . quanto nell inferiore , quella dee arrivar a 10800; miglia, 

5:400. per l’Emisfero Meridionale: ed altrettante pe’l Settentrionale., 
e cosi a proporzione dell'altre mifure „ che fon oggi in ufo predo tut- 
tei altre nazioni del Mondo.. 
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PARTE IV. 

Della Sfera naturale , ò JiaJi Reale . 



A tanta corrifpondenza la sfera na- 
turale con J-a-rmillare , che non v’ è 
dubbio alcuno , che quella è ftaca 
inventata per agevolarci la cogni- 
zione delizierà j e però doppo aver 
coniidcrato fin* ora , quel tanto , che più importa, 
per far che un principiante pofla agevolarli la ftra- 
da a ben ragionar della sfera armillare, in ordine 
alla Geografìa , non (ara fuor di propofito , il trat- 
tar in quella ultima parte , delle cofe più neceffarie 
a faperfi , per aver almeno qualche barlume della 
medefima , mordine alTAfcronomia , acciocché 
chi fi diletta fi dell’ una , come dell' altra feienza > 
pofia aver neH’iftèflb tempo non già da che appa- 
gar affatto , ma bensì da che alimentare almeno in 
qualche modo , la fua lodevole curioficà . 

CAPITOLO PRIMO, 

Di Circoli della Sfera riattivale • 


I 


Circoli di qo erta Sfera * non fono già effètti va mente nel 
Cielo, come i Circoli delParmilIare fi trovano in realtà 
/ Urenti MU nel globo , in cui ci vengono rapprefentati . Debbono quivi foloef- 
$ rm ì*ati*Hii ^ ere concc P ut * » come fé vi fo/Tero delineati^ imperocché farebbe im- 
'triri'o wvbi/e . polli bile il ragionar fen fata mente de’Cidi, e del moto non meno dei- 
*à à:’ le 
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le (Ielle fitte , che de’Pianeti , & nella Regione Eterea non fi Poppo- 
netterò certe diftanze , e certi termini confrcevoli alla capacità di ' 
chiunque vuol aver una limile cognizione . Onde ficcóme psrofler- 
var efattamente lafituazione delle diverfe Regioni, che compongo- 
no il globo Terraqoeo , è fiato duopo imnginarci colafsù come de- 
scritti nel primo Mobile, i dieci Circoli giti accennati nella feconda 
parte dì quello Libbroicosì per Paper al vero, la fituazione li di 
tutte le Stelle in particolare, come delle diverfe coftellazioni , che fan- 
no parte delle nìaraviglie del Firmamento, è bifognato figurarci nell* 
fftetto Cielo, i medefimi Circoli , di cui fon per far la defcrizione nel 
rimanente di quefio Capitolo : e che hanno dato luogo ad un famofiilì- 
mo Matceimttco di quefii tempi ,didifcorreme,al mio proposito, in 
quella guifa : Monendus efi Antem lettor, hujufmodi cìrculos bic repra- Vfcbìn , r j. 
ferii ato! , non ejje retili ter tn Calo : fed utiliter fingi ad plurima esplica» - 
da , ed altrove : qttinnvìs igitur realiter , &“ pbyfìcè Caìum ftt fluid um , tr.iti.usc.ip.i. 
cr Pianeta fimpliti motti fernn tur , fr non compofito ex plnribus circa- "ut'n ki j.fi j 
hs »ttimen pratipnum dfirounmorumftudium in eo p^fìtrtm flit , ut tr/tif. a.ry.i. 
trio t us calèfies ali Off ut dijficillimos intellettu , per figurar faciliores, &- ** 
iiiaximìiìotas , prafertìm per circnlos , ut potè figurar uniformes , adeo- 
cji:e apttoyes ad comptuum . -explicarent, prati puè eò quod primo afpetttt 
ififjunt mot us fy derum circa laret . 

2 Dieci dun iue fono i Circoli principaìi,in cui fi divide il primo 

Mobile . Quefii li (bttofii vietano in grandi , in piccoli , in paralelli , c ap*u& 
Tn fitti itd in mobili: ed hannobenfi tutte quelle dimenfioni, ed altre 
qualità , Che W» loro u ttegn ite nel propio lor luogo , ma rifpetto all* 

Agronomìa ,fi d feni (cono in quella guifa : 

3 L’Equatore è nella concavità de! primo Mobile, quelgran 
Ci rcolo fitto hreufi , ma imaginario , che fi trova ugualmente difcofio 
fi dali’tmo , come dall’altro Polo . 

4 11 Zodiaco.che alcuni li vanno figurando folamente nel Firma- 
mento , benché per altro il di lui propio luogo , fià come quello degli 
altri Circoli , n '! primo Mobile ; Il Zodiaco ,dico, è nella concavità 
del già detto primo Mobile, quel Circolo grande obliquamente pollo 
fra i due Poli del Mondo, fitto la di cui larghezza fi muovono di con- 
tinuo i Pianeti . 

j- L’Orizonte di cui giàfopra ho date le divifioni , è un Circolo Par.Msp.i, 
grande mobile, il quale fepara còl ifsù nella concavità del primo Mo- 
bile , quell i parte del Giefo cheli vede, da quell’altra che fotte la ter- 
ra retta nafeofio . 

6 11 Meridiano è nel primo Mobile , un gran Circolo fitto , il 

■ . N qua- - . 
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quale parta pe’ Poli del Mondo , e pc’I Zemtb , e pe’lAhfcftr* dè’ luoghi 
di cui propiamence è chiamato il Meridiano .. 

7 I Coluri fooo ancora nella concavitàdel primo Mobife,due circo»- 
li grandi filli, i quali partando pe’Poli dèi Mondo, e per i quattro pun- 
ti Cardinali del Cielo indicano il pincipio delle 4. Scagioni dell’an* 
rocche il Sole và principiando nel-partar pe’quc’circoli ». .. . 

* %• ^Tropici fon que’ due piccoli Circoli , filli, che defcrive il So-- 

le nel piàbre ve , e poi nel più lungo giorno dtli’anno •*- cioè a dire ». 
quando fi fanno i Soldi?) . 

I9 Finalmente i Circoli polari fono nel primo Mobile, qoe’ due 
altri piccoli Circoli , filli , che da Polidel Zòdiaco , fon ogui 24. ore 
f deferita , mediante il rivolgimento dèi medefimo-pimo Mobile . 

j 0 Nella Sfera naturale vi fono ancora alcuni Circoli , che da gli 
Arabi fi chiamano Almucantarhed altri, clic da medefimi fon dimau— 
. dati A zi muti- ' - 

1 1 Gli Almucantari no certìCircoH jwralelli ali'Orizonte »i 
Che cof.t Jìeno quali partando pertutt’ i gradi dell'Equatore , vanno con fminuirfi, a 
utrì?* ìmiU ‘ U *‘ term,D ar al lor centro», cioè a dire al Zenit , di dove fono deferita » 
Alcuni li chiamano Circoli dell’ A Itezac , folo perche, lervono ad ad- 
ditarci l'altezza non meno delle Stelle offe , che de* Pianeti - Si mol- 
tiplicano perciò ad ogni punto re tanto più riefeono maggiori ', ò mi- 
nori, quanto piuò meno fono difeofto dall’ Orizonte , ertendochei 
piu vicini a quello Circolo, fono i più grandi : e.chei più vicini al 
Zenit , ò al Nadir fono i più piccoli.. L’Equatore nellaSfera retta ef- 
? fendo il più grande , e confeguentemente il pili nobile di tutti gli Al- 

s iiìucantari ». ferve benfi di bafe , e di fondamento a i medefimi ; ma li 

nella Sfera obliqua, come nella- paral'ella, l’Orizonte fà un limile uffi- 
cio : e corrifponde lòlamente aU’Equarore, ne’ medefimi gradi » dove 
fono legnati quelli della longitudine de’Geografi . 

lì Gli Azimuti fono certi Circoli verticali, che partano pe*l Ze- 
nit , e pe’J Nadir : e che tagliano nell’ ittertb tempo «d angoli recti » 
l’Orizonte in altrettanti punti , quanti uno può , ò sa rmaginarfene in 
femedefimo- Nella Sfera retta, l’Equa tore è bensì la baie degli Al- 
mucantari,con fervirleancor d’un Colo Azimut ^ ma nella paralella , & 
due Coluri» ed il Meridiano , fervono per tre ; ficchè elfendodivilb 
l’ Orizonte in 560. gradi , fi annoverano perciò ordinariamente da 
ihA~?muth* 5^°’ dhimuti 9 iyBai& facendo /òpra il globo , la medèfima divifio- 
ne , che vi fanno i Rombi de’Marinari , fervono confeguentemente a 
qucfti , a regolar i lor viaggi da un luogo all’alt ro , ficcome fervono a 
gli Aftronomi, a conofeere quanto Ga dittante qualfifiaSeella dai 4. 
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•ponti Cardinali del Mondo $ it che fi capirà meglio dalla Tegnente fi- 
gora , in cui le linee tirate da! punto A , alla linea B. C. che rapprefien- . 
ta l’Orizonte., fononi Azimuti# con Ceguen te mente Taltre linee, che 
fonparalelìe all’Orizonte : e che vanno Tempre ficemando verfio il 
puntovi/ fono gli Almtecantari degli Agronomi . E però Te la Stella, 
di cui fi và ricercando l’altezza , non farà ancor arrivata alla linea A , taUJilh W- 
D. che è il Meridiano , ed il più nobile frà gli Azimut* , allora Taltez- !t 
za di quella Stella, fi chiamerà Orientale. ; dove che fi dimanderà Oc- 
cidentale , fé la Stella avrà già t rapa fiat a la fteffij linea , ma farà detta 
Meridionale, allora che quellaStellafi troverà immediatamente fiotto 
quella linea , ficcome -abbattala l' additano le linee A. E: A, Xh ed 

jlf. • « * ■ • . ' ' 


/ 


•A 


% t * 

i 



“13 'E ben- vero che come in quella figura , le linee paralelle Coro 
io. gradi dificofto l’una dall’altra : cosile la Stella fi troverà per efem- 
pio , fiopra ladine» G. H. che-è^o- gradi lontana dall’O rimonte, allora 
fi dirà che qut Ila Stella , èdita altrettanti gradi , fiopra il medefimo 
Circolo , ecosj a proporzione di qoelPaltre Stelle, che fi trovano.più, 
ò meno dificofto dal punto A . 

• 14 Che fie poi per meglio conoficere che cofa fieno gli Azimut! , fi 
volefle Capere che cola fieno i Rombi de’ Marinari , è da not.irfi , che 
il Rombo none altro, che quella parte del Myndo, verfiodicuiè in- Romho ‘ 
dirizzato il viaggio , che và facendo qualfifia nave 5 e però quando fi 
dice che qirefta l'eguita il Rombo ,per efiempio , dell’Occidente, que- 
llo vuoi dire, che la prora diquella Nave , è indirizzata verfio quella 
parte del Mondo , di dove tramonta il Sole , e non già che il vento 
che fioffia da quellaparte la vada fipingendo verfio il Levante . Ma 
perchè trà i 4. punti Cardinali del Mondo , di dove Coffiano i 4. venti 

N 2 prin- 
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principili , altri fé ne trouano, verfo di cui p^iù efler fofpirtta una 
nave, quindièche il Rombo pub efler confiderato non (ola' come 
Rombo intiero, ò come mezzo Rombo, ma pub anco efler di vifo 
iu quarto, ed in mezzo quarto di Rombo» 

tf li Rombo intiero , b vogliam dire , la quarta di vento, è 
Rombo tnnero q^jig linea, che è indirizzata verfo qualcheduno de i 4.puoticar- 
dinali del Mondo . 

16 H mezzo Rombo è quell* altra linea , che è indirizzata verfa 
quella parte , di dove Cuffia ano de’ venti cardinali , ma cheforma 
fidamente con elfi, un’ angolo di 2 2. gradi e mezzo . 

17 11 mezzo quarto di Rombo , è quell 1 altra linea , la quale 
benché indirizzata verfo quella parte , di dove fofiu uno de- 1 già 
detti venti, forma nu Lladi meno .con elfi , un’ angolo (blamente di 
undici gradi, e 1 y . minuti; il che è altrettanto neceflàrio a i Ma» 
rinari , quanto inutile ai Geografi, ed à gli Agronomi . . 

. CAPITOLO! I. 

De più famofi Siflsmi dei Mondo . 

I O Ulema vocabolo Greco , che lignifica compofizione , è in cfi- 
^ verfe maniere adoprato si da gli Aftronomi, e da Filofofi , 
come da i Mufici . Quelli ultimi intendono per Siflema , quella fe- 
rie , ò voglia n\ dire , quella compofizione di due , di tre , b di più in- 
tervalli , che fanno due , b più confonanze , tal quale è il Diapafon, 
b 1 * ottava divifa dalla quarta, b dalla quinta . Secondo Pinfegna men- 
to de* Mufici Greci , il Siftema perfetto , è comporto del Diapafon, 
che fi trova nelle due ottave , che pub fare un cerco lora iftru merito 
di 1 y. corde chiamato S'txenrivTiLyoS'of , La di lui ottava è com- 
porta di 24. gradi, ò 2f. fuoni,ne quali fon comprefi l 1 Enarmoni- 
co , ed ri Cromatico, eflcndo quello l’ultimo de i tre generi della 
Mufica, che abbonda in diefi ; quando che quell’ altro » cioè a dire 
1 il Cromatico che è il fecondo tono della Mufica, abbonda in 

mezzi toni , che i Greci fegnavano con caratteri coloriti chiamati 
Chromata . A tempo d’ A leiffandro Magno , Timoteo di Milo Città 
. ~ dell’Jonia nell'Alta minore, inventò il genere Cromatico , ò vogliane 

dire il B molle. Ma gli Spartani che non fi fervivano fe non del ge- 
nere Diatonico , b fialidi quella Mufica ,• che contiene folo col tono 
MuM * prcb* maggiore , e minore , quello che fi dimanda il mezzo tono maggiore: 

tftUaf da ili Qji^afcani , dico»efiliarono il B molle, dalla loro Republica , con 
sporta»,, r r - dire 


Sìfltma dir 
Mufici 
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dire per tpUja ragione , che quella fpecie.di Mufica era troppo fievo- 
le , ed ef Geminata: e che perciò non conveniva , che li adopralfe in, 
uno $taco 1f djqve » poRoli doveano operare da Uomini, e non d i Ison- 
ne. 11 modo poi deJ Siftema fecondo i Molici , è il luogo di quella 
compolizione ,di dove principia qualfivoglia fpecie di ottava .. 

a I Fiiofofi fi fervono del vocabolo di Si Rem a - , per deprimere il 
modo , con cui li fyppone , che fieno formati per efempio i fenii : di 
dove (la originato il moto : e come fi faccia la concezione de’cibi nello 
ftomaco degli Animali dee» L)i qui viene , che fra i Medici, alcuni fe- 
guitano il Sifiema degli Acidi, e degli Alcali: altri quegli de* fa pori e 
altri quello delle 4. qualità: e che altri Apponendo ( fecondo che- 
detta loro il propio capciccio ) certi principi » fecondo i quali van- 
no bene,'* male (piegandola natura , ed i fintomi delle febbri, IT for- 
mano per quel* effetto, im certo Sjftema , che li rende più ,ò meno fi- 
inofi , fecondoche n-.l praticarlo nelle occafioni * mandano più ò me- 
no gente impunemente ali'altro mondo . t 

$ Per Sifiema gli A flronomi intendono quella Ippotefi, ò fTafi 
quella fuppolizione , che fi fà cf un certo fiato degli Orbi , o pure delle 
Sfere celefii , fopra di cui fi fpiegano le apparenze , òvogliamdire i- 
diverfi fenomeni ,che fi trovano si nelle mutazioni ,come nel corfo 
di tutte le (Ielle . E ficcome al parer di alcuni Afironomi, con fup- 
porre immobile la terra , c> il firmamrnto , Ò veramente qualche Pia- 
neta in particolare , fi poflbno avere fino à 20. Ippotefi , le quali con 
egual precilione fpieghino tutti i fenomeni delle (Ielle : Cosi pofiono 
liberamente contarli fino à 20. Sifiemi differenti V uno dalfaltro ,*d 
ogni uno di quelli (purché non Ila contrario alla Sagra Scrittura,, 
ed alle decifioni della Cattolica Chiefa ) può effer confiderato come 
più giu fio , e meglio fondata di tutti gji altri . 

4* Ma perchè Ira i Sifiemi degli Antichi , queHod r Analfiman- 
dro , quello d’ Ipparca, e di Ariftotile , ficcome quello del Trifme- 
gifio » e di Pitagora , hanno dovuta cedere i quello di Tolomeo : e 
che Trai Sifiemi de v Moderni, quello del Copernico , e quell* alerò def 
Brahe, fono diventati i più celebri •> quindi c che fenza trattener- 
mi qui intorno ad altri , deferiverò fola mente quelli tre ultimi , con 
dare ad ogn* una la fùa figura, acciocché con gli occhi , ficcome con 
la ragione pofia facilmente capirli lo fiato , è fiali la vera difpofizione 
di ciafchedun de* medefimi : e toccarli per cosldire con mano, qual- 
mente non che foloal parere di S. Bafilio , la gran macchina di quello 
mondo è per appunto come un libbro , i dì cui caratteri ci palefano 
pubblicamente la gloria di Dio; Ma che anco fecondo 1 ’ efprellìone 
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del Sancifs. ed eruditismo Abbate di Chiara-valle , qucrto monda 
fenfibile è come unlibbro comune fermatola una catena , acciò 
con’ uno vi polfa leggere quella fapienza » che nel medelimo fi ntro* 
va racchiufa: SenfibtUf muntiti! irte ej},vehiti communii quidam. li' 

Ber* ih pfal.ts cattiti hgatus , ut in co fin pi enti am legat quicunque.voluerit • 

y. 1 • • 
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Del Sijlema di Tolpmoo, 

tl -ia *t On è (T oggidì rolamence,che gli Uomini mietono fpeflc vt 3 - 
te , dove non aveaoo feminaco .11 raccogliere il frutto deir 
altrui fatiche,, è cofa così dilettevole, anco nelh'.Republica lettera- 
ria, che riefee quali affatto impoffibrle il vedere un buon’ Autore* 
che con quel Poeta , il quale iniìetne ccn tutti quelli eh* erano dediti 
al peccato della lufluria, inori F ifteiTi notte , che nacque ’l Reden- 
tore del mondo , non polla dire con tutta lincerifà : 

‘Cì«u 3 . Don/tt. /fot ego verpculor feci ,tuht alter bouoret » 

.invitAVir/tU „ . . Sic voi non vobis jiidijicalis dves , 

- Sic vos non vobit veliera fertis aver. 

Sic .vos non vobii mellificati / apes , 

Sic vor non vobis fertit aratra boves • 

Dravaganza di. fortuna vedeli purtroppo rappréfentata in oc- 
calione di quelSiffema, ch'oggi.lidimanda iiSiflema diTolomeo# 
imperocché. con tuttoché Mercurio Trifmegiuo,-ePita.gora , que- 
lli Filofofo ùifigne della Cicca di Samos„ ed Autore della ridicola 
opinione della traOnigrazione deHeanime., il quale -vive* nel 137. 
della , fondazione dì Roma: e quegli nell’ ifteflo tempo gran Filofo- 
fo , oran Sacerdote , e gran Re di Egitto , che vivea a tempo di Ni- 
no fondatore della Monarchia degli Aliìrj, ne fieno flati i veri Au- 
tori . ad ogni modo Claudio Tolomeo fidamente per aver aumen- 
tato di qualche cofa , l’ ipoteli di quegl’ Antichi, hi riportato ’l no- 
me , e la gloria d’ eflerne flato egli medetìmo l’ inventore. 

Nacque Claudio Tolomeo , non gii , come dicono alcuni , in 
ToJome» • .Alelfandria Città principale d’ Egicto , ma bensì in Pelufio , h vo- 

gliam dire Elfelulì, ò Belbais Città oggi rovinata , ma eh’ era fab- 
bricata altre voice pocodifcoffo dalla CitcA di Damiata fimilmence 
in Egitto « -il di lui ingegno , eh’ era mirabile per ogni verfo , riufeì 
. ' felicilfimosì nella lingua Greca , e nelle belle lettere, come in tutte 

le feienze, alle quali volle applicarli, ma molto più nell’ A Aro logia , 

e nel* 
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c Della GeograSa»ch’ egli infegnh con fxnma riputazione r>el fecon- 
do Secolo della noilra falute,a tempo dell’ Imperadore Antonino 
Pio , nella già detta Città di Aleilandria . Il di lai A&nagefto r che 
par' e Aere Italo comporto da un’ Angeli» più torto che da un* Uo- 
mo veftito di carne ( tanto e fùperiore alle forze de ‘più eruditi' 
Maccematici «eziandio di quelli tempi > il di lui Aimagerto , dico r l Jf‘ M/llma V* 
badava per farlo ftìm are il Principe eie’ Matematici : e per rendere moj'a , 
in quallivoglia maniera venerabile il fuo nome alla Pofterità . Ma< 
non contento, d aver latto ammutolire la fama di tutti i più accre- 
ditati Profertbri dello feienze ,.con aggiugnere ancor qualche cola 
ài Sirtema del Trifmegifto , e di Fitagora , volle che tutti i Secoli 
da venire , averterò da ammirare nelle Scuole si della Filofofia , co- 
me in quelle deli Agronomia , e della Geografia , un ritrovamento * 
eoi* curiofo , come è il fio , intorno alli difpofizione della gran- 
Machina dell’ Uni verio,rapprefeuuUci nella leggente- figura.. 
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Secondo quello Sirtema, il globo Terraqueo circondatoprrmadaniri 
Sfera dell Aria, e poi da quella del Fuoco» fi ritrova immobile* 
nel centro del Mondo: e forma con erte, quella Regione, che di- 
rnandafì Elementare 5 dove che le Sfere della Luna , di Mercurio, 
di Venere , del Sole , di Marte . di Giove , di Saturno , del Firma- 
mento, e del primo Mobile, che difle elTer foiide, ed in e /Te come 
una pietra nel fuo anello , erte r incartaci i Pianeti , compongono 
quell’ altra Regione, che chiamali Eterea, bpurCelefte. 
v 
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3 In quell’ ulcima Regione, Tolomeo fuppone, che le Sfere fie- 
no incaftrate l’una nell’ altra, come fono le fpoglie delle cipolle 
che movendofi con confonanza , e con armonia , facciano quella mu- 
fica dalla quale il buon Pitagora fingeva di quando in quando eflee 
corre rapire in efbfi, benché peraltro niuno avefle ben purgati 
gli orecchi per provar un tal diletto, che non avea niente di reale, 
fé non nella mente di chi fc lo fognava in quel modo. 

4 Qpefla Ipporelì non folo fù ricevuta, ma fiì per cosi dire, 
.adorata da gli Aprichi , fino al quintodecimo Secolo inclufivamen- 
te della noflra fatare 5 e fe pure s’avrà a predar qualche fede alle 
favole de* Poeti , fòpra l’ idea delle Sfere de’ Pianeti rapprefentata in 
quello Siflema , Appolline ebbe fortuna di ritrovare il primo la giuda 
oonfonnnza delle fette corde di quell' iflromento die dimandali 
Cetra . 

5- La ragione-poi per la quale alcuni A fìralogidianno fatto toc- 
1/ Jopph c ri- care per cosi dire , con mano , qualmente nella Regione Eterea , fra 
falli hj corri jj primo Mobile., ed il Firmamento, vi dee eflVie un doppio Gri- 
lii°/ffiòn!mi * ftaJlino , fi è , perchè avendo elfi olfervato nelle Stelle fide tre diverli 
moti molto confiderabili: e che qual Alia corpo ferrplice, tal quale 
è un’ orbe , b -fiali una Sfera cekPe , nor puh aver altro che un 
moto, che gli fia nàturale , hanno perciò conditalo l ebeduedique* 
tre diverii moti delle Stelle del Firmamento .debbono edere violen- 
Moto naturale ti : eche quello che hanno dall’Occidente all* Oriente , è il Polo che 
fia lor naturale* dove che quello che le ftrafeina da quella, à quell’ altra 
parte, è loro dato dal primo Mobile che fà’l fuo gito in 24. ore: e 
Mot» di tropi- c ^ e S 11 ^' a ! tro » che l e porta dal Settentrione , al mezzo giorno: b da 
dazione quella, à qutll’ altra parte : e cheli chiama mote di trepidazione , b 
fiafi di librazione pi ima , e di librazione feconda , cloro cagionato da 
due altri Cieli amendue comprefi Tutto il nome di doppio Critlallino. 
Il Tcbitlamolo Allrologo IrmlcTe, che vivea non pia nel IJ40. co- 
CaJiif.Ha furo- me vuole il mancano , ma bensì nel 1270. o veiamerte nel 1500. 

no- 
A Urologo 


juro- •• uuii-cdi u uuni uv.1 i;yu. i»ci i . 

come altri dicono 5 il Tebit , dito , è il primo che abbia avuto il 
%iiju il tkppìo me di aver fatta quella feoperta : ed AffonfoX. detto d'Aftrd 


O ij' alitilo . 


Re di Caviglia, il quale doppo aver regnato 32. anni mori an eh* 
etto gran feguaoe del Siflema di Tolomeo , a di 2 1. Aprile del < 284. 
è flato il fecondo che li fia refo parziale d’ un ritrovamento covi ne- 
ceflario per dar ragione di quel moto di trepidazione, a oui vedia- 
mo, che tutte le Stelle fiflè lon fotronode. 

6 Per /piegare duncjue in qualfivoglia maniera tutti quelli Fe- 
nomeni , era neceilario 1 ammettere tra •/ primo Mobile , ed il Pir- 
iti amento 
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inamento , altre Sfere, per mezzo delle quali fi poteffo falvar’untal 
moto . 11 doppio Crilìallino ,ch’ altri chiamano il doppio Cielo di 
Librazione, e che va terminando il fuo giro, chi dice in 36. chi in 
46. chi in 49. chi in 70000. anni, parve à quegli Autori e/fer molco 
à proposito per que(»’cffotto ; e mediante una tale fuppofizione i me- 
defimi davan ragione i. del falire, e dello fcendere de'fegni, 2. 
della differenza de’ giorni , e della vera quantità dell 1 ore, cìie com- 
pongono P anno, 5 . della diftanza de 1 Poli del Zodiaco, da quegli 
del Mondo , e da punti degli Eqtiinozj , 4. dell’ a uvanzarli le Stelle 
fiffo ora verfo il Settentrione, ora verfo il Mezzogiorno , ora verfo 
4’ Occidente , ora verfo il Levante, p. perche le Stelle , che fono Hate 
altre volte vicino, all' Equatore fi trovano ora più auvanzate verfo il 
Settentrione: e chef altre ch’eran dallo fte/To Circolo pi i difcolfo , fi 
trovavamo nulladimcno in que* tempi più vicine al medefimo. Final- 
mente con quefto doppio Criftallino fai vavano al parer loro f antici- 
pare, h il tardar non meno degl’ Equinozj, che de Solrtizj: efacea- 
no vedere in particolare per qual cagione la prima Stella dell' Arie- 
te , che a tempo del già detto Alfonfo, fi trovava 6. gradi difeo- 
flo dal punto , in cui ’1 Sole dava altre volte principioalla Prima- 
vera , s* era veduta 100. anni doppo la morte del gran Macedo- 
ne , 4. gradi lontana da un tal punto: e che a tempo di Mecone 
Attico, che fiori /o8* anni avanti alla morte del già detto Con- 
quiftatore del Mondo , apparve per appunto nel principio dell’ in- 
terfezion del Zodiaco, e dell’ Equatore , dove è legnato f Ariete. 

7 Qjeft 1 erano le principali ragioni , che indurerò prima il 
Tebic , e poi il già detto Alfonfo , ed altri famofi Aftrologi , ad 
ammettere il doppio Crilìallino* ed oggidì ancora fopra un tal fonda- 
mento fi ipiega /perche la Cinofora , che è f ultima Srella della coda 
dell’ Orfa minore , fi trova di prelenfe fol 4. gradi difcoflo dal vero 
Polo del Mondo , quando che vivendo Ipparco ’l Filofofo , ella era 8. 
gradi più lontana da quel Polo Settentrionale • 

8 1 Tornici perb negano che vi fia un tal Cielo Criftallino , e per 
fai vare il moto delle Stelle òde , ora verfo il Mezzo giorno , ora ver. 
fo il Settentrione , dicono eh’ effondo il moto de’ Cieli un moto 
circolare, e non già un moto di trepidazione , quell’ auvarzamen- 
to delle Selle fiffo verfo f uno, e F altro Polo , puh effor cagio- 
nato dal medefimo moto del primo Mobile , il quale nello fhafci- 
nare feco ogni 24. ore, il Firmamento, lo fìà inchinar ora ad una 
parte , ora all’ airra . 
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Se il Stilema di Tolomeo fi a contrario aW efper lenza * 

• ed aliar agi ont » . k 

t TL Sifiema di Tolomeo, non è già contrario, come quello- 
X del Copernico , alle derilioni della Cattolica Chiefa. Anzi 
fra i Cattclici , più fono quegli, che abbracciano flppotefr del primo, 
che non già quelli che feguitano flppotefr di queft’àlcro ► Vi fono pe- 
rò in quello delle difficulcà tanto più ardue da (òperazG colla ragione r 
che fenza parlare del prodigiofo moto , che l’Autore di quel Sifrema 
fupp^ne infrerue con Ariflocilc , e con altri Antichi , ne’ globi Cele- 
fti , maifimamentc nel primo Mobile , ed anco, nel firmamento, do- 
ve una Stella lotto l’Equatore avrebbe da fare ogni ora 1017 f62f 00. 
miglia, e coofeguentemente più firada,, che appena potrebbe fare in 
2904. un’Uomo che caminafleogni giorno 401 miglia r ad ogni modo- 
fefperienza Madre* certi (firn a delle Scienze, è affatto- contraria in 
molte cofe , a ciò che quel famofrfrimo Mattematico lafciÒ fcritto, in- 
torno al fuo per altrocuriofo , ed ingegoofo ritrovamento . 

a Egli fuppone ( tra falere cole ) che i Cieli freno non (blamen- 
te folidi , ma.anche concentrici : e che in elfi i Pianeti , freno incartra- 
Vruii neterebìa ci come i nodi nelle tavole , ò come le gemme ne’ loro anelli . Ma con 
ayb ’Hcbef ni tuttQ c p e una invecchiata ancorché falla opinione , faccia Tempre gran 
forza nella mente degPuominhe che Ga meno malagevole ad una (erpe 
x .i nello mente j Q fp 0 g|j ar fr della Tua pelle , che non già a tafano , lo sbrigarli delle 
4t g /, uomini- ^ benché llrane , e ridicole prevenzioni rad ogni modo da che per 
mezzo d’ottimi Cannocchiali s’è ofiervato qualmente Mercurio , Ve- 
nere , e Marte , ora fon fopra il Sole , ora lì trovano fotto alla Sfera di 
quel Pianeta, con ecclilTarfi anche di quando in quando l’uno con 
l’altro , l’opinione di Tolomeo , non è in ciò più abbracciata , fe non 
da quelli , i quali ( conforme hò detto alcrove ) (limano più torto er- 
rar con gli Antichi , che non già arditamente dichiararfi feguaci del- 
la verità co i Moderni 5 e ben li vede che fe fo/Tero fodi i Cieli plane- 
ìa'fiHftà <V tar j?e che in quelli fo/Tero i oca (Irati i Pianeti come fono i nodi nelle 
Cieh Moneta- ^ e ]e g emrne n e loro anelli , un Pianeta non potrebbe mai ri- 

trovarli ora fopra , ora fotto ad un altro : ò veramente avrebbe da fo- 
rare gli altri Cieli in tanti luoghi , che quelle Sfere avrebbero da efle- 
re conliderate come tanti mal formaci Crivelli , più torto che come al- 
trettanti limpiditiimi fpecchi della potenza di Dio .. 

I quat- 
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$ I quattro Satelliti di Giove, e quell'altri 5-. di Saturno, fono Ji ^ h) 
più una pruova piu che balle vole , per perfuaderea qualli voglia Filo- ar 'V' ),u ' 
fofo , che non Ha acciecato dal fumo dell’alterigia , in voler opporli al- 
la verità conofciuta , che i Cieli planetarj non fon ne’ Solidi , nè anco 
tutti concentrici j poiché feqae’ Satelliti li rivolgono di continuo in- 
torno a i già detti Pianeti : c che Mercurio , Venere, e Marte lì raggi- 
rano Umilmente intorno al Sole, con ritrovarli ora più vicini alla tèr- 
ra, ed al Sole, ora più si dall'ilo* , come dall’altro -difcofto, è dun- 
que fegnoche que’ Cicli , (on A lidi : e che raggirandoli in elli, i Pia- 
reci , come fanno perelempio, gli uccelli nell aria ,ed 1 pefci nell ac- ri fono j<;,k , 
qua, bi fogna neceflariamente che que' Cieli fieno fluidi , ed eccentri- * d * 

ci : e checosì abbiano cotti un centro diverfo da quello del Mondo. 

E pero non bifogna maravigliarli , eh’ elfèndolì anche dì più feoperte 
non filo delle Comete nella Sfera di Saturno , il più alto di tutti i 
Pianeti , ma eziandio delle Stelle nuove nel Firmamento , che poi dal . , 

mede fi no fono fp urite , liceo me ne fanno fede tra l’ altre quella 
nuova Stella che nel if72.fi veduta nella coflell tzione della Callio- 
pe» : e che ivi durh chi dice un’ anno , chi dice due: qutll’altra che 
nel 1601. fù Coperta nella Coftellazione del Cigno: e finalmente, per 
tacer falere oflèrvate nel già Icorfo Secolo , dal Keplero , dal Baier, 
dallo Skikard , dal Galilei, e dal Reita, quella che nel i6o4-apparve 
e flette vn’anno nel piede del Serpentario ; non bifogna ( dico ) mara- ’ 

vigliarli, che il Sillema di Tolomeo, eflendo in molte cofe falfilli- t/sifl*ma di 
mo, folle chiamato, per derilione, il gran Cipollone di Tolomeo: 
e che quantunquealcuni Tornirti tacciano tuttavia di falfe le olferva- p««n!ii»>$Sec» 
zioni de gli Aftronomi , intorno airabbaffiinento alle volte di Mar- /o " 
te, fotto il Sole: e dall’elevazione di Mercurio, e di Venere, fopra 
quel Re de Pianeti : ad ogni modo nel bel principio dell’altro Secolo , D*/?. **!*.<*.* 1 
ben avea ragione il Clavio , allora che avendo rioonofeiuti gli errori ,ir,,u 
de gli antichi Aftronomi , ebbe adire nella fua vecchiezza , cin- pen- 
faffero pure i Moderni a figurarli: e ad introdurre nelle Scuole , qual- 
chenuovo Sirtema * imperciocché con quello di Tolomeo , non li po- 
tea più dar ragione de’uiverli Fenomeni, già oflervati fino a quel tem- 
po : e che s’andavano tuttavia meglio che mai olfervando nelle Sfere 
Celefti . 

4 Che poi per falvar il moto daW’insù , alfingiù *• h da quella , a 
•quell’altra parte, che s’ollerva , alle volte, si ne’ Pianeti, come nelle 
Comete , s’abbia a ricorrere a gli Epicicli , quello è bensì un curiofo 
ritrovamento di- que’ tali c’hanno voluto fortenere il Sirtema si dell’ u 
'uno, come dell’altro di quegli Autori. Ma giacché con la fola fluidi- 
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tà de’ Cieli , fi falvano beniffimo quelle apparenze , non occorre per* 
ci?> ammettere gli Epicicli , nè gli Equanci , nei Deferenti , i quali 
non fervono che a rendere tuttavia più. difficile, e più ofcura l'Aftro* 
nomia . 

y Nella Ippotefi di Tolomeo, gli Epicicli fono qu e’ globi che 
quell’Aftronomo fupponeva raggirarli coi Pianeti nell’altezza » h fiali 
Epicicli f eco io nelh grolfezza de’ loro Cieli . Ma fecondo il Copernico, fono quc* 
il Copernico, piccoli Circoli , il di cui centro è uno de’ punti della circonferenza 
d’un altro Circolo maggiore , fopra del quale hanno il lor moto » 

CAPITOLO V* 


Del Sijlema del Copernico >«. 

r . t \ DI 19. di Febbraio del 147}* nacque Niccolò Copernico 

ponilo! ' ° in quella Città non Epifcopale della Prulfia Reale , che 

dimandali Thorn : e che refta fopra la fponda delira del fiume Viftu- 
la $ e doppo eflèrfi in poco tempo refo capacilfimo d’elèrcitare la Me- 
dicina , e d’eflere annoverato non folo fra i Mattematici , ma anche fra 
i dilettanti della lingua Greca , per maggiormente avanzarli nello 
Studio dcH'Aftrologia » volle confutare in Europa , quelli che aveano 
in quel tempo » qualche riputazione d’aver fatti progredì notabili in 
ripTofiflbreJi quella Scienza. Laonde efsendo venuto in Italia , lì trattenne un buon 
«vi Roma * ' n * p ezzo * n Bologna , e poi qui in Roma , dove effendolì mefso nel 1 yoo* 
ad infegnar la Matematica , ebbe difcepoli tali , che potetcerocom- 
pecere co y i primi Profelsori delfAccademie d’Europa. Ma perchè 
Monfignore Luca Watzelroci fuo Zio Materno, ch’era Vefcovo di 
Warmia nella Pruffia Ducale , defiderava averlo prefso di fe, per ap- 
poggiare fopra di efso, parte del governo della fua DioceG , quindi è 
E U chiamato che avendolo con piò replicate lettere, richiamato in Polonia, gli con- 
ia Polonia. un Canonicato in quella Chiefa , nel di cui attuai fervizio, morì 

’1 Copernico in età di 60. anni a di 24. di Maggio del 1 y4}. doppo 
aver pubblicato il fuo libbto Demoni 0 clava Spher et: e quell’altro, 
thè hà per titolo de revolutionibus C Tc. nel primo de’ quali rinovando 
( con aggiugnervi però qualche cofa ) il Silema di Filolao , di Eracli- 
do del Ponto della Capp.tdocil , di Ari 11 a reo di S imo, e d i più altri 
Filofofi antichi , llabilì il Sole immobile nel centro del Mondo : e vol- 
le che ne’ 6- cerchi , che fon deferirti incorno a quel Pianeta, Mercu- 
rio , Venete , la Terra , Marte , Giove , e Saturno foce/Tero di conti- 
nuo i loro rivolgimenti ; e che fopra a quelli, il firmamento foflè affat- 
to 
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to immobile coaie il Soie , fupponendo per altro , cheficcomela Lu- 
na gira intorno alla terra : cosi quella fi rivolga non folamente incorno' 
al Sole , m*. anco intorno al Tuo a/Te rapprefentaco nella feguente figu- 
xa , dalla line a A. fi. 
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a Corr quello Siffema , non fà di mefiiere ammettere quella ve- 
locità , che nell’lppotefi di Tolomeo necelTariamence s’ammette sì ne’’' 

Pianeti, come ne’ Cieli $ imperciocché Mercurio, il quale fra i Pia- 
neti , e il piti vicino al Sole , termina intorno al mede fimo , il fuo giro' 
in capo a 3. Meli: Venere in 7. Meli, e mezzo: La Luna che gira in- 
torno alla Terra , termina il fuo cor lo in 27. giorni : Marte in 2, an- 
ni : Giove in n* e Saturno nello fpaziodi ^o.in circa . 

? La Terra poi che hà tre moti diverfi : e che dal Defcartes , dal U Ttrr* <r* 
Ga lfendi , e dal celebre Conte di Pagan , e meift ne! numero de’Pia- ehi n;t{pi ntl 
netu la Terra (dico ) con un moto particolare che hà l'opra il f uo afie , SìiTT* 
dall’Occidente , all’Oriente, e col quale fi và tuttavia fpiegando il 
giorno, e la notte re per qual ragione ci pare che il Sole fi muova dall’ 

Oriente all’Occidente , termina in Un’anno lotto il Zodiaco , il fuo gi- 
ro in quel circolo , che circonda quello di Venere : e che è circondata 

da. 
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dà quello dì Marte : E final (beote còl terzo moto che fi chiama di li-* 
trazione , tiene tèmpre il fùo alfehello Hello fito: efi dà ragione delle 
differenti Stagioni dell’anno :’delh‘negbaglianzd de’gidmi, slne ? CIimi 
di mezz’ora , come in quelli di Mefe: come anche perche la Terra s’al- 
lontana Tei Meli da un Polo del Mondo , e lei altri Meli dall’altro 
Polo . 

4 Ma perchè i Moderni A llronomi mplto più diligenti , ed ac- 
corti de’ primi , hanno olTèpwfo non-fijjo nella Luna, ma eziandio 
«• F’*rfiy r f nel Sole , certe macchie-^'le quali ogni 27.' giorni, mutano luogo, 
coi! L ‘ : >Ut quindi è che i leguaci del Copernico* per-dat ragione di iimiglianti 
appaierze, hanno bensì fqllenuto , e |o follengon ancora , dovenon 
regna liberamente la Cattolica Religione , che il Sole è immobile nel 
centro del Mondo*, 'ma con ammettere. in qufel Pianeta , un moto 
. circolare intorno al di luì alle, da terminuffì in 27. giorni , rifpon- 
dono facilmente a quella óbiezzlone , ma non giàcon 6guale difin vol- 
tura , a quell’alcrfe , che fi cavano non meno dal Sagro Tello, che dal- 
la ragione , per far vedere TinfuiTifl^nza d’un tal Silìema* il che bea 
intendeva, era gl’aHri* quef fuhlime ■'Scrittore, quel chiarilfimolu- 
Tycbo-Br.ibt me Scuole moderne, Ticone Brahe, allora che fcrivendoad 
in tf.ad Rub- un Tuo A mico , così gli dilTe : ~ Non e f quo 4 tibi psrfuadear abfur Aita- 
ta pbyftcas qua Copernicanìùn hypothefim comi tari tur , fatis ab ipfo ef- 
fe refu fatar , multo miriùt qua ÌH excufiwAit ijs quibus Sacra Scrip- 
tur a contrarium affé ve rat h te prAtenduntur , locum me reri poter unt • 
Major enim & ejl , & ejfe debet Divinarum litterarum att Stori far , ac 
reverenti a , quhm ut fic in moAum cotburni eas trabi deceat . 
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CAPITOLO VI. 

Se il Sìjlema del Copernico fa contrario alla Sagra 

Scrittura , 
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c /^\I3anto fia mantella mente contrario alla Sagra Scrittura 
il Sillema del Copernico » lodichiarano abkaflanza ( tra 
gli altri ) i paffi che fono per riferire in quello paragra- 
fo . L’efpreffioni fon così chiare: e le confluenze ebeda efiepòfion 
cavarli , appaiono sì legittime , che a meno di dare un’ altro fignifica- 
toalle parole, bifogna conchiudere che i Seguaci di quello Sillema 
non perfillono a loftenere ollinatamcnte quella lor opinione, fenon 
per dar ad intendere , che non potendoli più falvare, nè colla ragio- 
ne , nè colfefpericnza » il Sillema di Tolomeo , pare che ad ogni Fifo- 

fofo. 
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fofo , dovrebbe efler lecito il figurarle re uno a Tuo modo : e che quel- 
lo fra canto dovette più di tutti (limarli, che più di tutti ci agevoli il 
modo di (alvare idiverfi fenomeni , che fifonoo/Tervati Un’ora ie che 
fi vanno tuttavia di ContinuoolTervando nelle Sfere Celelli . 

Primo. Solegrejfui eji ,ujur terram ( diqjs Mosè nella Cenci ! ) Ge**/. 19*2.3» 
fe il Sole è fpumato fopra la Terra , e non gii quella fopra qnelfalcro , 
è dunque legno che non già la Terra , ma bensì il Sole r fi muove in- 
torno ad efia » 

Secondo. Leggefidi Giofuè,, che quello Generale del popolo’ 

Ebreo avendo nella Valle di Gabaon forprefo Adonifec Redi Gerii* 
falemme , e quelli di Chebron , di Junnutb, di Lichif , e di H glott r 
t quali fpavencati dalla caduca di Hai , e di Jerico , s’eran'unici in fremer 
per opporli più vigorofa mence a i progrellì de gl’Ifraeliti. , malfima- 
mente doppo che quelli elTendofi impadroniti di quelle Città con la 
viva forza , aveano facto pace co i Gtbaonirìì Ieggefi ( dico ) di Gio- 
fue , che quello Generale avendo incominciato a dar la rotta a quelli 
Eferciti collegati : e temendo che il giorno non folTe abbaftanza lungo , 
per dargli tempo di difiruggere affatto i Puoi Nemici , ch’erano anche 
quelli di Dio » con fede da ammirarli da più. perfetti Qrifliani , non ^ eotltraGélm . 
che Polo da gli Ebrei tutti quanti fceUeratilfimi di quelli cempi.coman- b*tonjumo:>e* 
db al Sole r edalla Luna di fermarli t e che quelli Pianeti obbedendo 
alla di lui voce* fofpeferoper lo fpazio d’un giorno, il loro corfo . jnl<m flutrut- 
E dunque chiaro emettendoli fermati il Sole r e la Luna , ai co- *** 
mando di Giofuè , bifognava che prima amendue quelli Pianeti fi ri- f c $renerfe ?ent 
volgeflero r intorno alla Terra, nelle lor Sfere \ E non è egli vero che \* 

(e la Terra fi muovelTe intorno al Sole: e non già quello incorno a Ht ieSoi /* mt- 
quella , Giofuè avrebbe dovuto comandar alla Terra di fermarli: e JJo c*iù& no* 
che così la Scrittura non ci darebbe tedi man ianza* che il Sole fi fèr- bnefp^tio uni- 
mb un giorno intiero, in mezzo al Cielo» nsdiei.Jofu* 

Terzo. Appena nel 3324. delia Creazione del Mondo, Senna- 13 * 13 * 
cherihbe Re della Siria s’era alloggiato Poeto le mura di Gerufulem- 
ire,cheinuna fol notte l’Angelo flerminatore gl! uccife i8yooo* 

Soldati , ed infleme tutti i Capi di quel di lui formidabiliilirno' 

Efercico. Ma come ch’Ezechia Redi Giuda fi feordodi rendere gra- 
zie a Dio d’una cotanto mirabile, ed utile protezione , appena fù egli 
cafcato ammalato , che Ifaia andb arditamente a rimproverargli una 
.così manifella ingratitudine , con annunciargli anche lamoite. Si 
pentì però quel Re , del fuo errore, ed anche più della fuperbia che 
gli avea cagionata quella pericolofifiìma malattia : e furono a tal Pegno 
efficaci predò Iddio , le di lui lagrime, che i 1 Profeta , per farlo re- 
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rtarperfuafo che gli era finta prolongata di i anni la vita , gli fece 
o/Tervare qualmente fopra l’Oriuolo a Sole di Acabbo, l'ombra era 
dieci linee cornata in dietro : e che così quel giorno dovea e/Tere, con- 
forme fù in effetto , di dieci ore più lungo del foiito&c. 

Or fe la Terra forte tornata in dietro , i popoli che non erano 
affuefàtci a quel moto della medefima , daH'Oriente* all’Occidente, 
ficcome (al parere de’ Copernicani -) fono da quella, a queli’altra 
parte * i popoli , dico , facilmente fe ne farebbero accorti , e così M«- 
rodach-Baladan Re di Babilonia, non avrebbe mandati apporta Am- 
~foalci adori con riuehilfimi donativi, ad Ezechia , non tanto per ral- 
legrarli della di lui ricuperata falute : b pure per imparentarli con et 
t^ìol cJ*p& fo.conformediceGiolèflb, quanto per faper in che modo, quella mira- 
bile retrogradazione del Sole , era accaduta infua occafione, 

E dunque fegno che il Sole , e non già la Terra cornb indietro, 
peralTicurare Ezechia del favore che Iddio gli avea fatto di prolungar- 
gli la vita } il che refe quel Principe così formidabile particolarmente 
neH'Alia.che gl’iftelfi popoli di Babilonia li foggectarono tanto più 
facilmente ari medefimo , quanto che lo fpa vento cagionato loro da un 
tal prodigio , gl’indurte a credere eh' Ezechia foffe non chefojo il più 
potente Re della Terra, ( ma che anco le di lui forze afrivartero a pa- 
Lyonif.tfi/I.-i. reggi a re quelle di Dio: Hoc prtfeftì miracolar» Baby/cnios tutte meri* 
tò terrai t , &■ abfque pugna biechi a , ut qui Deo potare tur aquali s , ac 
•nt or t alibui cateris virtù te grufare , jubjectt . 

Quarto. Tra le diverfe maraviglie col di cui racconto il Sant’ 

, ' Uomo Giobbe và in qualche maniera efaltando la potenza di Dio* 
una fi è la ver qnefto Monarca ddl’Univerfo , la facoltà di fare, che ad 
ogni fu o minimo cenno , il Sole, e la Luna fpurrtino fulfOrizoncen 
e che fotio al medefirro , quelli Pianeti reftin nafcofli : Qui praciprt 
Soli , &■ noti oritm • ( l’Ebreo dice ) qui dici/ Soli ut non vriatur , Cf" 
•noti onerar G'C. Si vidi Soler» curri fulgor et , Lutar» incedenltm , 

clarè ere. Nati quid produci s Luci feriti n in tempore /ito , <y Vefperum. 
fuper filios terra configgere faci* . Se dunque per ubbidire a Dio il 
Sole fpunta fulJ’Orizonte , b fotto a quello refta nafeofto , fegno è ch$ 
quello Pianeta non è immobile nel centro del Mondo, conforme Cap- 
pone il Copernico . 

Quinto . Conolceva pur anco Pavide, che la Terra è immobile 
nel centro del Mondo , quando che in uno de’ fuoi Salmi co*ì dicea : 
Qui fitndajìi ferrar» fuper fi abilitatene fu am . ( l’Ebreo legge ) fuper /©- 
cum frittr» ) non ìnclmabitur in facilini» faculì ; Sicché fe turta la ter- 
ra non hà mai daiochinirfi ad una, più torto che all’altra parte, fegno 
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è ch’è immobile : e che mentre la Terra , ò il Sole hà- da muoverli in 
giro per farii giorno, e la notte artificiali, bifogna che quello Piane- 
ta coi fuo moto intorno alla Terra, cagioni un eal’efFetto . 

Sello • Efdra , quel Sacerdote , e Dottore della Legge Ebraica • 
il quale doppo aver ottenuto da Artaferle Redi Perda , tutto ciò che 
potea contribuire allo fplendore dei culto del vero Dio , nel Tempio 
di Gerufalemme fabbricato da gli Ebrei , lotto la direzzit ne di j£o- 
robabei , raggunb tutti i Libbri Canonici : ed avendoli corretti, li di- 
vile in 22. libbri fecondo ’1 numero delle lettere deH’Alfftbetto Ebrai- 
co , con diftinguerli (col parere però delia gran Sinagoga ) in verfet- 
tij Efdra (dico) era talmente perfuafo che la Terra è immobile nel 
centro del Mondo: e che il Sole ne fà ogni 24. ore il giro intiero , che 
per efprimere il corfo maravigliofo di quello Pianeta , a coi un Aftro- 
logo , con sfacciataggine d^r\ tceifla , vuole che lìgpo fottopofte tutte 
le inclinazioni de gli uomini , difeorre in quella guilà : Magna tjl ter- 
ra , & excelfum eji Calum , & ve/ox curfur Solir converti t in gyro C<e- 
lum in locum Juum in una die . 

Settimo . Salomone poi che ne fapea più di tutti quegli antichi 
Filofofi , di cui il Copernico volle rinovare il Siftema , poiché doppo 
aver quel Re di Gerufalemme antepolla la faviezza a tutte quellalcre 
favorevoli efibizioni che gli avea fatto Iddio , per renderlo un Princi- 
pe gloriofiUimo in quello Mondo, ebbe parola di dover cITere ( trà 
l’altre cofe l’Uomo più erudito che fodè mai ftato , nè che lòde per 
eflere fino alia confommazione de’fecoli , Salomone , dico , conofceva 
bene » che il Sole , e tutte quante l’altre Stelle lì raggirano di continuo 
nelle lor Sfere , intorno alla Terra , quando dide : Sed aut ignem , aut 
Spiritane , aut cita funi aerei», aut gyrum Stellar um , aut itimi am 
acjuam , aut Solem , aut Lunam Re&ores Orbir Terrarum Deor putave- 
runt\ quelle parole gyrum Stellarum fuppongono abbaftanza l’immo- 
bilità della Terra , ed il moto de’ globi Celefli : e ci fono una buoua 
pruova che quegli che foftengono il Siftema del Copernico , in volen- 
do riformar ( fecondo il loro capriccio ) la difpolìzione della gran ma- 
china dell’Univerfo , cercano di far (piccare la fottigliezza del loro in- 
gegno , più collo che di renderli palefemente feguaci della verità , da 
" eili per alerò ben conofciuta . 

Ottavo . Ma quando i già citati padì non baftadero per convin- 
cere di falfo , il Siftema del Copernico , che cofa più chiara per ftabi- 
lire il moto del Sole intorno alla Terra , che il riferire quelle parole di 
Salomone, che fon regiftrate nel Jibbro delfEccldiafte : Cenerario 
paterit , & generatio advenit ( dice egli ) terra antan in aternum 
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fiat . Oritur Sol, &■ occidit , fr ad locum fttum revertitur , ibique re- 
na fieni gyr a t per meri die m , & Jlillitur ad Aquilone?»'. lufiranr uni- 
verfa in circuita , pergit Spiritus , & in circulos fiuof revertitur . Se 
Salomone avefse creduto, che la Terra girafse intorno al Sole te che 
quello Pianeta fofse immobile nel' centro del Mondo , non avrebbe 
egli detto r Sol a u te m in Aternnm fiat : ori tur terra, & oc ci di t , & ad 
locum futim revertitur é"c. ed il dire il contrario, non è egli un voler- 
ci per/iiadere a pigliare le tenebre per la tuce^ed a credere, che il vo- 
cabolo Sole , (igni dea la Terra te che la voce Terra , lignifica il Sole ? 
Onde non bifogna maravigliarli, che la Chiefa abbia condannato 
quello Sifi’ema : e che poi quelli che hanno palefemence tenuto in Ita- 
lia , l’opinione contraria * lieno fiati in obbligo di ritrattarla , con dire 
anch’ elfi tra. Taltre cole , conforme dice la Chiefà in alcuni fornii 
dell’anno i 

Telluri 1 alme Con dì t or 
2dundi folum quifiparanr 
Fulfis a qtice molefiijt 
Terroni didi fi immobilem* • 


4 


I ■ 


f E perb così (frano , e si mar fondato il prurìto , che hanno gJF 
Uomini di contradirfi l’un l’altro , c he alcuni li fanno lecito il dire, che 
quantunque la fentenza del S.Offizio di Roma del contro il Sifte» 
ma delCopernico fia di gran peforad ogni modo non dee confiderarfi 
come un’articolo di fede : e che per confermarli elfi in quello parere,, 
bafia loro d’elsere nella difpolìzione d’abbracciarla come cale , ogni 
G'a(pMi.T* a., qual volta la Chielà neavrà loro facto un precetto t addunt fiententiam 
uip, io.»» quidetn illam per magni ejfe ponderi s ( così dice unode’più eruditi M at- 
te mati ci del già feorfo Secolo ) fid noti ideò tamen necejfarii bdbetidam 
ut articulumfiAei , cuj tifiti odi babentur , qui font a Cunei Hit generali- 
bus confi; t ri ti. Subi;ciunt non v.deri eam fialtem quo tifine promulga « 
ta , hoc efiprafiripta h gitimi ut Dogma quoddam fidai firn it, fidale s 
omnes obli gare • Tandem profitentur fi Jemel prajeripta le gitimi fie~ 
rit , fie ad recati tati dum ejje compar aios . Et fic illi qutdem tueri fi fio - 
lent . 

6 Ma peraltro è così prudente, e lodevole il ripiego diquefl*'* 

eaffinJTom Autore, che farà Tempre filmato Uomo di maturo, e fenfaco giudizio* 

tpfj^. '-it nm. chiunque fi ridurrà di buona voglia ad abbracciarlo-: ineo proinde utn 

/ dl - cc ee |i ) ut p Licitimi illud r aver ear, quo Cardinale s ali quo t approbafi 
tort tramuto . \ B ' r _ . ,. 7 ^ _ . 1 r ! J 

Hu.v1.12, je terra quiettrn de un tur . ttenim ucet copernicani tueiqttur loca Sa - 

era Scriptum >qux terra fiatum , five quietem , Soli ntotum tri- 

* buunt, 
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burnii, vel explicanda ejfc dei fifa, ut lo qn un tur apparenti a .... ' 

cognofcuntur mhilominur , quod e a .loca fecùs expìicentur a virir » 
quorum , ut confiat , tanta eft in Ecclefia autori tas \ Ea prof* ter ipfe 
ab illis Jlo , & bac occafioite facete captivum intelleElum non erubejco . 

Non quod profferta exiffimem artieulum fi dei epe \neque enim( quod ^ • 

fciam quidem ) id ajjertum ab il /ir efi , aut apud univerfam Eccle - 
Jìam promulgai unt , atque reception : fed quod illorum ìndici utn ha- 
bendum prajudicium Jìt , quod non pojfit apud fàcies non maximi 
elle momenti* * 

ff? t , *• • 

CAPITOLO VIL 

« 

Quanto fa ridicola V interpretazione che danno i Copernicani 
A qui pajfi della Sagra Scrittura in cui è convinto 
per f affo il loro S'Jiema» 

tTj Curiofa , benché per altro affitto ridicola 1* interprefa- 

Fi zione , che danno i Copernicani a tutte quelle autoricà Raponi <kc* 
che lì cavano ordinariamente dal Sagro Tello « per provar la (uf- ?fff c,U9 r,d> 
{ì(Un2a del loro Siftema . Dicono tra 1’ altre cofe , che lo Spirito 
Santo avendo ben preveduto quanto farebbe flato diffìcile il per* 
fuadere le verità fopranaturali fopra fondamenti , che non avellerò 
avuto niente del verifimile , non che del vero , nell* idea di que*Po- 
poli > per cui propiamente Mose, Giofuè, Davide , Salomone , ed 
altri fcriffero i loro Iibbri , ifpirb ai medefimiefprelììoni tali, che 
ben pub dirfi eh* erano allora affitto proporzionate all* imagi* 
nazione della plebe, ed all* opinione comune} il che non era di- 
retto ad altro fine , fe non acciocché quelle non avendo niente di 
fuperiore all’ idea , ed alla capacità di chiunque potea , b dovea ap- 
profittarli di limili infegnamenti , niuno poteffe prender motivo di 
dare a que’ Iibbri un’ altro fenfo più confacevole alla propia opi- 
nione: ò che nelfuno almeno poteffe fenfatamente mettere in du- 
bio la verità di tutte quell* altre cofe che fon comprefe ne Iibbri 
dove fi tratta del moto del Sole,edeH’ immobilitàdella Terra . E 
perché in que’ primi tempi i Popoli giudicando delle cofe fecon- 
de le apparenze , e non già fecondo la verità , credevano per certo 
che la terra foffe immobile nel centro del Mondo : e che il Sole gi- 
raffe di continuo intorno à quella} quindi è che i già citati Mo*rè, 

Cdofuè , Davide , Salomone , ed altri conformandoli in cib alla cre- 
dulità di que* inedcfimi popoli , in decorrendo loro del Sole , b delle 
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Terra ( /I fervirono perciò Tempre di quell’ efprelfioni » che fembrau<y 
favorire il Siftema di Tolomeo, bencnè per alcronon fervano a nien- 
te per confermare quell’ Ippotefi . 

2 Quanto lìa ridicolo, anzi temerario quello ragionamento de* 
Copernicani, non è difficile il capirlo. Imperocché Telo Spirito 
Sjnco lì folle: fervito della menzogna , h dell’ inganno, per indur-. 
re i popoli à dar orecchio alle verità fopranaturali che facea Iota 
annunciare , è più che probabile che accorgendoli poi quelli una 
volta della fallita di quelle ragioni , non avrebbero forfè ne anco più 
predato fede à quell’ altre cole eh’ erano date loro predicate, 6 
pure per loro fcritee come divine*. Quamobrem a dottrina /\«- 

yftf». TW. ligi oni t , atque ab cif o mutuò enunci attorti bat , qua propter do tiri- 

nam b^Ugonis enunciai! tur ( così ragiona un Dottore d/lla Chiefa ) 
curri illa doatur • *$“ difcitur , omnia pemtUt mencLtda remo - 
venda funt . Ni'C ttlh nmnin'o cauj'a invanivi poffg credaiur , cur in 
re bm tali bus mentiendum fit , quando nec ideò in e a dottrina men- 
ti tu cium ejl , ut ad e am ipfam quifque feci li US psrducatur . Fratti 
cairn , vel leviter diminuta authoritate ventati r, omnia dubia re - 
manebunt , yua nifi vera credantnr , teneri certa non pojjunt . 

3 E cosi chi ora fi profeta feguace dell’ippotefidei Copernico ac- 
corgendoli quanto al parer fuo. Ila falfo che il Sole giri intorno alla ter-* 
ra: e che quella Ila immobile nel centro del Mondo, dovrebbe , ò po- 
trebbe almeno mettere in dubbio la verità di tutte quell'alare colè, che 
ne* libbri , in cui fi tratta dei moto del Sole, e dell” immobilità della 



neceflaria.- 
liconoi Filo- 

jta a frteipì - f 0 fi ) che il vero fi cavi diretramente dal fallo $e chi per provare , che 
tì0 /Jt VttJ<t * Lutero , per efempio , fù ifpìrato da Dio , e non già dal Demonio ad 
alzare pubblicamente nella Germania lo ftendardo della ribellione 
contro la Chiefa , fi auvifalTe di dire, che quell’ infame Miniftrodi Sa- 
tanafTo non fù mai Apoftacad* alcuna Religione: ne mai in Vittem» 
bergh» Città fituata full’Odera nell’ alta SafTbnia, fparfeil veleno del- 
la Tua faffa , e temeraria Dottrina , non è egli vero che ogni qual vol- 
ta fi faceflè vedere , come in effètto più che chiaramente fi vede * 
che fù Frate dell’ Ordine di Sant’ k golf ino:, e che dopo aver la- 
biato l* abito di quella Religione, fù più anni profeffbre nell’ Uni- 
Vtraragione verfità della detta Città di Vittembergh , li comincierebbe a da-. 
\ *prib?<‘o cóntro b* Care > anzi più tolfo a credere , ficcome fi crede di certo , ed è vero, 

, da cki *£* • che quelle vifioni, ò vogliati! dire quelle rifoluzioni di Lutero , fu. 

• tono. 
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tono totalmente non Colo da fanatico, ma anche da difperato: e che 
jfe quell’empio, e dittoluto fèduttore de 1 popoli a pottatb dalla Tua Reli- 
gione, e dalla Fede Cattolicai cih fù folamente per fcioglier la briglia r# . 0 di 
alla sfrenatezza del fuo appetito fènfuale : e per renderG nell’ Metto manti in E fi» 
tempo, famofoper quel medefimo fine , per cui nel 3 98. della fonda-/» * 

zionediRoma, Erottrate ridufle: in cenere quel celebre tempio di 
Diana in Efefo.che pattava per una delle 7. maraviglie del Mondo. 

5 Era meno malagevole il perfuaderci , che la terra giri intorno 
al Sole : e che quello Pianeta retti immobile nel centro dell’ Univerfo, 
che non era fàcile il darci ad intendere , tra P altre cofe , qualmente 
una Vergine ha partorito Tenia lettone alcuna della fua purità: che 
Critto Signor Noftrofi trova realmente, e prefenzialmmce nel'l’Ofti* 
confagrata : che il Medefimo ettendo figliuolo di Dio , è morto Co- 
pra una Croce, in mezzo a due Lidroni,.ed è poi rifufcitato tre gior- 
ni doppo: e che finalmente nel mitterio della SancilTIma Trinità , il 
Padre è bensì il principio, ma non già la cagione del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo: e che mentre la Divina ettèuza , quantunque 
diftinta nelle perfone, non è divifa nella fottanza , quindi è che 1* in- 
nafcibilità, la Paternità, la Filiazione, e fpirazion? sì la paltt- 
va, come F attivarono le cinque nozioni ,con cui fi rintraccia- 
no le proprietà particolari delle già dette Divine Perfone , 

6 E pure lo Spirito Santo in proponendo , ò fiali in rivelando 
quelli mitterj alla Chiefà , non s’ è fervito d* efprellioni falfe in fé 

flette, ma hà bensì parlato con tanta difinvoltura , e chiarezza , che , 

non vi è più fe. non quelli che portano per loro difgrazia , nel loro 
cuore , e nelle loro azioni , il fegno , o vogliano dire il carattere 
de’ preferiti , che ardilcano opporfi sfacciatamente a quelle verità fon- 
damentali della nottra Fede. Si de verifitte fcandalum fumi tur, . 

dice S. Agottino. utìlius perrnittìtur nafei fcandalum , quarti veri* artin.^ ' 
taf relinquatur. Secondo 1 ’ oracolo di S. Gio: Grifoftomo : non 
folùm illi prodi tor eff Veri turi f , qui tranfgrediem veri taf em , palarti Cbrìfo/Ujornil» 
mendacium prò veritate loquitur , fed etiam ille qui non liberi prò- 
nunciat veriteitem , quetm liberi pronunciare 0 por tot', ant non liberi 
veritatem difendit , quam liberi d fender e oportet pròdi t or e si veri • 
tatis . Anche a gli antichi Gentili fu fempre fbmrnamenre odiofa 
la bugia: ed i più celebri fra di foro più arditamente degli altri fi 
dichiararono nemici capitaliflflmi di quel vizio. Pretto Omero» 

Acchille rifondendo ad Uli/Te, così difeorre: 
jZfoxnt enirtt mìhi ille velati Inferni porta 

Qui ali ad quidem occultarti babet in mentibus , ali uà vero ore proferì . 
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ò come dice altrove il medesimo Poeta, anche di chi G falcia in- 
durre dalla povertà a maftherare con parole finte , ed ingannevoli 
le propie intenzioni . 

Inimica! enim mihi aqne , ac porta Ditir 
Eri ,cjui egejlate vi Bui , fallacia lo qui tur,. 

Di più T ifteflb Omero facendo parlar Pallade in favor di Netta- 
re , vuole che la prudenza di quelli non pofla permettere al medefimo 
il dire delle bugie. 

Mendaci um (interri non dicet . Falde enim prudera efl . 

E ben vero , che la femplice bugia paragonata a gli altri vizj è 
poea cola. Ma pure s’ hà da fuggire: Omne mèidacium parvum 
erti cr fugiendnm • Imperocché al parere del Filofolo, ficcarne dee 
efler lodato l’Uomo, che tiefee verace nelle fue tfprtfl)oni:così fi 
hà da biafirrar quello, che fi trova bugiardo nelle medefime: 
rax ejl landaiidus , fed rntndax vituperanda ! . Secondo I* efprelTio- 
ne di Clecbulo uno de’ fette Savj dclìa’Grecìà , un Uomo di feo- 
fitto giudizio, non pub non odiar la bugia. 
retto dècito- Jdtndaciùm odit omnis prudius , & Sapienti 

M#. £ pare, che Dicgene Laerzio ne dia la ragione , quando fiprote- 

fla , che ben tolto hà da rtfiar iagacnato colui, che. c aliai fem- 
plice, per non dire n.aliziofo , per appoggiar le fue fperanze fo- 
pra la fitgoLtczza della fu a lingua, b per dir meglio fopra la leg- 
gerezza del fuq dir vello: ^ui in mendacio confidi t , aito deficiet : 6 
c i‘J~ deri '? e come dice Alenar, dio 1’ Attniefe . 

Pbiloff pbor. Jùintùm vtillus Ut et Ad multnm tempus 9 

b verarr.tnte fecondo che dice S. Agoftino : Occultaci poteri ad tem- 
pii! verità $ , vinci non pot jl : Jìorere poiejl ad tempra iniquità ! , 
permanere non pottjl . E pteb dicea Ovidio nelle fue trasformazioni. 
Sed quid mi hi fingere prodefi ? 

p Che (e per utile della Rtpublica , non lolamente Senofonte, ma 
ftrames pof- anco Flacone permette a Magifirati , il dire alle volte delle bugie, 
«oTwW-v q uafi che ciò ( conforme cflerva un erudito Moderno fi a far da Medi- 
torum / trans co hencfperlc , il quale inganna il fanciullo con pillole confettate , ma 
irfh/rrt'tirt s f n f anar io , fi sà ptr altro , che. la leggedi Dio, e la retta ragione non 
qui pati tur , approvarono mai una fi mal intefa , ecosì malvagia politica : e che 
***#»*» ^ tX ~ °£§* fblo * frguaci di Gio: Budino , b di N iccolb Macchiavello aggiu- 
biat.de Rtpub Itano la lor colcienza a maiTìme cosi perniciofe , e fi degne di qualfi- 
Tinuìn red P*“ ngorofo gafligo , nella perlona di chi fe ne prevale nelle fue 
felrtafcuf, à azioni . La verità non hà ella in fe fle/Tr un non sb che di grande, e di 
euri. *79* nobile, che la rende fupcriore a tutte lecofe del Mondo ? verità s ma- 
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gita y&fortior f>r a omnibut : e quantunque Pifte/To S. Paolo fi pre- 

f ialTcr dì poter ter colla grazia di Dia ogni cofa poflibile : ad ogni mo~ 
o non conferiva egli ingenuamente che trattandoli della vericà f le • 
propie forze non arrivavano a poterla opprimere , ma Colo fi eflen- 
devano a favorirla ? Non enim pojjumus ali quid adverfus ventatevi * 
fed prò ventate » 

6 Fu magnifico per ogni verfo , il trionfo di Auguffo , doppo che 
quell’ Imperadore » per la morte di Marc’Antonio , e di Cleopatra, 
ebbe fatto del Regno di Egitto , una delle Provincie dell* Imperio 
Romano. Ma ne il ritratto , di que* due cofiantifiìmi amanti : ne le 
fpoglie di quel fertilillimo Regno , onorarono tanto quel trionfo , 
quato fece la prefenza d’un SacerdoteEgizio,il quale benché già in età 
di 60. anni , mai in tempo di fua vita non avea detta bugia . 11 Senato 
reflò così maravigliato dell’integrità, e della pietà di quel)’Uomo,che 
doppo avergli datoinfieme con la libertà , tutte le Iodi cE*ei merita- 
va ,con dichiararlo anco gran Sacerdote r ordinò che al medefimo 
fbfle eretta una flatua : e che quefla foffe collocata tra quelle de’più fa- 
xnofi Eroi della Romana Republica. 

7 Quanto perì) quel Sacerdote Egizio fu applaudito in Roma, per 
non aver mai detta bugia , altrettanto fù difonorata in quella Metro- 
poli deirrmperio, la memoria d' un tal qual Panfilo , il quale mori a 
tempo di Claudio , doppo edere flato convinto di non aver mai detta 
una verità . JL’Imperadore ordinò che il di lui cadavere reflade infe- 
polto in mezzo ad una Campagna , e confricatigli tutti i beni , fece 
fpiaaare da i fondamenti la di lui cala : ed eli fio da quella Città , la 
di lui moglie , ed idi lui figliuoli . 

8 Che fe gli uomini di fenfato giudizio , anco Gentili , hanno a 
quel fegno amata fa verità , ed odiata la bugia , che a quella hanno fia- 
tiate delle pene^e delle ricompenfè a quell’altra, quanto dunque 
maggior mente av»à dovuto odiar la bugia , ed amare la verità , chi è 
nemico del vizio :ed imico fvifcerarillfmo delia virtù ? 

7 Dice bensì un’Iflorico , che bifogna accomodarli ài tempo , e 
confeguentemente all’ufo , ò fiali alle maniere di quelli, con cui fi 
tratta ; Morem accommodari , prout conducat : ed altrove ,pntfeu 
tiafequi . Ma lo Spirito Tanto i.on fi governa già con quelle rnaflìine 
corteggianefche, e puramente politiche. Anzi c’infegna pofitiva 
mente che la prudenza , ò fiali la politica di quello Mondo, è una paz- 
zia avanti Dio:e che farà penfiere Tuo il diflruggere la faviezza de’Sag- 
gi , ed il ridurre in fumo la feienza de gli Eruditi. 

8 Laonde come mai larà potàbile, che lo Spirito Tanto, il quale 
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per antonorTTafia , è chiamato Io Spirito di verità : e che sì per la bocc* 
del Regio Profeta , come anco per quella di Salomone, fi proceda 
chiaramente che i bugiardi , faranno efclufi dalla gloria del Paradifo ; 
Come mai(dico)f a rà poflìbile , che lo Spirito Tanto , per pura compia- 
cenza , òfolo per accomodarfi alla capacità di que’ primi popoli: ed 
al Colico loro modo di credere che fieno incaminate le cofe le più ap- 
parenti di quefio Mondo , abbia voluto ingannar i medefimi, dicendo 
loro una cofa per altra , acciò quefli fodero maggiormente difpofti a 
predar fede alle verità che volea loro annunciare ? Nemo coufuetudi- 
nem r ritieni , è" ventati praponat , dice Libbofo Vagenfe predo 
S. Agodiuo , (a) quia confuetudiitem ratio &• veritas femper exclu- 
dityb veramente perchè. come dice S.Gregorio(^X cr ‘ ven 4° at ^ un Ve- 
feovo : Si confuetudinemforlajjis opponar, advertendum eftquod Domi - 
nus dicit : ego fum ventai , & vita , non dixit ego fum confuetndo ,Jed 
veritas • 

9 La Verità hà da anteporfi all’opinione : Veritas prafertur opi- 
nioni'. e non fidamente lo fteflo S. Agoflino (c) ci è buon mallevado- 
re che qualfivoglia menzogna che fia proferita in danno del prolfi- 
mo , bada per uccidere l’anima di chi ft fatto lecito di proferirla , ma 
ancoS.lfidoro (d) c’infegna efler quali adatto Pidedacofa il dir bu- 
gia , ed il tacere la verità , Imperocché corno dice ancora il già citato 
S. A goti ino (e) U ti que vtrba pi optereà fun( injlituta , non per qua fe in - 
vicètn bomin.f fallan t , fed per qua. in alterins quifqne notiti am cogita" 
tiones Juas proferente . Verbis igitur uti adfallaciam , non ad qua d infi- 
ttita funi , peccai um f . Necideò ullum mendaci um putandnm ejlnon 
ejjè ptccatum . quia pofumus ali quando ali cui pi odeJJ'e mentiendo, pofju- 
musenim & furando , Jì pan per cui palam datar , fentit commodum , 
< 5 - Dives cui chini tulli tur non fentit incimmodum . Nec ideò tale fur~ 
tum qutfquam d/ xeril pecca: um non effe . . 

10 In lòmma S. Amb:o ó io(/)dice poficivamante che i bugiardi 
hanno per Patire il Demonio j ed è così pernici* la la bugia , eziandio 
a chi Indice in favore , non che a danno del proUìmo , che ne anche (3 
hà da mentire pei falvar la vita ad un’Uomo: Omne geuus mendaci) 
fummeperèfuge , dice S. Indoro almeno predò Graziano, (g)aec cafu , 
nec Jl udio loquarisfilfum , nec ut prafles ( la glofa dice , ut profis ) 
mentir i jhideas , nec qualtbei fallacia vitam aìicnjur d fondar . Cave 
mendaciumin omnibus . Onde non bifogna maravigliarti , che S.Gio; 
Grifodomo conofcendo molto bene quanto fia perniciofa la bugia , 
efcluda dal Paradifo : e voglia anche che fieno Tracciati dalla Chiefa , 
i Mercanti , fidò perchè quefti non facendo per lo più fcrupolo alcuno 

di 
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Ridire delle bugie, nonpotfòno mai t/Tere in grazia di Dio : Homo Chvfifl.Tvm. 
meraitor vix aut um^uam fot.Ji Deo [Iaconi è- idtouullut Cbrifiio- « Zm'JuX* 
vus achei ejje mercator : aut fi voluerit ejje , projiciatur zìe Ere le fa Dei 9 
diceute Propbeta , quia non cognovi negotiationer ( l’Ebreo lege »*- 
rveros ) ititi otbo in poteutias Dottimi. (jjiemadmodum enim qui am* 
bulat inter duus inimicai ( foggiane il meddìmo Santo ) ambobus 
piacere volevi , & Jc commendare , fine ma/iloquio non potejl sjje j Me* 
cejsi eji enim ut 0- ijii male loquatur de ilio , & ilh mali loquatur de 
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'> ’fi c H** 1 & hindi t , fine mendacio , gp* peritino effe non pvtefi. 

A ecejie est e nini ut negotiatoribus hic jurct , quia non tantum va/tt res 9 
quali rum rompami eam : d?" ///e j/iret quia plus va/et res « qtt.'un vendi t. 

Sul ute eji Jt ubili s fiuljlantta eorum . Tahum cmmfubjiantia aut ipfit 
vi venti bus peritura eji , aut à no ala burediltu dfsipanda eji , aut ad ex - 
traneos & inimicai bare di tas ipjorum ventura eji c ire. il che per altro 
non dee altrimenti intenderli ie non di oue’ Ceciati Mercanti, i quali 
vinci per lo più dall avarizia, e mede totalmente in un caie le cofe del- 
ia loro tale te , adppraro tino gli fpergiurj,per fare che fieno loro paga- 
te più Ldio le lo o merci ; Negati atores verò il li abominabile s exifii - 
man tur (dice il gran Calli odoro) qui jujiitiam Dei minimi co afide- Cojpod.in Pfah 
rantes % per immoderatum pecunia ambitum polluunt mercet fiuas plut 7 °* 1<5, 
peiiiiiiìs onerando , quàm pratiis . Chi dunque farà Mercante, averta 
ene a cali fuoi , che per aver almeno una tal qual fondata fperanza di 
poter al vaili in quell efercizio, non bifogna elTer compre Co in que* 
verli coi quali I Autore di quell’ingegnofo Poema manuferitto intico- 
J.uo a Cortona convertita , hà sbozzate le qualità di que’Mercanti che 

fouo efdufi dalParadifo: ' 

Contr a di voi eficlamo or con ragione 
Mercanti a uve zzi J'olo a trafficare 
Con giuramenti fa! fi , e inclinazione 
Da Zingari nel vender ’ , e comprare. 

Mentre cattive Mercanzie per buone 
Suo le te pur con falfitàf pace i are , 
y - •' , Eerinterefi'e più che noni' l pane 

S otto in voi le bugie quotidiane . 

I I Soggiungono i Copernicani , che quantunque paia che in più 
altri luoghi fa Sagra Scrittura accenni l’immobilità della terra, ed il 

moto del Sole intorno a quella : ad ogni modo allude quivi fimilmen- 
te al parere comune de gl’ignoranti , i quali s’imaginano chelecofe 
fieno per appunto come vengono loro rapprefentate da gli occhi propj. 

Onde quaudo per efempio dice Davide, che Iddio hàfcielto il Sole 
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per farvi la Tua dimora : e che quedo Pianeta edendo per fpuncar la 
mattina full’Orizonce , par che Ha adornato come uno Spofo, che 
vien fuori della fua danza : egli fi allufione all’opinione del popolò , il 
auale crede per lo più che quel Pianeta ripofi la notte t e ch’efca dalla 
lua danza allora che fpunta la mattina full’Orizonte $. e quando lo dtf- 
fo Profeta ci dice che il Sole radbmigliafi ad un Gigante , che dà per 
intraprendere la fua carriera : che lì muove da una edremità del Cie- 
lo , per padare all’altra : e che non v’è niente che polla Attraili al Ci- 
tar di quel Pianeta, allude parimente al parere comune de oPigno- 
ranti 9 a cui pare i. che la mattina a caufa de^vapori della Tetra 
che (ogliono ingrandire gli oggetti, il Soie Ha più grande che non co<n- 
parifee nell 1 altre ore del giorno. 2». che il Cielo non Ha Sfèrico: 
e che cosi abbia due edremità , una di dove fpunta il Sole : e falera di 
dove tramonta quedo Pianeta: 3.. che il Sole abbia realmente iu 
fe de fio , un calore limile a quello che fperi mentano tutte quelle cofe » 
che fono efpode all’attività della di lui luce .. 

La Quedeed altre limili interpretazioni, non fon perb meno ridi- 
cole di quell'altre, che ho già accennate ne! principio del* preferite Ca- 
pitolo. Si sa molto bene che fe la Sagra Scrittura non poteflè altrimen- 
ti fpiegarfi , che fecondo quel fenfo che chiamafilicterale , le già detfe 
efprelfioni del Regio Profeta avrebbero un naash che di bizzarro, per 
non dir d. ridicolo , che non potrebbe favorire in modo alcuno il Sme- 
ma di Tolomeo , intorno alfimmobilità della Terra , ed. 'al moto del 
Sole . Ma eflendo che il Sagro Tefto , oltre al fenfo Ktteralè, hà anco- 
rai! midico , ed il tropologico , con dar quell’ultimo fenfo a i già det- 
ti palli , molto bene , e fenza ingannare i popoli . Davide b più rodo , 
lo Spirito fanto hà potuto dire , che il Sole comparilo: la mattina ador- 
nato come uno Spofo, che efee dalla fua danza : che quedo Pianeta raf- 
fbmigliafiad un Gigante, che dà fu’L punto d’incominciare la fua car- 
riera :.e che il medefimo fi muove da una edremità del Cielo , per Daf- 
fare all’altra , ficcome pub dirfi , ed è vero che la manna con cui u ci- 
bavan gl; Ebrei nel Deferto dell’Arabia Petrea , era la figura dell’ Eu- 
caridia : e che il Serpente di bronzo che Mosè fece fabbricar , per gua- 
rire que* tali ch’erano dati morficati da quegli altri Serpenti di fuoco» 
che Iddio avea fatti comparire in quella parte dcirAlia.per gafligare le 
mormorazioni di quell’ingratilllmo.e perfidili! ino popolo, era la figu- 
ra di Crido , che dovea : efler conficcato ( per maggiore ignominia) fb- 
pra una Croce, in mezzo a due aflafitni di drada ; il che in nitida ma- 
niera potrebbe verificarli , fe in que’pafii della Scrittura, dove G di- 
Ccorre di quella manna » e di quel Serpente di bronzo, non fi fa ce /Te ri- 

cor- 
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corfo a quel fenfo figurato , che è il Tropologico,non nneno de* Teolo- 
gi, che de’ Rettoria. 

CAPITOLO Vili. 

Se il Sifiema del Copernico fin contrario alT ejperienza , 
ad alla ragione . 


Q.' 




, Vando la Cattolica Chiefa fondatali particolarmente fuir 
autorità della Sagra Saittura , non avelie condannato 
nel 1 6 x 6 . dot a dire 76 . anni doppo la di lui pubbli- 
cazione , il Siftema del Copemico:e che a velie anche lafciato a qualfi- 
fia Filofofo la libertà di formariene uno fecondo il propio capriccio: 
ad ogni modo l’ippctefi di quelPerudito Pollato) , è così contraria alla 
ragione, ed all’cfperienza , che dovrebbe efiere Tempre confiderata 
non Colo come ridicola , ma anche come indegna d’efTere abbracciata, 
non che oftiratamente ditela da chi non fi profe/Ta feguace delle novi- 
tà , più che del vero . 

I. Secondo il parere di tutti i Filofofi , e conforme ogn'uno. con 
la propia elperienza pub reftarne convinto, la Terra è il più grave de 
gli Elementi; e cosi convenendole fra tutti quelli, l'infimo luogo, 
non pub innalzarli intorno al Sole , che Copernico Trippone efiere nel 
centro del Mondo : e confeguentemente nel luogo più baffo, che lipof- 
fa concepir nel medefimo &c. 

II. La Terra eflendo un corpo gravillìmo , non è capace di que’ 

tre diverfi moti , che i Copernicani le attribuirono , per falvar i di- 
verti fenomeni.che rendono, tra faltre cofe, così mirabile Fordine, e 
la difpofizione de’ Cicli; e così è falfiifimo che fi muova intorno al 
Sole «5tc* ; . 

III. Se dalFinclinazione naturale , che hanno i corpi leggieri ad 
innalzarli verfo la fuperficie convelTa de’ Cicli :e da quelfaltra incli- 
nazione che hanno i corpi gravi , a fcendere da qual rivoglia parte del 
Mondo , verfo il centro del globo Terraqueo , fi diduce cheilcentro 
di gravità del medefimo globo, è in mezzo alla macchina delI’Uni- 

verfo: e che tnttele circonferenze, sì de’Cieli , come de gli Elementi , quaterne*. 
gli fon concentriche, fegnoè dunque che il Sole non fi trova nel cen- 20 mnc cbi 
tro del Mondo: e che quel Pianeta non è immobile nel medefimo , 
come lo Gippone il Copernico . 

Che poi il centro di gravità del globo Terraqueo , fi a in mezzo 
alla macchina dell’ Uni verfo ;eche tutte le Sfere, sì de’ Cieli , come de 

Q» * gl» 


Il t entro di 


na doli' Uni- 
verso, 


t 


114 SFERA GEOGRAFICO-CELESTE 

gli Elementi , gli lìeno concentriche , fi prova r. dal dividere 
TOrizonte in qualfivoglia parte del medefimo globo, tutti i circoli 
maggiori della Stera reale, in due parti uguali, con farnell , ifteffi> 
tempo, che una parte dell’Equatore Aia tempre fotto, mentre Paltra 
comparifce (opra quel circolo . 2. dal comparire che fanno fem- 
pre della medefima grandezza le Stelle fi /Te in qualiìlia ora della 
Dotte, in ogni Stagione, ed in qualfivoglia Orizonte retto, 6 obli- 
oso , ò parai elio $ il che non potrebbe verificarli in modo alcuno , Ir 
come dicono i Copernicani , la Terra fdffè alle volte meno difcofto 

dall? medefime, di tutta quella quantità del diametro del circolo, che 
de feri ve nel corfo d’ un anno , intorno al Sole * dall’ edere 
molto bene proporzionati gli uni con gli altri in qualfifia luogo del? 
Par.4.eAf.t. globo Terraqueo i circoli , che per la ragione da me accennata altrove, 
ci andiamo raffigurandoci nella Terra, come ne’Cieli , b per dir me- 
glio nel primo Mobile , edendo che in quallìlia parte del globo Ter- 
raqueo 2 f - leghe comuni di Francia , 15*. di Germania , e 12. diSve* 
zia, 60. miglia d’Italia» 48 d’Inghilterra, 20. di Polonia, e io. 
d’Ungheria , corri fpondoQ beni filmo ad uno de’ j-6o. gradi , ne’ quali 
èdivifoil Cielo, ficcomenel medefimo un’ ora corrifponde fempre a 
Per 2 ciip t 1 r* g ra ^‘ di longitudine full’Equatore , conforme fi è già veduto neh 
propio luogo . 

l ' IV. Se fode vero ch’ogni 24. ore, (a Terra fi muovede dall'Occi- 

dente , all’ Oriente fopra il fuo affé intorno al Sole , dovrebbe- 
( fecondo il computo de gli Agronomi ) in ogni minuto far cinque mi 
glia , e così nelPedere lanciato a dirittura verfo il Cielo qualche fado 

J juefto dovrebbe cadere verfo l'Occidente cinque migliaalmenodi- 
cofto da quel luogo , di dove farebbe dato fcaglbto* ilcheetotal- 
mente contrario all’efperienza , non e/Tendo polfibile, che ooando 
anco l’Aria che circonda la Terra , fi muovede con quella, avede forza 
srbbadanza per drafeinar feco quel fado , giacche quindi fi deterrebbe 
che ne anco Ercole , b Milone Croconiate , b qualfivoglia Uomo per 
robudo ch’ei fode , potrebbe lanciare un fado verfo l’Occidente , acte- 
%**-■' foche non vie alcuno che abbia mai avuto, nè che abbia al prelente 
j* 1 . una forza che polla elfer fuperiore a quella d’un’aria , la quale fecondo 
Fippotefi del Copernico , drafeina in ogni minuto i fallì f . miglia di* 
V frodo dal luogo , di dov 'erano dati fcagliati . • 

V. Se la Terra fi muovede quotidianamente dall’ Occidente all* 
Oriènte, una cannonata per efempio , che folfl* fparata da quella , a 
qued’altra parte . farebbe più paflata di quell'ultra , che dall’Oriente , 
t data fparata alKOccidcme 5, e cosine) porli l’afledio a qualche Piaz* 
a * * za 
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za da prenderli colla viva forza , farebbe Tempre penderò di chi fopra- 
fta al comando dell’Efercito, di for piantare le batterie di cannone, 
non già dalla parte di Levante , ma bensì più tolto da quella dell’Oc- 
cidente, perche le palle effendo aiutate non meno dal moto dell’Aria 
che circonda la Terra,che dall’impulfo della polvere racchiufa ne’can- 
noni delle batterie , farebbero più torto breccia nella muraglia j il che 
fcrvirebbe non folo a rifparmiare la polvere ( poiché non cene vor- 
rebbe una così gran quantità per fare una buona partata ) ma anco a 
rendere come inutili le batterie de’ nemici , i di cui cannoni dovendo 
effere fparati verfo l’Occidente , non porterebbero almeno così lonta- 
no,come farebbero quelli di chi artèdiaffe da quella parte dee. 

VI. Se il Sole ( conforme fuppone il Copernico ) forte immobile 
in mezzo al Firmanento, la Terra non potrebbe erte re in mezzo ai me- 
defimo Firmamento $ e così non fi darebbe mai il cafo che il giorno 
forte uguale alla notte : nè che la diminuzione, e 1 aumento sì dell’ 
uno , come dell’altra , fofsero così ben regolati come lo fperimentià- 
mo tuttavia ogni annoine che l’ombre fofsero uguali per efempio 
un Mefe avanti , ed un Mefedoppo gli Equinozj : nè che da qualiìfia 
luogo non impedito, fi potefie vedere la metà del Cielo vStc. il che tut- 
to è contrario all’efperienza . 

VII. Efsendo che quanto è maggiore la refiftenza che fi trova nel 
moto , tanto riefee più confiderabile il romore che fà un corjso foli- 
do , che fia rtato (pinco verfo la parte , di dove viene una tal refiftenza, 
fecon muoverli la Terra, fi muovefse neli’lftefso tempo , l’Aria che la 
circonda , il fafso per efempio , che fofse fcagliato verfo ^Occidente , 
farebbe afsai più rumore, che quando è lanciato verfoil Levante, il 
che fimilmente non s’accorda in modo alcuno con l’efperienza . 

Vili. Nell’ippotefi del Copernico, chi cammina verfo il Levan- 
te , meno dovrebbe rtraccarfi, c he chi di forze uguali , e di limile com- 
pletfione camin i verfo la parte dell’Occidente* ed una nave per efem- 
pio , la quale nell’andare verfo il Levante, c fpìnta a dirittura da quol 
• vento, chelìdimanda Ponente, dovrebbe molto più avanzare, che 
quando efsendo indirizzata verfo la parte dell’Occidente, è fofpinta da 
queli'altro vento che fi chiama Levante * Imperocché nel primo cafo, 
il moto dell’Aria ferve ad amendueconfiderabilmente di aiuto j dove 
che nel fecondo ritfee loro affatto contrario. 

IX. Se la Terra fi muovefse dall’Occidente, all’Oriente : e che in 
24. ore f come dice il Copernico ) facefse un giro intiero intorno al 
Sole , il flufso del Mare che dura per lo più fei ore continue, dovreb- 
be in quello fpazio di tempo allagare almeno la quarta parte della 
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irtedefima Terra * imperocché eziandio che fi muovefse l'Aria, quella 
lion potrebbe mai fare tanfi mpreifione fopra l’Acqua, cbe è un corpo 
fluido , che queli’alcra i mprelfione che farebbe per fare fopra la Terra, 
che è un corpo folido , e confeguentemente più atto di quella , a muo- 
verli con preftezza,non fofse fempre di gran lunga maggiore dell'altra* 
e pure non folo fefperienza ci moftra il contrario , ma anco la ragione 
ci là facilmente capire qualmente fecondo fippotefi de’Copernicani , 
6 l’Acqua dov rebbe efsere in perpetuo moto dall’Occidente all’Orien- 
te, come fempre velocillì inamente fofpinta dall’Aria, da quella a 
queft’alcra parte: b che ogni 24. ore, tutta la fuperficie della Terra , 
dovrebbe efsere allagata dal Mare, il che riefce ridicolo per ogni 
verfo . 

X. Se laTerra fi muovefse fopra d’un Polo differente da quelli del 
Mondo , conforme lo fuppone il Copernico, non folcrcon fermarci 
noi in qualche luogo, fi mutarebbe vilibilmente ogni momento , il 
noftro Zenit , ma anco il nortro Polo farebbe per variare, in pochitfi- 
mo tempo , la fua altezza : una pallina di piombo, ò d’argento , b pu- 
re un faflolino appefo con un filo , ad un’albero , b ad una torre , rice- 
verebbe ( fenz’alcro ) qualche moto dall’imprefiìone dell’Arias e chi 
gittafle , per efempio , da una torre , un faflolino , ed una gran palla 
•di bambtgia, odi lana , vedrebbe, che in luogo di cafcar a perpen- 
dicolo , l’uno , e l’altra , la palla per ricevere più Aria,che ’l fa /foli no, 
farebbe porrata più avanti ', che non già quello . 

XI. Se ( conforme di<!e il Copernico ) l’Aria fi muovefle infieme 
con la Terra , dall’Occidente all’Oriente, come fe fodero ambedue un 
fol corpo, gli uccelli , per efempio , che fi partirebbero da’loro nidi, 
per andar a cercare dalla parte dell'Occidente , da che poter p a fiorar 
i lor figli , per poco che continuaflero a volare a dirittura da quella 
parte, fe pure non fo/Tero più veloci nel ritorno, che nell’andare, 
non potrebbero più trovar il loro nido * Imperocché quella parte do- 
ve avrebbero lafciato’l medefimo , fi farebbe talmente avanzata ver- 
fo il Levante , che non riufcirehbe loro poifibile il potervi ariivare, 
non già il dì vegnence chela Terra col fuo moto diurno fofle ritornata 
al propio fuo luogo , b fiafi , lotto lo fleffo Zenit di dove prima s’era 
partita, ma bensì fe non doppo altrettante ore, quante ne avreb- 
bero impiegate a volare verfo l’Occidente, dove fi fuppone che fo fie- 
ro andati a cercare il bramato lor cibo* Il che quanto fia contrario 
all’efperienza , lo lafcio confiderare a chi hà fior di ragione . 

XII. Finalmente per incalzare fempre più il Copernico, mi fia 
lecito il prevalermi dell’argomenco, col di cui mezzo il Riccioli altre 

volte 
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volte hà avuto il nome d'auer atterrato affatto il Stilema di quel Filo" 
fofo. Vcdefi in più forme polpoftosì nel di ini nuovo Almagello , e , 
nella di lui A (bonomia riformata . come anco nella celebre Apologià» 
che fò in obbligo di fare pe ’l medelìmoj ed ora lo leggo da Michel 
Manfredi diftefo in quello modo:. 

Un globo di creta piante 8. onde cadendo naturalmente per Aria y - ■ j y , 
da dive t Jè altezze di torri , efiuefire in Bologna , in quattro fecondi di frtd.argom.H 
ora t fi accelera conforme alli numeri quadrati de i tempi eguali , ficchi 
mi fine del primo fecondo , bà mijnrato col fuo moto lo fipazio di if. fi.a car.ix, "■ 
piedi Bimani , e nel fine del 2 . fecondo 6o. piedi : nel fine del fecondo 
1 35% piede : e nel fine del 4. piedi J40 conforme a quejia proporzione ,fi ì 
maggiore , e maggior pere ufi a . 

Mafie la Terra fi moveffe almeno col moto diurno,confnrme al Sifle • 
ma Copernicano, la per coffa del Jop radette globo usili primi quattro fiecon - 
di di ora non fio lo non Sarebbe maggiore - , e maggiora conforme alla fiopra • 
detta proporzione, cadendo da maggiore , e maggiore altezza , ma nota* 
bilmente molto minore di quella » che richiede la detta proporzione . 

Adunque la Terra non fi muove col moto diurno , conforme al Si - 
fiem a Copernicano , 

Quello veramente è un'argomento molto fbttile » ed alU bella 
prima pare più che baflevole per atterrare il Sillema del già detto Co* 
pernico ► Con tutto ciò il Padre Stefano de gli Angeli celebre Matte- stenderli 
maturo nello Studio di Padova r lo chiama aliai minore d’una becca- zt/ìCoMfiJ.ffi 
tura di mofea , e fe pure farà vero ciò che del inedefimo riferifee il P. 
DefchalcS,queirargomento è di tal natura» che non ferve a nulla, si per */ Rìccia, 
provare » come per rifiutar quel Siftema : unde concludo ("quelli fono ^ talo t' 2 ' 
i precifi termini di quello erudicitlimo Gefjita Francefe j pi aciti ab Uefcba/.MnJ. 

r • . • / r tf s* . 1 . . MAUfKm l 

acceleratane gravanti » nec probari , nec refuli Copermcanam opimo" Trail.ióJib. % 
nemi ilchedovecte bene in qualche maniera edere preveduto dall’ 
illeffo Riccioli, poiché con tutto, che ave/Te'lnome d'aver più di 
qualfivoglia altro , incalzato il Copernico: ad ogni modo li procedi) 
poi alla buona , e da galant’Uomo, quale egli era , che il già detto Si- 
ftema non ripugna altrimenti alla Fede: e che la prudenza , e l’ubbi- 
dienza , fono per appunto i motivi, che debbono impedire ad un Cri- 
diano Cattolico l’infegnarlo : Sacra Congregano Cardinalium feorfim pj ce W*dìmtn 
fumpta àSummo Pontifico ( dice egli in uno degli fcolj del fuo Alma- nomiti* > 
gello) nonfacit propofitio/ies de Fide , etiamfi eat dfiniat effe de Fide, 
aut oppofitasefii banlieu * . Quarecum nondum de hac re prodieri t defi* Bonon. i6ji. 
nitio Summi Pontifici s , aut Concili j ab eo diretti , vel approbati , non - 
dum efi de Fide So lem move ti , & terram fiate ». vi decreti precisi illius 

Con - 
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Coti gre gationis , fed ad fummum , &" folùm vi Sacra Scrittura , apodi 
eos quibus ejl eviderts morali ter Delimita revelaJJè.Omrtes tamen Cut bo- 
li ci ex vi r tute tiim prudenti* , tum obedisntia obligamur ad tenendutn 
quod il la Congregai io decrevit , & J'alttm ad non docendun abfolutè 
oppofitum . * ; i 
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CAPITOLO IX. 
Ve! S itlema Je/Ticone Brute. 


Ticone Brain • 


N Ok cosi torto Ticone Brahe vidde fuccedere per appunto 
nel tempo determinato da gli Aftionomi , gli eclilli da 


eflì moka prima predetti , che benché allora non pafTrfTegli anni 14. 
della fua età : ad ogni modo fece penderò d’appi icarfi totalmente 
.allo Studio dell'Agronomia , cioè adire di quella Scienza che per in- 
fognale a conofcere le cofe future , gli parea Divina . Ottone Brabe 
Aio Padre che a dì 3. di Dicembre del 1746. l’avea avuto da Beata 
Bilie Aia Conforte ( effendo morto per.tem.po) non potè aver cura 
della di lui educazione . Ma uno de’Zii di Ticone , -chiamato Giorgio, 
fupplì in ciò così generofamente alla mancanza del Padre, che con I 
aver procurato ottimi Maeftrial Nipote, quelli in pocliillìmo tempo 
Alperata la fperanza sa dell'uno » come de gli altri, non folo diventò 
buon Filofofo, ma fenzafarne fàper cofa alcuna a chi Tempre gli avea 
l'occhio addo/To , s’efercicò talmente nello Audio dell’A ftronomia, che 
• Brahe v ^ no ^ a ^ a ^ ua fanciullezza avendo faputodirtinguere di notte tempo, 
nova sul, an. nel Cielo , tutte le Stelle pe ’l loro nome, ne’diverA viaggi cbefccedi 
liuJib.i.p.u p G ] i n Germania , ed in Italia , l’Imperadore, e diverli altri Principi 


**P >3 


per ritenerlo nelle Ior Corti , fecero tutti gli sforzi poliìbiii per inriur- 

lo ad, ém " i mìm m 


accettare gl’impieghi da loro giudicati convenevoli al di lui fpi- 
rito, ed alla di lui qualità. Bafilea Città capitale del Cantone di 
Sciai * rum < l ue ^° nome 8^* P ,a cqoe a tal fegno , che avea facto penfiero di rtabi- 
ptmrimittnr- Arvi per Tempre la fua dimora . Ma Federigo II. Re di Danimarca 
ttuibus abiot- avendogli fatco un pur dono dell'Ifola d’Huen , con patto che vi s’ap- 
plica/Te allo Studio della Filofofia.e dell’Agronomia, Ticone s’irt vaghi 
vi>nJib.i.tpi - df (j Ue | Cito: e fin dal 15-76- avendovi fatto fabbricar con magnificeo- 
Neaue tnim za da Principe un bel Cartello, lo chiamò Uraniburg, cioè adire 
^ Cielo : avendovi fpefo più di ducento mila feudi d'oro, in 

Swuiìnfs . irò Aire delle operazioni Matematiche, ed in provederfi di tutti quegli 


Pof k/i Roma- ordegni, ò lavori, che crede utili, ò nece/Firj per accertarli mag- 
ni babne-oti* - ° - .. ” 


fontru^dabìd gionnence nelle Tue Amputazioni, quel Cartello diventò poco meno fa- 
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tnofopreflo gli Aftronomi, ed i Filofofidi quel tempo, diquelloch _ 
era altre volte pre/To la cieca Gentilità , il Tempio d’Apolline in Del- //^,a 
fi nella Focide Provincia della Grecia : quello di Deio nell’Arcipela- 
go : e quell’altro di Patara Città della Licia nell’Afia minore . 

2 Ogni uno correva ad Uraniburg , per ammirarvi tra Paltre co- 
fe, le macchine inventate dal Brahe $ e come che gli fpiriti delPincel- 
lettodi quello Filofofò , fpiravano.col fiato d* un ftraordinario , non 
che diftinto valore: cosi chi ammirava prima quelli per gli adorna- 
menti datigli dalla natura , in Pentirlo poi difeorrere delle cofe appar- v 

tenenti alla di lui profeilìone, avea da ftupirfi per le preeminenze 
conceflègli dell’ingegno. Le di lui pratiche erano quafi unicamen- 
te co’Letterati , e coi libbri : ed era tanto crefciuta la fama che da per 
tatto s’era fpatfa de* maravigliofi talenti di Ticone Brahe , che quelli 
da tutte le parti d’Europa era confutato come l’Oracolo dell* Agrono- 
mia, e come il Principe si de’Filofofi , come de’Chimici . Gl’iftefsi 
Federigo II. Re di Danimarca , a Giaccomo Re diScozia, inlìeme CutHibi/td 
colle Regine loro Conforti furono quivi i di lui ofpici: e queft’ulcimo, y/^ 
che ad un animo veramente Regio accoppiava un erudizione non or- bic uno niJ* 
dinaria in un Principe , oltre i divedi donativi, con cui volle far 
maggiormente fp’ccare la (lima , ch’ei facea della perfona ,* e de’talen- mitt.uyftcurHt 
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ti m ara vip liolì di Ticone Brahe, gli lafciò anche tributi di lode in j)^N[q!ìni!n 
certi verfi fcritti di propio pugno , i quali ferviranno per fempred’au- m> ulhptrici- 

. _ . . 11 ti • • * • mi.. n»i r r ^ 1 A A*#*, Dwm 


mento a quelle eccellenti prerogative , con cui il già detto Filofofo nel Pri * t 

fiffarfi affatto nella confiderazione delle cofe celefti , meritò d’e/fcre 


applaudito, ed onorato anco da quelli , chepiudeoi altri fono m Ter- ""htent.Ut*, 
rale viveimagini dell Alcilsimo. j ah, 

3 Non però così follo nel 1 5*88. fu morto Federigo II. amore vo- 
lifsimo benefattore di Ticone Brahe , che quello famolifsimo Afirono- 
mo non credendo che Crifiiemo IV. fofTe per continuargli le penfio* 
ni , ò vogliam dire i fufsid; , che gli erano fiati fomminillrati dal di lui 
Predeceffore,fi rifolfe d’ufcire dalla Danimarca . Ma i propi interefsi , 
avendolo quivi ancor trattenuto da circa lo.annfJ’ImperadoreRidoI- 
fo II. che non fu informato fe no ben tardi di quel di lui proponimento, 
gli efibì cortefemente nel x f 98.^1 fargli fperimentar favorevole il fuo 
patrocinio , ma più che m ai fe aveffe caro di fermarfi nella Corte Im- 
periale , che tratteneva!! allora in Praga Città Capitale della Boemia • 

4 Se alla feienza di Ticone Brahe avefse dovuto corrifpondere la 
di lui ambizione , quelli qual altro Demetrio il Filofofo , avrebbe ben- 
sì potuto pretendere , che per averlo Plmperadore nella fua Corte, 
non bifognava avergli quello Principe niente meno offerto , che tutto 
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l’Imperio : Tato illi tram exper muditi Imperio . Ma per altro Capendo 1 
molto bene il Brahe , che la liberalità , eper così dire una Dea, che hà 
Zrt j&trrtlhA è Tempre avuti pochifsimi Altari nel Mondo: e chela maggior parte de’ 
un afn.i ebebii Titolati , ed altri Signori grandi , la conofcono afsai meno , di quello 1 
wtjiioHdoY che facciano i particolari , quindi è , che accetti) più che volentieri 
l’invito fattogli dal. già detto Ridolfo ; e mefiofi in quella Regia a con- 
templar di nuovo i fenomeni si delle Stelle, come de’ Cieli , morr 
nella medefima a dì 24. Ottobre 1601. in età di 77. anni, da unari- 
tenzipn d’ orina, che per puro rifpetto, avea patito nella Carrozza 
di cupi CI ni peradore . La Tua morte fiì fommamente compianta, non 
’folo da quella Corte , e da tutti gli Eruditi che viveano in quel tempo» 
ma anche da poveri,, a cui oltre le copiofifsime limofine in contanti 
che loro facea ooni giorno , diftribuiva di continuo. ( fic come a qualfi* 
voglia altra qualità di perfone ; irimedj che ave* inventati :eche 
guarivano molte infcrmicàda Medici fin’ allora giudicate incurabili; 
il che oli avea talmente guadagnati i cuori di chi loconofcea ancofolo 
per fama , che fi può dire , ed è vero , che Ticone Brahe avendo godu- 
ti i veri beni , che confiftono nella virtù del ben’ operare , non meno 
con la mano , che colla mente in favore del'profsimo , è vivato lun- 
ohifsimo tempo re merita con fegu e n temente , che di elfo fi dica ciò, 
che un famofitfimo Idoneo- fcrifse altre volte , di Agricola morto an- 
cor’efso in un’età poco più avanzata di quella del Brahe, poich’arrivò 
folo fino a i 76 anni iìunmcjuam medio in [patio integra atatis eref- 
Tenui* Agri- tus - t quantùm ad glori am lòngijjimum avum peregit . Quippè vera fa* 
M/ " na , qua in vi r tati bus fita funt % imphvernt ; efprefsione quafr fimile a 

„ quella con cui sbozzai legione del nuovo Cicerone d’Italia Monfi- 
■" ; g nor e Agoftino Favoriti Segretario delle Cifre della Tanta memoria di 
Papa Innocenzo XI. allora che condolendomi della di lui morte col dr 
lui Nipote Monfignor Cafoni ora Nunzio Pontificio nelRegnodi Na- 
poli , ed uno de più eruditi ,.pin zelanti , e più caritatevoli Prelati di 
Ledo Secolo ..cosigli dilli , fervendomi tra l' altre , dell” 'iftefte- paro- 
le , colle quali, il Padre dell’eloquenza Romana fece altre volte i’Elo- 
o\o di C.Ceftio \Vixit ad de fi deri nm popu/i parumiad res gefias, fatisi 
ad pr afeli tem Re mpublicam \ nimìùm : ad memori am operatiti femper . 

c Onde non- e maraviglia, che un’ Erudito moderno , le di eòi 
opere famofe non faranno mai fepolte nelle tenebre della dimen- 
ticanza, con anteporre la dottrina del Brahe a quella di quaififia 
altro Aftronomo , fi fia acquiftato ’l nome d’ aver fabbricato al 
medefimo , non che folo una tomba , ma anco un tempio di 
gloria da non doverfi. diftruggere , che con la confumazione di que 
letali, che metteranno il punto terminativo- alla durazione di que- 
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fio Mondo, dicendo perciò egli colla folita fiuadifinvoltura in fa- . 

vor di quella Fenice degli Aftronomi , non meno dell’ ultimo, che 
de gli altri Secoli già decorila Tycho antem exteros omnes pr&àccef* E j‘ cb f tutr ^ 
fores Ajlronomos Iongè fuperavit ; ad Tychonem enim ufque exclu • curf. Pio fico— 
Jìvè , nt Riccioli us nitat lib. 7. fe 3 . 1. cap: 6 ’ enormi ter errai um 
fiat per duos gradus , & plus , èr tabuU Alpbonjht* dijjìdtntvalde ’* 
à Recentioribus Rrutenicis , CV Keplerianis ., e ti am alienando grad, 
undecim Jn Mercurio, & cjmtuor in Marte , 

6 Qjanto alle belle lettere, il Brahe non era cosi ingegnolb 
Poeta , come era riulcito celebre Aftronomo , ed Eccelleoriifimo* 

Chimico; e quantunque fi dilettale di quando in quando di com- 
por verfi : ad ogni modo fi dicea de 1 medefimi , cih che fcrifle altre 
volte Marziale di quelli , eh’ egli fieflo avea compofti . 

Sunt bona » funi quidam mediocria ,J'unt mala piar a . 

La di lui fiore! la però chiamata Sofia-, fiuppii in ciò al difetto del tum /.* ». Bpì^ 
fuo fratello; e la di lei bella Epiftola in verfi ladini , farà fiempre ' 7 * 
una chiara teflimonianza , qualmente nell’arte poetica , Sofia Brahe 
•era la maraviglia del Settentrione , e la decima Mufia di quelle parti. 

7 Era Ticone Uomo di mediocre datura ; e perche di letran- 

dofi di burlar gli altri, non voleadaniuno efler burlato, quindiè ^odixicon* 
che in una contefia elfiendogli fiato levato il nafio con una fioccata B>abe 
ebbe a fiuppiire al vero con uno d* oro , ò d’argento eh’ egli aggiu- 
ftava però in tal guifia, che parca di cune, e tutto d’ un pezzo col 
rimanente del fuo bel vi fio . L’antica gentilità non fu mai più fiu- 
perfiiziofia di quello che fio/Te Ticone Brahe . Una Lepre che avefle in- 
contrata a cafio, quando andava in villa , 0 a viaggiare in qualche 
.parte, fiaccagli più paura, che non faceano altre volte a i Romani 
le cornacchie,, ed i corvi; e fie nell’ uficir di cafia s’incontrava in 
qualche Donna che fofle vecchia , fiubbito come fie avefle veduto una 
Pantera, ò un Bafilifico, ritornava rrclle fiue ftanze . 

8 Le diverfie opere , che abbiamo del Brahe , fono degne di ek 
fere ammirate, non che lette da gli Eruditi . Ma il Siftema, che . 
quel Filofofo dirizzò parte sù quello di Tolomeo >.parte fiopra quell* 
altro dei Copernico, è propiamente quell’opera, che più di qual- 
fivoglia altra ha refio immortale il di lui nome: e che fiarà per fiac 
fiempre tanto maggiormente la maraviglia di tutti i Secoli da veni- 
re, quanto che è certo, che quantunque il Brahe avefle fiatigato da 
40 anni , a flabilirlo non qieno full’ efiperìenza , che filila ragione: ad 
ogni modo non ebbe mai la temerità di dire come Alfionfio. X. Rèdi x. Ri dica. 
Cafiigjia detto 1 ’ Aftrologo, che fie Iddio nei creare il Mondo, gli - 

R % avef- 
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s ; {„ pyinci. aveflè fattoi' onore di chiamarlo a quell * imprefa , avrebbe potuto 
fio Munii if>p dargli buoni configli . 

9 Ben’ è vero che quella, che s' era lufiogato in quel modo 
trJinsttiHfque di poter provedere alle cofe dell' Univerfo , non Teppe ne anco pro- 
frnt^Ro/erU, vedere alle propie , poiché dppo aver inutilmente afTediata Cordua 
Sit*tcb. Hijìor, colle truppe del Rè di Marocco , morì di puro rammarico a di 2i« di 
Aprile 1284. nel vederli già da due anni sbalzato dal Trono da Don 
Sanchesfuo figliuolo detto il bravo, b fiali '1 valorofo , eh’ egli avea de- 
Er.u Alpbonfo Rinato Tuo fucceflbre, in pregiudizio d'Alfonfo della Cerda, e di Ferdi- 
na °do , figliuoli di Ferdinando Tuo primogenito, e di Bianca di Fran- 
cMistvn.fuptr. eia figliuola del Rè S. Lodovico , da elio poi laicisti eredi 1 * uno in 
**ua U pe(\dans~ mancan2a dell’altro , con loro foftituire il lor Zio Filippo I II. Rè di 
Kris potius ,* Francia detto l’ Ardito , il quale però non potè mai ridurre Don San- 
ches a lafciar quel Regno ufurpato a que’ Tuoi Nipoti . Laonde vedefi 
abbaftanza verificato quel tanto , che il Mariana, Gefuita Spagnuolo* 
riferifee d'Alfonfo , all* ora che per tacciarlo di ridicola vanità » dice 
che avea perduto l’Imperio d’Occidente per elFerfi troppo trattenu- 
to a dar fefto alle fue tavole Aftrologiche dette Alfonfine. Ma per tor- 
nare al Siftema del Brahe % eccone per appunto la difpofizione nella 
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10 Con quefto Siftema Ticone fuppone con Tolomeo» che l* 

Terra fia immobile nel centro del Mondo : e conlìderandola in par* 
ticolare come il centro della Luna , del Sole, e del Firmamento» 
vuole che amendue quelli Pianeti, e quel Cielo s’aggirino di con- ^ 
tinuo intorno al globo Terraqueo : e che la Luna impieghi circa un +* • 

mefe a fare il fuo giro: il Sole un’ anno, ed il Firmamento 2 f 920* 
anni: Ma pretende poi col già detto Copernico, che il Sole eflen- 

' do il centro di Mercurio , di Venere , di Marte , di Giove , e di Sa- 
turno, quelli cinque ultimi Pianeti fi muovano intorno a quell’ al- 
tro : e fieno da efTo ftrafcinati nel defcri vere i dodici legni in cut 
è divifo il Zodiaco • 

11 Euvi ancora quefto di particolare nelPIppotefi di Ticone 
Brahe , che quantunque Marte , Giove , e Saturno racchiudano ne v 
loro giri il globo Terraaueo: e che anche i’ifteflo Marte s* accolli 

. alle volte piu del Sole al medelimo globo: ad ogni modo Mercu- 1 
rio, e Venere non abbracciano mai la Terra nei giro che fanno tut 
tavia intorno a quel R.è de Pianeti, ma defcrivono bensì amen- 
due altri circoli, che reftano totalmente fuori di e/Ta . 

12 II più curiofo fi è che Ticone non ammette niun primo 
Mobile: e che al di fui parere quel moto dall’Oriente all’Occi- 
dente,ch’ egli attribuire a i Cieli intorno al globo Terraqueo nel-’ 

Io fpazio d’ un giorno, è propio non min > al Firmamento , che 
al Sole ed alla Luna* dove che rrefce contràrio a quell’ altro moto che 
è propio al Firmamento, ed a’tutti i Pianeti.:, e che fà pafTar quelli- 
dall’ Occidente, all’ Oriente, nell’ ifteflo tempo che Mercurio, Ve- 
nere, Marte, Giove, e Saturno Tonò ogni 24. ore trafportati dal So- n • 

- le intorno alla Terra , ìatorno alla quale queft’ ultimo di continuo 

• ■ 1 t j ■ 

fi muove . 

I } Sicché Ticone con fupporre ( tra Paltre cofc ) che le Ter- * 

ra fia immobile nel mezzo del Mondo , e mobile il Sole, hà trovato Brabe co*vit« 
un Siftema che conviene in molte cofecon quello di Tolomeo : e **i»noUec<* 
con ammettere nelf iftefto tempo, che il Sole fia il vero centro de 


•I 


i cinque più alti Pianeti: e che i Cieli ( dove quefti fi muovono)' c oper- 

* I ^ • i! I ? !■« ^ m I I annrt «i 1 r-, , papa <1 aI fVArn f _ ^ * 


fieno fluidi , egli in cib s* accoda a tal fegno al parere del Coperni- 
co , che finalmente con quefto Siftema fi pub dar ragione de i diverfi 
fenomeni, che fi vanno di continuo ofservando ne’ Cieli : e che rnduf- 
fero quel Filofofo a pubblicare quefto fùo curiofo. , ed mgegnofo 


m 


ritrovamento 


14 Del refto fi pub dare il cafo , che le cofe vadano colafsù aU 

■'triniCDd di quello che noi ce 1’ andiamo raffigurando fopca la Terra. 
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ed i diverfi Siftemi pubblicati d* allora in quà, dal Delcartes, e da! 
Fracaftore,ci fon Tempre buoni mallevadori qualmente noopoten-' 
do ne anche accertarli delle cofe che tocchiamo con mano, none 
TadeOtafctn maraviglia fé con Talete Milefio gli Uomini, eziandio più rinomati 

— - danno per cosi dire delnafoin Terra , allora che follevandofì fopra 

(e HellI, vogliono accertarli di quelle cofe, che li padano .colafsù 
nelle Sfere Ceiefli. f . \ 

. l y Ma lia fi come elTer li voglia , il Siile ma del gii detto Co* 
pernjco ,ed infìeme quello del JBrahe hanno talmente fcreditato quel- 
lo di Tolomeo, che eccetto que* pochi , che più (limali errare con 
gli Antichi, che imparar da’ Moderni ,.non vi è più niun Filofofo, 
che lia parziale della verità conofciuta , il quale non fi preggi d’ iq- . 
tenderfela in quella materia, le non affatto col Copernico , . almeno 
col Brahe: e che non li faccia anche gran maraviglia che il moto 
si de f. Satelliti di Saturno , come de 4. di Giove, non lia più che * 
ballevole., per indurre qualuvoglia fp! rito difappaffionato , a condan- 
nare almeno in fe Aedo la folidità de* Cieli Planetari: ed a riconolcere 
confeguentemente nell’ ideilo tempo ia fluidità de’ medeGmi. 

i6 E ben vero , che Tippoteli anche del Brahe, non è talmen- 
te fondata nella ragione , che non abbiq delle difficoltà più che ba>- 
Bevoli per farla rigettar affatto dalle Scuole , non che folo per far 
dubbitarc delia verità della di dei efidenza j imperocché per dirne 
qui qualche cofa . 

1 E difficile il concepire che un corpo pofla aver nell’ ifteflb 
tempo due moti l’uno all’altro contrar; : e che amendue quelli gli 
fieno propj j e pure il Brahe vuole che la Luna , il Sole , ed il Firma- 
mento fieno (ottopodi a due moti contrar j: e che mentre col loro moto 
diurno [quelle vadiffime macchine padano dal Levante, all’ Occiden- 
" te, indirizzino nell’ idelTotempo il iorcorfo da quella, a quell- altra 
JV»V V* V « • parte 3 il che pauso più par lontano dal verifimile , non che dal vero, 
che non v’ è. dubbio alcuno, che fe que’ tre corpi avedcro limili 
moti, non conferverebbero già quedi folamence per femedefìmi, 
ma farebbero per communicarli attualmente amendue a quelli altri 
$orpi , che s’ incontrano diqoncinuo nel loro corfo . 

lì Se la forzale! Sale c grande abballanza, per fare che quello 
Pianeta r Grafemi feco Mercurio, Venere, Marce , Giove., e Saturno, 
fra quali alcuni fon molto più grandi, di quello che fi a la Terra, 
x Certo , che quella difendo ( come tqtti gli altri corpi ) (òttopofla 
alle leggi del moto ^dovrebbe ancor effia edere drafciriatfi dal Sole , 
jcopp più vicina al medefimo, che non fono per efeaipio Giove 
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e Saturno $ e pure il Brahe conformandoli in ciò molto faviamen- 
te alla dichiarazion delle Chrefa , fuppone che la Terra Ha immo- 
bile nel centro del Mondo dee, 

III Senza efaminar qui fe il Firmamento fia atto ad on motosi 
prodigiofo come fo fuppone il Brahe, come e potàbile che le Sfere de’ 

Pianetinon eflen.do folide, ma bensì fluide. Ceno ftrafcinatedal Sole: 
e che piu toflo la Terra , che è. un corpo grave , e fodo non fiafot- 
topofla ad gna.tale impretàone j e pure il Brahe pretende il con- 
trario , con dire che in raggirandoli il Sole , fono da eflb come dal loro 
primo Mobile , ftrafeinate le Sfere di Mercurio , di Venere di Marte, 
diCiove, e di Saturno: e che quelli cinque Pianeti, come fe fof- 
fero attaccati al Sole, li muovono intorno all a Terra , intorno alla 
quale egli anche di continuo s’ aggira . 

' ir Quelle, ed altre fimili ragioni , che per brevità fi tralafcia- // sifftma d t i 
no, (ono, ò paiono almeno eflfer forti abbaflanza, per atterrare P Ip» 
poteC di Ticone Brahe, la quale per altro e da anteporGda qualfivo- 
glia Criftiano Cattolico a quella del Copernico, che hà contro di 
fe in alcune cofe , non folamente P efperienza , ma anco la ragio- 
ne y là Sagra Scrittura , ed il Vaticano r 

18 Che lè poi il Brahe nell’ ammettere il Firmamento , vuo- 
le che fu elTo tutte le Stelle fifle fi rivolgano , come fanno per 
efempio il Sole, e là Luna nelle lorSferer e che intanto quelle Stelle 
fi dimandine fifle , jn quanto fenz* elle re inchiodate in quel Cielo 
confervano fempre fra loro T ifleflà diflanza , fenza mai mutare il 
loro ordine , ne tnnpoco la Jorodifpolizione , il tutto fi può molto 
ben foftenere, almeno fecondo la dottrina di que’ cali che vogliono,- 
che ad ogni Bella Iddio abbia aflTegnato una Intelligenza , ò fiali* 
un. Angiolo per condurla - .. i 






CAPITOLO X. 

Del numero de' Cieli ,. 





r ‘TTArie fono le fijgnificazjoni , in cui comunemente S pf- 
V gliata la voce Cielo . Alcuni per Cielo intendono T aria 
medelima che circonda la Terra , e che^è circondata dal fuoco ; ed 
in quello fenfo fi dice, che il Gelo è fereno , cioè a dire, che non 
yi fono nuvole, ne nebbia nell’ Aria: gli Uccelli del Gelo*, ilfuo • 
co del Cielo, cioè a direi fulmini che fi formano nelle nuvole: leu 
rugiada del Cielo , 

r Altrii 
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2 Altri per Cielo intendono Iddio medefimoj ed in quello fèn- 
lo il figliuol prodigo della Scrittura dicea a fuo padre. Valer pec- 
cav i j u Ccelmn , & cor am te &c. Ed anche oggi comunemente fi 
dice, il Cielo è off?fo : alzare gli occhi al Cielo , cioè a dire implo- 
rare il divino aiuto : è un colpo del Cielo : il Cielo ci henedichi 
q Altri per Cielo' intendono quel Clima , b yogliam dire queir 
Orizonte forco di cui abita qualcheduno 5 ed in quelfenfbn dice* 
.£ che un paefe gode un del /eretto , un Cielo dolce &-c. e che uno per 
. efempio è andato ad abitare fotto un altro Cielo, quandoè andato 

a ilabilire altrove la Tua dimora . 

4 Gli Aftroiogi per Cielo intendono le influenze che le Stelfe 
fpargono fopra que’ corpi, i quali per ritrovarli lotto la Luna, fi 
dimandano Sullunarì* e cosi quando per le guerre, 6 per le ma* 
*' * lattie, bper la careftia de’ commeftibili, b per quallìvoglia altro 

.+■ % firaordinario accidente qualche anno diventa famofb # lì dice che in 

. *>■-'' quello il Cielo è di ferro , ò di farne àrc. Ma quando nel nafcere 
qualcheduno , fpunta full* Orizonte qualche Pianeta di buon au- 
gurio , tal quale è per efempio Venere, b il Sole , b Giove all* 
ora fi dice che il Cielo gli è favorevole ; Ma all’ oppofto dicefi 
eh* ebbe il Cielo contrario nel bel punto della-fua nafcica , qual- 
che altro Pianeta maligno cominciò a lafciare l’Emisfero inferio- 
re, per pa/Tjre nel fuperiore. 

f 1 Cattolici per Cielo intendono per lo più quel loogo prè- 
cifamente, dove più che altrove Iddio comunica i raggi della fua 
, gloria a gli Eletti, cioè a dire P Empireo * e così fi dice che Cri- 

no Signor Noftro fall al Cielo 40. giorni doppo la fua maraviglio!» 
Refurrezione: che Io fiefio ci hà aperto il Cielo : che ficcomeilvi- 
zio ci precipita giù nell’ Inferno: così la virtù ci ferve di guida per 
arrivare al Cielo : e che dell* Empireo parla S. Paolo, quando di 
a.Cffr.ifca.d’ k medefimo dice in terza peifona : Scio hominem in Chriffo 
/«}*. ante annot quatuordecim , fve in corpore , ftve extra corpus , nefeio , 

Deus ferì , raptum hujufmodi ufque od tertium Ccelum : é* feto 
hujufmodi hominem ftve in corpore , jìve extra corpus , nefeio , Deus 
Jcit quoniam raptus e fi in Paradifum , tir nudivi t arcana verità, 
natone per ^ cet b 0 ***'** loqui . Il che tanto meno dee cagionarci fiu- 

cui S*.Gio*m- pore, quanto che è certo, che quantunquenel Monte Tabor , S.Gio- 
òtu\ vanni avefle avuto lotto gl* occhi un ritratto quali efimero della glo- 
srasfirjarj isio- ria del Paradifo nel volto trasfigurato del Redentore del Mondo : ad 
'menu * ogni modo è fiato ri folofragli Evangelifii, che abbia tacciutouna 
sì bella , e così mifieriofa rivelazione, folo forfè perchè il Paratifo 
* ìV A ’ . abben- 
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abbenchè veduto anco alla sfuggita» ed in abbozzo, toglie a chi lo 
vidde, la forza, ed il modo di poterne sbozzare, nonché fpiegare 
perfettamente le maraviglie 

6 Quello Cielo dove fu rapito l’Aportoio , è un Enimma per i 
Criftiaose per gli Ebrei: ed una Chimera per gli Ateifti. Ciù che 
ne dicono U Scrittura, ed i Santi Padri ci pare incomprenfibile , 
folo perche fupera di gran lunga Tidea che la mente umana ne pub 
formare ; e cosi non bifogna maravigliarli, eh’ elfendo per lo più 
piene d’ imperfezioni quelle notizie, la Iperanza che abbiamo di anda- 


11 Ci thè imi 
enimma feri 
Cri ili ani , ed 
uia Chimera 

ftr fjì Aitìfii, 


re un giorno a vedere feopertamente , e da vicino cib che ora non 
ci è lecito di contemplare fe non in Enimma , e da lontano, faccia così 
poco effetto anco fopra la mente di chi li profelfa parziale fvifeeratif* 
fimo dell* Evangelio* 

9 Chiamali ancora Gelo, quella Regione eterea , che ritrovali 
fopra P elementare : e che ferve di vadilfimo campo al moto non me- 
no delle Stelle tilfe , che de’ Pianeti . Alcuni Antichi furono di pare- 
re, che giacche nell’ alzar gli occhi verlo le Stelle , non fi feopre le 
non un Ciejo , non vi dovea elfer che una Col Sfera folida , in cui 
tutte le Stelle fi rivolgeano di continuo, con olTervar 1 ’ ordine loro 
preferitto dal Creatore. Ma perchè riefee affatto impollìbile , che 
nell’ ideilo tempo un medefimo corpo folido Ila agitato da diverti 
moti 1 ’ uno all’altro contrarj* quindi è che oflervandofi nella Re- 
gione eterea , certi corpi che fi muovono fempre in quel modo , quel- 
la opini one , che vi foffe un lol Cielo , fece poco romore nelle Scuole: 
e ben torto fi riconobbe , che fe la Regione eterea , fo/Ie un lol corpo 
Continuo , e fodo , non potrebbe muoverli , che con un fol moto , e 
non già con più moti 1 ’ uno all’ altro contrari . Onde i Caldei, e 
gli Egizj avendo olfervato l’uno fopra l’altro fette altri corpi nella Re- 
gione eterea tra la Terra , ed il Firmamento : e che i più alti tlTcndo 
alle volte da più balli ecciifikti , aveauo confeguentemente da fare un 
giro molto più grande di quel di quell’ ultimi , contarono percib 
folamente 8. Cieli, con mettere la Luna nell’ infimo : il Sole nel 
2. Mercurio nel 3. Venere nel 4. Marte nel j: Giove nel 6. Sa- 
turno nel 7. e finalmente il Firmamento da elfi creduto il primo 
Mobile , nell’ ottavo . 

Tra gli altri più orrendi, ed abbominevoli documenti, con cui 

n • « 11 « « 1 /"* • \ r li 


Ordine Je'Cie- 
li fecondo i Cai 
dei ,e ili Egizj, 


i Gnodici vollero altre volte renderli propiamente lo fcandolo , ed il 
vituperio degl ’ Uomini , uno fù il pretendere , che ciafchedun de’ fo- 
prammentovati Cieli foffe governato da un Principe particolare: e 
che ficcome il lor Barbilo , b fiali Barbero, a cui davano capegli 
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rii Donna , era quello che prefide va all’ occava Sfera : e che chiamava» 
fi ora il Padre, ora la Madre deli’ Univerfo : cosi il loro Sabbaot da 
elfi rapprcfentaco fotto la figura d' un Alino,, ò d’ un Maiale, era 
quello che reggeva il fettimo Cielo: e che avea data la legge a gli 
Ebrei $ il che fecondo ce P accerta l’ ingegnofilfimo Tertulliano , die- 
de occ.ifione a que’ cali, che confondeano gli Ebrei co’ i feguaci 
dell' Evangelio , di dire fcroccamente , che quelli adoravano la certa 
fata! fiatavo- A’ un’ Afino ; quando per altro è certi ili mo , che tutte le loro ado- 
ót Cattolici in razioni furono tempre, e loa ancor og^i indirizzate,, non gii ad alcu- 
na imagine, ò a qualche ftatua , in cui vadano a terminare i loro- 
olTequi, ma bensì folo al culto del vero Dio, il quale per eflere 
(conforme infegnan le Scuole ) un ente femplicilfimo , ed affatto 
immateriale, non fi può rapprefentare per via dell' arte, fe non irn 
perfettilTimacnente ,, e folo per darci occafione di ricordarci di erto» 
b per indicarci in qualche maniera, qualcheduno di quegli effetti 
maravigliofi che. ci fon compartiti dalia di lui inwnenfa,ed infiniti 
bontà * 

8 A rifiorire perb ih quel fibbroche dedico ad Aleflandro fuodi£ 
cepolo ( fe pure quel libbro farà di quel Principe de’ Filofofi Y Ari» 
fiorile , dico , fu il folo che collocale il Pianeta di Venere immedia- 
tamente fotto quel di Mercurio , e fopra quello del Sole. Arfàtile 
perb, e Timocaro » che fiorirono in Ale/Tandria $30. anni prima, 
della nafeita del Redentore del Mondo: Ipparcoch’ altri chiamano- 
Abracchio 200» anni doppo: Agria , e Milso il Geometra nell' an- 
no quarantèiimo della noftra fallite : e finalmente Claudio Tolomeo 
nel 12 1. della medefima , avendo riconofcinta V infulfifienza d' 
amendue quelle Ippotefireche le Stelle ertènao porcate, non folo dal 
- primo Mobile dall' Oriente,aU’Occidente , ma anco da quefla,a queir 
altra parte, da un moto lencobensì ,. ma naturale, fi mofTero ad 
ammettere un Cielo di più che non faceano gli altri Aflrologì . Ma 
jifiofo'x* W: H Tebic 140* anni doppo Tolomeo : e poi A Ifonfo X. RèdiCaiti- 
diCnfiiglìa. glia nel i^yo*. Gio r gio Peurbachio che morì in Vienna a di 8. 
^dcbio, 9Kr ~ Aprile del 1462. in età di 32* anni: ed il Regio Montano fuodif. 
ìeii •Montano, cepolo-, il quale per pura invidia ,. da’ figliuoli di Giorgio diTrebi- 
fooda, fù affailìnato in Roma nel 1476: Tutti quefii celebri A ftro» 
nomi , dico avendo di più oflervato qualmente le Stelle firtè fi muo- 
vono ora verfo il Settentrione , ora verfo il Mezzo giorno, per dar ra- 
gione d’un fimil moto, ammeflero ancora il doppio Criflallino, b 
Fort» jj doppio Cielo di librazione, di cui hb.giàtractato-fopra fpie*- 
ganda il Si fi e ma di Tolomeo* 
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9 Ben è vero , che Eudoziodi Gnido Città della Doride Pro- 
vincia la più meridionale dell’ Alia minore,doppo aver facto un viag- 
gio in Egitto, per quivi confultare i più temoli Aflrologi di que* 
cempi, infegnb pubblicamente , che vi erano jj. Cieli : chedoppo 
che Callippo ebbe ridotti quelli al numero di 30. il Regio Monta- 
no chiamato Gio:MuIler di Konmgshoven nella Franconia , e non 
già di Konigsberg nella Pruiiia Ducale, come vogliono alcuni Pol- 
lacchi , ve n’ aggiunfe altri tre : e che' Girolamo Fracallore Poeta , Fi- 
lofofo, Medico , Aftrologo , e Cofmografo di Verona , il quale morì 
in età d’anni 71. in Padovana di 6. di rtgolìo del ij-f 3. volle che i Cieli 
follerò lino fettunta. Ad ogni modo la più comune opinione de -li 
Agronomi, è che i Cieli fieno dodici, cioè a dire i fette planetari , 
il Firmamento, i due Criltailini , il primo Mobile , e l’Empireo; 
e non vi è dubbio alcuno , che tutte quelle Sfere fono in tal guifa 
collocate 1’ una dentro dell’ altra , che l’ intcriore è fempre circon- 
data dalla fuperiore , lenza che fra di loro vi liane pure il minimo va- 
cuo , che cagioni fi a elle la minima feparazione . 

10 Cile fe per decidere qual liu il vero numero de’ Cieli fi dovefife 
fupporre che S-Paolo fu veramente rapito lino aU’Empireo:e ch’effen- 
do quello Cielo chiamato il terzo, tettigli altri fono ideali , e chi- 
merici, in tal calo fi potrebbe rilpondere con S. Agoflino che quello 
palTo della Scrittura dee intenderli della contemplazione della San- 
tilfima Trinità , bdel colmo de’ beni fopranaturali , b delia vifione 
intellettuale de’ Divini millerj,che fono i tre Cidi, b pure i tre ge- 
neri delle vifioni fopranaturali ammellì da’ Teologi, e di cui dee 
intenderli quel ratto dell’ Apollolo al terzo Cielo j 6 veramente fi 
dovrebbe dire con S. Tommafo d’ Aquino , che pigliandofi in tre ma- 
niere il Cielo nella Scrittura , 1. naturalmente per un corpo fubli- 
me, luminofo, ed incorruttibile, tal qual’ è l’Empireo . 2. per par- 
ticipazione.come quando lì dice dell’ Aria, che il Cielo è fereno, b che 
e ofeuro . metaforicamente , come per efempio , quando .Lucifero , 
pailundo della Santillima Trinità, ebbe la sfacciataggine di dite in 
fe Hello in Cxlum coufceiuhtm , iddi ad «qualitatern^Dei , Similie 
ero Altiffimo, inquelfenfo l’Empireo è il terzo Cielo. Ma quello 
dee incenderli rifpecto al Firmamento , il quale elfendo parte lucido, 
parte diafano, hà immediatamente fopra di fe il primo Mobile, che 

- * totalmente diafano , e poi fopra di quello, 1’ Empireo, che è lucido 
allatto. Siccche il Cielo delle Stelle eflendo divifo in orto Sfere, la ra- 

• gi^ne che fi piglia dal ratto di S. Paolo per Affare i Cieli al numero 
lolodi tre, non prova niente contro i Sitami degli Antichi, ne 
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tanpoco control* Ippotefi de* Moderni , i quali fu pponendo che qual- 
fivogliaCielo abbia due fuperficied’iocaftrono tutti afoggiadifpoglie 
di cipolla f uno nell’altro , fuorché quello della Luna , e 1* Empireo , 
che per eflere l* uno il più baffo , e 1* alzro il più alto di tutti » abbrac- 
ciano bensì altri Cieli , ma non fono già da altri abbiacciati da ambe 
due le lor fuperficie • 

CAPITOLO XI. 

Della figura , e della fofianza de Cieli . > 

1 O E a i corpi più nobili fi conviene la più nobil figura, non vi è 
^3 dubbio alcuno che la figura Sfèrica effèndo fra tutte Tifo- 

hwe tfoptrì. perimetre ( cioè a dire tra quelle figure che fono defcritte nella fteffa 
Sfera, b nel medefimo circolo ) la più nobile, conviene alle Sfere 
Celefti , che fi muovono circolarmente di lor natura : e che fono » più 
nobili corpi di cui fia arricchita la macchina di quello Mondo. 

2 Era dunque neceflarra una tal figura a » corpi Celefti , sì perchè 
la natura auendo dato a qualfifia corpo una figura proporzionata alle 
di lui operazioni , ragionevol cofa fi era che i Cieli avendo da muo- 
verli continuamente , ed in giro , aveffero quella figura , che per ede- 
re affatto fenz*angoii , che ritardino, b che impedivano il moto, è 
fempre a quefto più appropiata , tal quale è la Sfèrica : come anco per- 
chè fe i Cieli foffero per efempio di figura piana , farebbe nec'-fforia, 
che attefo che gli oggetti tanto più ci comparifcono grandi .quanto 

Perché te fie/u meno da noi fon difcofto , le Stelle che fpuntano full’Orizonte , bche 
prnrOrisontt, fon per tramontar dal medefimo, ci comparissero fempre più picco- 
k 9 C ^ e non ^ anno a ^ ora c ^ e ^ ritrovano nel Meridiano particolare di 
appai om più ’ quel luogo, di dove pofTono contemplarfi $ il che non s’accorda in al- 
trtinài che a/- cun modo con l’efperienza , la quale ci fa ( per così dire ) toccar con 
mano qualmente la Terra effondo fempre ugualmente difcofto da' 
Cieli , la ragione per la quale le Stelle nello Ipuntar fopra l’Orizonte». 
b nel tramontar da quefto , ci appaiono fempre più grandi, chequan- 
do rifpetto a noi , fono arrivate a mezzo del Cielo, fi è, perche non efi* 
fendo allora affatto difiìpati dal calore del Sole i vapori della Terra * 
quefti s*interpongono tra le dette Stelle , ed i noftri occhi ; e così come 
corpi diafani , cagionano la feparazione de i raggi della noftra vjfta : 
e ci rapprefentano quegli oggetti a proporzione , come l'Acqua ri- 
fpetto per efempio ad una moneta»che (ìa ftata gittata nella medefima, 
la quale comparile più grande di quello che fia in fe fteffa . 

3 ta 


Digitlzed by Google 


Bftch/tft. eh 
SpbxrJrt.2,aH 
tt Wtd.fil^ìU 


PARTE IV. CAP. XI. 141 

^ Inoltre fe la figura de’ Cieli non forte perfettamente Sferica * 
avrebbe da fupporfi un vacuo ne gli angoli de’medelìmi , a mifura che 
quelli paflano da un luogo all’altro 5 il che Umilmente non s’ accorda 
punto coll’ efperienza , nè colla Filofofia, eflèndo che la prima ci 
«vedere che non fi dà il vacuo nella natura : e che l’altra c’infegna 
che fuppofto anco che fi de/Te il vacuo , ad ogni modo non potrebbe!! 
dare in erto il moto locale . Onde ben avea ragione il Buchanan quel 
celebre Poeta Scozzefe , che in età di 74. anni mori in Edimburg Cit- 
tà Capitale di quel Regno a dì 26. di Settembre del 1^82. di dire con 
quella fua ingegnofa dilinvoltura , che Io facea paflare per uno de’ più 
famofi Poeti del fuo Secolo : 

EJfe etiam edam vaila non parte rotandam 
, , Qsieudunt celerei magnam per inane rotata s » 

Pialla etenim molis facies diverfa citatos 
Tarn facili lapfa polis eft abfolvere gyros : 

Nulla capax magts ejl c ancia inter corpora forma 
Ambi t us aquali s omni qua parte coercet , 

(juamglobus : bac igitar non forma decenti or alla efi 
( CateracompleSh quod debuti omnia ) Calo . 

4 Infomma per tacer J’altre ragioni colle quali maggiormente 
potrebbe ftabilirfi la figura Sferica ne’ globi Celefti, fi vede che la 
maggior parte delle Stelle tìfie , liccome tutti i Pianeti s’alzano a po- 
coa poco full’Orizunte, fin tanto eh’ efsendo arrivate al Meridiano 
particolare di que’ luoghi, di dove pofionocontemplarfi , dilcoftanfi 
poi fimilmente da quello , fino che dall’altra parte dell’Orizonte fieno 
tramontate: e che doppo aver deferitto l’Emisfero inferiore, tornano 
di nuovo nell’iftefso modo a deferivere il fuperiorej il che non po- 
trebbe fnccedere con quell’ordine con cui le vediamo girare, fe i Cia- 
li a vefsero un’altra figura , che la Sferica : e che nel tempo che le Stel- 
le fono nafeofte fotto il globo Terraqueo , non facefiero col loro moto» 
gli auvanzi di que’ circoli , che deferivono tuttavia allora che fi ritro- 
vano fui medefimo , per fare un moto circolare fimile a quello che fi Et Cim'tas i » 
ofserva in quell’altre Stelle , le quali per efiere dal noftro Polo poco 
difeofto , non tramontano mai dal noftro Orizonte . eitif t.tnt* eft, 

f Ben’è vero che l’Aportolo S. Giovanni ci afilcura qualmente 
dall’lfola di Patmos , dove nel 96. della noftra falute era fiato efiliato ,é. * 
per ordine di Domiziano , egli avea veduta la Gerufalemme (telette, 
cioè a dire l’Empireo^ che quefto era di figura quadrata. Ma fi sà mol- fimriiuàinem 
co bene che quella quadratura fi piglia ordinariamente per la di lei 
lidità : e che i quattro angoli che formano la figura di quella Città , Ajb.vaé* 

non 


1 


Digitized by Google 


142 SFERA GEOGRAFICO-CELESTE 

H.iyf*to*Àtisber non lignificano altro « che le quattro virtù Cardinali che ci fervono* 
"fflcZrntid traTaitre cole , come di fcala per arrivarvi : Per quntuor luterà Civi» 
Lflpid.ìn c.ai. tatis , pojfi/mus intelligere quntuor virtutes principila , prudenti am * 
Apoc.V' i*. temperantiam . forti tildi vem , atque jujlitiam &c, b come dice il ce- 
Jn Arac. 21.16. Iebre Alessandro di Fales : Qua tu or Intera die untar quntuor virtù ter 
Carditi ale s , qui bus ni!) il ejl ut i lì us in hac vita bominibus , ut pr ad en- 
fia , temperali ti a ,fortitudo , jujìitia , quibus dotti $ regi tur vita no» 
Jlra , cr acquisi tur Civitas J'upern a . 

6 Non fi nega pero che dal già citato paflo di S.Gio vanni , alcuni 
Santi Padri , come anco alcuni altri eruditillìnni Teologi non abbia- 
no pigliata occasione di dire che l’Empireo è di figura quadrata . Ma 
oltre che le ragioni, e le autorità già citate, badano per indurre 
qualfivoglia perfona di Tappa ili orata a fodenere il contrario : ad ogni 
modo il Tirino , il di cui parere è regi fi rato nella Bibbia mallima di 
Giovanni de la Haye, pruova così chiaramente , che quella figura 
quadrata della Celefte Gerufalemme è Simbolica , .che non occorre fé 
non il riferirne qui le precife parole , per ridarne perfuafo : Quod verò 

Clemens , Chryfoftomus t Tbeophi tacita , Molina , & Conimbricen- 
ìh Biil. Max. fefexboc loco pi ubare conentnr Calum bmpyreum non ejje rotundum , 
*w6 ? 2L ' ' fedquadrangulum , ac quadratati» (dice egli) voti J'at foli dum vi de- 

tur . Nani illa qu.td atura tantum efl ,'ym balie a fìgmfcans primo Ci- 
vitatem orniti ex parte aqtte magnani ejje , quodlicet prajlet forma qua- 
drata , tamen maxi m è iocum babet m forma rotuii a a . Secando forma 
effe ut cornmidifsima % ita àf puleberrima , qtea/is in mino ribus locir 
ejl quadrata , J'ed in majoribut rotunda • Tertiò , munì tifs imam ac 
for tifi imam ejjè . Nam in parvi s Urbi bus fortiores funt qua in qua * 
drum covformantur , b itti s fem per angulis utrimque oppojìtis , & fe 
mutuò tut antibus . At in tnagnis Llrbibus fi quadrilatera ejìent , an- 
guli itimi s iì fe mutuò diji.irent , nec alter alteri pojfet prafidio effe . Hit 
ergo rotunda figura majus addit robur cum prajlet incolis aqualem è 
centro accejfnm ad quodvis Jat us , vel punllum are um ferenti a . Quod 
igitur fymbolo quadratura nobis adumbratur in urbibus , quibus ajjue - 
vimus , quafque oculis ufurpare, dr metiri pojìumus , idem in ali ir 
qua fui magnitudine excedunt Jpharam vifus uojlri , qualis ejl urbs 
qua hic deferibitur , loti gè commodi us prajlatforma rotunda , 

7 Onde ben avea ragione il Gagneo di dire anch’eflo che tutte 
quelle dimenfioni che S. Giovanni attribuisce alPEmpireo non eflen- 
do realmente in quella Celede Patria, debbono percih pigliarli in 
fenfo mi dico'. Cum ha dime ufi otte s re vera non fint in patria , necejfe 

31 *fi myjlicè illas intelligere , 
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. S In quinto alia foftanza de’ Girli già s’è provato abbaftanzi, che 
i Planetari lon fluidi: e che in eili li raggirano i Pianeti come fanno 
per efempio i pefci nell'Acqua, e gli ocelli nell’ Aria . Ben è vero.che ^ n f^ric.uui% 
Giobbe dice che i Cieli fon folidilfimi, e come di bronzo , Nè tanpo- f\ Cte/ot^uifo 
co lì nega che da quelle parole dell’A portolo : Habentes ergo Porttiji- 
ceni magnani , qui penetravi t Calai ]efum Jìlium Dei , tene amia Jpsi Jot.37.18. 
nojlra confjjìonem , non fi diduca in qualche maniera che non dandoli Htbr. 4.14. 
la penetrazione le non ne* corpi fodi, i Cieli come fiati penetrati da 
Crifto Signor noftro , debbono perciò eflere di quella natura. Ad ogni 
modo queirefpretfioni di Giobbe, e di S. Paolo non provano altro , 
fé non thè il Firmamento , il doppio Criftallino , il primo Mobile , e 
l’Empireo , fon corpi fodi , ma non provano già che i Cieli Planeta- 
ri non fieno fluidi : e che in eflì nel modo oià detto non fi raggirino di 
continuo i Pianeti, per concorrere ciafcheduno di elfi fecondo la Sfe- 
ra della propia attività , alla produzione .cosi mirabile delle cofe di 
quello Mondo • 

CAPITOLO XI L 

Del colore, e della dijianza de Cieli « 

I T^TOi* farebbe difdicevole » nè ridicola la quefiione, fé 
JJ^I doppo aver provato nel precedente Capitolo qual Ga la 
vera figura de’ Cieli , qualcheduno fi auvifafle di dimandarmi qui 
( tra falere cofe } di che colore fono i medefimi:e fe veramente quefti 
conforme paiono a gli occhi noftri fono cerulei. A chi però veniiTe il pe- 
fiero di farmi una fimil dimanda , mi farebbe facile il dare ad inten- ìw* 

dere che i Cieli eflèndo totalmente diafani , non hanno perciò colore annocoloreAl- 
alcuno: e che fe quelli fo/Tero coloriti , la luce sì delle Stelle fifife , co- 
me del Sole, e degli altri Pianeti avendo da pafiar per i Cieli infe- 
riori, ci parrebbe del colore che farebbe propio a que* corpi pe ’1 di 
cui mezzo dovrebbe patfàre $ a fegno tale che fe per efempio il Cielo 
di Venere, ò quello di Mercurio, ò quel della Luna che fono i piò 
balli, fbffe di color rollò , la luce de gli altri Pianeti Superiori , ò 
quella delle Stelle filfe avrebbe da comparirci dell’ ifteffb colore, 
conforme ogni uno può facilmente raffiguracelo con l’efperienza, che 
fi và facendo per efempio col criftallo , ò col vetro , il quale non man- 
ca mai di farci comparir del fuo colore gli oggetti, che s’ oflervano con 
Pinterpofizione di erto. 

2 I Cieli veramente ci paiono di color turchino * ò vogliami dir iono di col* » 
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cerulei . Ma quello viene dalla gran diftanza che fi ritrova tra erti , é 
noi} poiché vediamo anche che l’Aria quantunque perfettamente 
diafana, tempre ci par cerulea , allora che è firappofta fra Monti da 
noi lontani : e che il Mare , b qualfivoglia gran radunanza d’acqua ci 
pare Umilmente deU’ifteflb colore , allora che fra efla , e noi è inter- 
polla qualche lontananza confiderabile . Chi hà mai detto che l’Aria, 
b che l’Acqua fia naturalmente cerulea? E non è egli vero che chi vo- 
leffe efter l'Autore d’ una tale opinione, avrebbe da dare lo sfratto a 
tutti i colori , fuor che al turchino ? 

q Per quello poi che afpetca alla diftanza che vi pub eflère dal 
globo Terraqueo, fino a ciafchedun Cielo in particolare, è molto 
difficile per non dire affatto impolfibile il poter accertarli nelle di- 
verfe fupputazioni, che ne hanno fatte gli antichi Aftronomi, come ne 
anche in quelle che ne vanno tuttavia facendo di quando in quandoi 
moderni. Prima della venuta del Redentore del Mondo , niunofra 
gli Uomini era falito colafsù all Empireo : e Crifto il quale corr.e fi- 
gliuolo del Padre Eterno , era difccfo da quella Patria Celcfte, fù il 
primo che fall alla medefima quaranta giorni doppo la fua Refurrez- 
zione . Onde diceva qui in terra a gli Ebrei : Nemo afcenditin Calum 
nifi qui defcendit de Calo jiltus homi vis qui ejì in Calo } E così ni uno 
altro che Crifto Signor noftio potea dare a gli Uomini un vero , e di- 
ftinto ragguaglio della diftanza che-corre fra quelle Sfere, ed ilgiobo 
T erraqueo . E benché S. Paolo doppo eftere flato rapito una volta fino 
all’Empireo, che è il più alto di tutti i Cieli , folle dipoi tornato in 
quello Mondo a converfare di nuovo con gli Uomini : ad ogni modo 
nè la Scrittura , nè la tradizione , nè la Chiela c’infegna in modo al- 
cuno che queil'Apoftoio abbia mai ragionato di quella diftanza, nè 
di quel fuo ftupendiffimo viaggio , Te non con dire che avea colafsù 
fentite cofe tali, che non gli era lecito il comunicarle ad alcuno : Sicché 
per dirne io qui qualche cofa di pofitivo , orni conviene far da indo- 
vino , b mi bifogna ricorrere a quel tanto di più probabile che gli 
Aftronomi hanno lafciato fcritto ne’ loro libbri . E perchè Maometto 
Alfraganio quel celebre Matematico Arabo di Religione, che nac- 
que in Alfragan , b fiafi Fergana Città della Sogdiana , b vogliano di- 
re del Regno di Mavvaralnahra tra il Mar Cafpio, ed il gran Mogors 
e che vivea ancora nel in cui Almamone era Caldo, b fiali Im- 
peradore dc’Saraceni. E perchè (dico) l’Alfraganio tra gli alrri,è quel- 
lo, il di cui parere incorno alla diftanza di que'nove Cieli cl. 'erano co- 
nofeiuti a fuo tempo , pare il più certo , b almeno il più probabile, 
quindi è che lenza fermarmi qui ad accennare le diverfe diftanze che 
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gli Agronomi fi fono figurate fra qoe’ Cieli , ed il globo Terraqueo , 
pofib dire che fe pure in cib non s’ingannò il già detto Alfraganio. _ „ 

Il Ciclo della Luna è diftante dalla terra cento felfanta mila tre- Tnr^ui^uéUfi 
cento cinquanta due miglia 160371. 

li Cielo di Mercurio, trecento Tedici mila , cinquecento vent’ot- 
to miglia. 316728. 

Il Cielo di Venere, ottocento trent’un mila, ottocento venti ' 

Tei miglia. 831826* 

11 Cielo del $o!e. Tei milioni , cinquantotto mila , educento ot- 
tanta nove miglia. 6078289. 

11 Ciclo di Marte, Tei milioni , cent’ otto mila, e quattro cento , 
e nove miglia. 6108409. 

11 Ciclo di Giove , quaranta quattro milioni , quattro cento fet- 
tanta due mila, e feicento venti cinque miglia. 44471627. . ** 

11 Cielo di Saturno, Tettane» due milioni , 178. mila, e quattro- 
cento quaranca quattro miglia . 72178444. 

11 Firmamento, cento milioni, 766. mila, e cento novanta no- 
ve miglia. 100766199* 

Il doppio Crifìallino poi , il primo Mobile, e l’Empireo non 
furono conoTciuei dall’AlIraganio ; e così quelli non ebbecampodi .. ' 

mifurare la loro altezza. Ma per altro i Moderni hano così libera Im li- 
te in ciMupplito a quel tanto che non potè efiere fupputato da quell’ 

A Urologo, eh e fe pure farà giufto(tra gli altri) il computo del Bonardo. 

Il doppio Crifiallino è difeofto dalla terra 799. milioni 997.1111- g onjtr ^ 
la, e 700. miglia . . 799997700. d,tz,t * uut9 

11 primo Mobile 999. milioni , novecento novanta cinque mila, 
e cinque cento miglia . 999997700. 

L’Empireo , migliaia uno di milioni , e 79o.milioni, 997. mila, 
e cinquecento miglia. *,.1799997700. 

4 Tuttiquefti Cieli fuorché il Cri Rallino, e l’Empireo fi muo- 
vono da Levante, a Ponente : e fanno precifamente ciafchednno il lor 
giro nel tempo che accennerb più fotto , quando mi converrà trattar c*p. 14. 
de’ Pianeti in particolare . L'Empireo peri) che così èchiamato dal 
fuo gran fplendore , è immobile. Ma none già di fimil natura il 
doppio Criftallino . Quello gira tutto al rovefeio de gli altri Cieli , 
cioè a dire da Ponente , a Levante; e quello fuo moto è tanto tardo, 
che lìccome ci vuole 100. anni per avanzare un fol grado , che è una 
delle 30. parti d’ un Pegno: e 1000. anni, per avanzare io. gradi: . rv 

così a proporzione ci vuole dieci miU’anni , per avanzar cento gradi • 
e trentafei miU’annimer terminare il fuo giro» doppodiche al parere 
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di Piatone , il Sole , e la Luna , decorri? tutti gli altri Pianeti , (7 tro- 
veranno indenne nel primo punto deH’Ariete , conforme erano nel bel 
pincipio che Iddio ebbe creato i Cieli : ed ogni cofa ritornerà nel fuo 
ertère » ed in quel medefimo (lato in cui fi farà vedutala prima volta: 
Sed dicati t quod voluta de Calo alieni à Patre qui eli in Ceclii (così feri- 
futili Gene/. ve S. A golfi no) Nobis autemde intervalli! , & magnitudine fyderun* 
ad Ut. ìib.2. c. fubtilius altquidquecrere 9 talique inquifitioni rebus gravi ori bus 

melionbus necejjarium tempus im pendere nec expedi / , nec congrui t » 


X-» 
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CAPITOLO XI1L 

Delle Stelle * 


»u? 


itti* 




CumDenm ri- 
dere t’o/tierit,. 
fufpice Soler » , 
rejpice Luna! 
rttrfusyfufpict 

fydttum reli- 
quor u*n mot ut 
IrifmeiJnPi- 
rrj andrò. 

acbab.y.2 , 


atbab. 7 j 8 


t T E Stelle le quali fenza contrailo veruno paflana perii più* 
I- i bell’ornamento, ò per dir meglio per la maraviglia de* 
Cieli , fono le parti più denfe , come anco le più nobili de’medefi- 
mi ; e ficcome la lor foftanza è Umile a quelladel Sole :.cosL fi pub di- 
re t ed è vero che. per una certa preporzione , fono nel Cielo come 
altrettanti piccoli Soli, che rendono vaghe , e luminofe di notte tempo 
le Sfere Celelli : e che ci aiutano allora in qualche modo a con fola rei 
dellafienzia dell’altro Sole. Non vi è certamente nel Mondo alcuna 
cofa dalla di cui. cognizione non fi arrivi facilmente a conofcere il 
Creatore, poichèiconfoririedicerApoftolo : Invijibilia enim ipjtus i 
Creatura Mundi per e a qaecfaSa funt , in ielle 3* confpiciuntur f J empi- 
terna quoque ejus virtus , ér divinità s &c. Ma al parere dei Triftne* 
gifto,fe pure farà vero che il Pimandro appartenga a quell’ Autorete 
che più torto quel libbro non ila. flato fupporto nel principio dei fecon- 
do Secolo, le Stelle godono (tra l’altre) quella bella prerogativa, che 
folamente il loro corlb è bartevoie non folo per convincere gli Aiteilii, 
ma anco per farci vedere ogni ora ». ed. ogni momento lo fierto 
Iddio - 

2 E però quella Santa,, e coraggiofa Madre de’ Maccabei , la di 
cui lode maggiore doppo la di lei gran fede verfo Iddio, fù di aver fa- 
puto inneftare un cuor virile, ad un cuor di Donna , nell’efortar l’ulti- 
mo fuo figliuolo a non degenerare nè punto , nè poco dalla generofa , 
ed invitta coftanza moftrata dai di luifei fratelli maggiori già caduti 
vittime innocentillìme dello fdegno,e della rabbia d’A ntioco 1 V.decto 
Epifano 9 cioè a dire illuftce,ò EpimatieStch'b lo lleflo che furiofo,Re del- 
laSiria : peto te nate (gli dille ella ) ut aj'picias ad Caluma il che 
haftòiioQ che folo a. quell’Eroico giovinetto, per fargli difprezzar le. 

peri-- 
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pericolofe lufinghe , e poi le più fiere minacce, ed i più crudi cor- 
menti di quel Tiranno: ed a Santa Sinforofa, ed a S. Felicità , per far 
loro aver la richieda confolazione di diventar ambedue Madri, co- 
me queU’altra, di 7. Martiri , nel far loro J’ifleffa efortazione: ma al- 
tresì per far dire liberamente ai Santo Patriarca di Cortantinopoli,the 
l’aver avuto Abramo il Cielo per oggetto de’fuoipenfieri, nell' atto 
di fagrificare nella morte d’Ifacco tutti i Tuoi affetti paterni , fù cagio- 
ne che fi fottometteife religiofamente a i voleri di Dio , che gli &*:ea 
comandato di fagrificargli il figliuolo : Calum obje&um oculis, manti! 
armabat ad forti a $ evie apparenza ben grande , che fe l’ardore ec- 
cepivo di quelle fiamme , che confumavano il cuore di quegli sfàccia- 
tifiimi Vecchiarelli , che vollero far violenza a Sufanna , non avelie 
loro mefTe le traveggole agliocchi ,per impedir loro di mirare il Cie- 
lo: e di confiderar quanto fieno giudi , e tremendi i gafìighi di chi 
quivi più che altrove fà fpiccar la fua gloria, non farebbe a quelli 
mai faltato ’i capriccio di voler comfnetcere una taledrfonertà , di- 
cendo percih,al mio propofito,il Sagro Tefto lAverterunt J'eufum fuum t 
& declinaveruht àculos fuas 9 ut noti viderent Càlum , neque recor da- 
re» tur )udiciorum jujiorum , eretnt ergo ambo vulnerati amore ejut . 

4 Dicefi d’un Langravio d’Allìa gran Matematico , che mentre 
'confiderà va di notte tempo le Stelle, effendogli (lata portata la nuova 
del, fuoco appiccatoli al fuo Palazzo, non volle in modo alcuno di- 
ftorfi dalle lue oflervazioni , e più torto fi ridurte a lafciar bruciare 
buona parte delle fue danze , fenza metterli altrimenti in pena di farvi 
apportar colla fua prefenza un più pronto, ed efficace rimedio , che 
di fraftornarfi per poco tempo dal piacere, eh ’ei fi prendeva intorno 
alle coftellazioni del Cielo , fapendo egli molto bene con Seneca qual- 
mente non è ftndio, che più abbia del grande: e che più ci riefea 
utile di quello , che fi fà intorno alia natura , ed alle qualità delle Stel- 
le : Non ali quid quis , aut magnificenti ùs quafierit , aut didicerit 
utilità ,q uhm de Stellar um , Syderumque natura $ e pure la. maggior 
parte de’ Criftiani anco Cattolici di quelli tempi , fon oggimai così 
intenti a procacciarli ricchezze, onori, e piaceri, che non vogliono 
nè anco per pochi momenti- applicare i loro penfieri al Cielo, dove 
per altro fi trova la forgente della vera felicità : Scio omnes vultit beati 
vivere t fedundi homo beati vivat 9 hoc non vaiti '$ qu&rere . Si penlà 
bensì a far pompa della luanafeita : a fare delle vendette altrettanto 
ridicole, quanto ingiurte: ed a cavarli di quando in quando , come 
fi fuo) dire un Capriccio con danno nocabililfimo, non meno della pro- 
pia riputazione, che della borfa* e poco , 6 nulla fi difeorre dijipa- 
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rare i danni cagionaci al proliimo : di ‘foddisfare i Creditori : di ab» 
bandonar le cattive pratiche: e di procurare in quaflifia modo di 
renderli degni d’ alpirare con qualche ragionevole fondamento alla 
gloria del Paradifo; Onde ebbe a dire con alquanta mordace declama- 
L* tt. Firmi an. zione il Firmi ano: 0 curva in terras Anima, ut quid ncu afpicitis Co» 
irb.htfttt. i mn ? (U i q M0( i crfhvtt vor artifix Deus ?' ir. • ; 

it stette fare 5 OaH’eccItflarli le Stelle Puna con Falera , Ir diduce che quelle 
fono piit denfe fieno più denfe degli fielfi Cieli : e che ficco me tra i corpi lucidi quella 
ha meno luce,che c menodenfo ( il che li prova dal fuoco- dementa» 
re, il quale per edere attaccato ad una maceria più fluida, chenooè 
quella, thè ferve d’ alimento al nofiro fuoco , non rifplsndein modo 
alcuno nella fua Sfera: ed in quella maniera non c’impedifce di veder 
le Stelle ) così miglior prova non li può avereche quelle fieno più 
denfe de’Cieli , che il- toccar per così dire con mano v che quelli loti 
meno lucidi , che non fon quelle,che paiono elfere propiamente i lor 
L.i Hobi/t.ì de' òcchi . E perchè la nobiltà de* corpi Celefti condille principalmente 
M Itìxx.ffre»- nella lor luce ; quindi è che quanto più grande farà la luce d’uQ Cor- 
da * po Celefte , canto più nobile farà quel Corpo : e che le Stelle elTendo 

piò lucide de’Cieli, fono confeguentemente più nobili dc’medefimii 
U Stel/e Optra, ed operano tanto più efficacemente di elIine’Corpi SuHunarr, quaoto 
$tafiù ifficpce- c Fe nello fpuntare alle volte qualche Stella fulFOrizonte , fi vedono 
t a * n ‘ negli ftelfi Corpi , mutazioni più fenfibili , di quando quella Stella era 
nafeòfta lòtto la Terra » 

Pivi fione Jtiiè 6 Si dividono tutte le Stelle in Stelle fifle , edin Stelle errami 

r vogliam d^ite Pianeti; e sì quelli , come quell’ aitrd ricevono bensì 

* immediatamente qualche moto dal loro propio calore, ma non uvea* 

* do poi il moto circolare , nè l’accoftarfi ai Poli, nè il dlfcotìarfida 
quefti ; di qui viene che Iddio, che fu ole spera re; per mezzo delle 
Caufe feconde, nelle quali hà podi i loro principi attivi , hadacoa 
ciafeheduna Stella in particohire un’ Intelligenza » ò pure come altri 
dicono , una fola a tutte infieme per regolar il lor moto . 


erto le 


Slitte fife. 


7 Le Stelle fide fono quelle, che per ofièrvar tempre fra di loro 1* 
iftefTadifpofizione, paiono incallra te nel Firmamento, c^mefonoi 

Qun/i fenoli nodi nelle tavole , e le gemme ne’ loro anelli »'doVe che i Pianeti fo- 
Sniti erranti . no quell’altre Stelle , le quali, (otto di' Zodiaco , óra fi vedono in un 
luogo, ora nell’altro , in ‘quella parte della regione Eterea , che re- 
Ila lòtto il Firmamento * t : , ’ y.-.n -i li . 

8 Si muovono dunque le Scelle &/Te in wl maniera , che con cod- 
$u<ii fiaihno- f crva r fempre nel loro moto il medefimoalpejrto , terminano. bensì 
io Citte Suite - n ^ ore il loro, giro fpirale» ma felUado ogni giorno di circa dqs 
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fecondi più Orientali di prima, non poflono perciò mai ritornar 
nel punto del giorno antecedente} e però con inoltrarli tutte ver- 
fo i Poli del Mondo , fecondo che i paralelli da eflede/critti riefcono 
più ò meno difcofto l’uno dall’altro, non fanno altro che un grado 
ogni cent’anni : ficchè folo in }6ooo, anni potranno compire iHor 
corfo} il che nondimeno non è cosi certo,che alcuni non fieno di pa- 
rere , che rintiero corfo delle Stelle fi /Te , fi abbj^ da terminare fola- 
mente in 49000. anni : e che altri non facciano fino ai fettantanove 



cent’anni , ch’egli dà di avanzamento a tutte fe Stelle fifTc verlb i Po- trt tu /inno. 
lì del Mondo • 

9 E facile il riconofcere , anche in un batter d’occhio , i Pianeti E’&ZuflfZS 
dalle Stelle fide , conciofiacofache quelle per la lor vaftilfìma tanta- i Htuuri, 
nanza tremolano , con mandarci di continuo una luce.che non può ar- 
rivare direttamente fino alla debolezza della noftra villa , e de gii oc- 
chi nollri } dove che i Pianeti per non elfere cotanto difcofto dal glo- 
bo Terraqueo, ci mandano più direttamente la lor lu ce , fenza che' 

per la lor lontananza , fcintilli come fà quella luce di quell’ a fere Stelle 
che fi dimandano fifle . J fl 

10 Sarebbe peròdadefiderarfi che fi fapefle il vero nome che Id- 
dio hà dato alle Stelle , giacché conforme l r attefla il Regio Profeta: tfa/ujé.4. 
Kumerat multi tudinem Sttllarum , &• omnibus eir nomina vocat : 
e che come dice un celebre efpolitore : Ipfius Sdentiti tanta efi, ut uni - 
verfalitatem Stellar nat Firmamenti ( ejnee funt hominibut in numera- 
bile* ) habecit vèluti numerata*», in cognìtione fila ondnenj earum 
nume rum in furienti a deferiptum habens , exa&ijjtm)<pte e tram fin - 
gufar pernofeenr , ut fingulas vocet propri js nnmtnibur, jrì Mefite cigliu- 
ti è vacare fingulas , anamquamcjueiuxta conditionem natura/uie. Ad 
quad prbft'ftó non folùm mcefse ejhllumStelhrum definì tam nttmeru n 
Libere cognìutm , ver Urne ti nrn fgiììatim fin gufar un Stei far um natu- 
ram , ntzf ue proprie tate s habere perjpeùfrts : Ma nem citandovi qJafraù 
eco fra le Stelle, cheilSòle e la L una , a cui la Scrittura Sagra in più 
iuòghpdììt il propio' lor nome , per avérè uhi tal qual notizia di*qqe- 
j glialén globi , eh? ferino Pòfnaméticò , ò *per dir meglio la maravi- 
glia delie Sfere Celeiti, ci conviene perciò neceflariamente fervirct 
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fhorum peni f fibula, funt , tanto più che al parere del famofiffimo Se- 
gretario di Teodorico Re d’Italia , Iddio con dare il nome alle Stelle, 
volle anticipatamente riprendere la femplicità che hanno anche al di d* 
AnnVfai, oggi gli A Urologi , di dare a quegl’ occhi de’ Cieli un nome che non 
conviene loro in modo alcuno:Nrf>» cum dicit nomine fuo , Astrologo: 
arguì t , qui eas vocant nomini but alieni s , ut Veneri! , Mer curii , Jo- 
vis , Marti! , Saturni t & bis fimi li afre. 

1 1 Che poi le Stelle fi/Te fieno altrettanti Soli creati da Dio , per 
illuminare i diverfi Mondi , che alcuni fuppongono eflere feparati, ed 
aflàtto diverfi dalnoftro, Infognerebbe , per crederlo, averloSpi- 
rito di Giordano Bruno, il quale per eflerfi oftinato a foflenere una 
tale impertinenza , fù abbrucciato in Roma per giudizio delia Sagra 
Inquifizione* e quantunque lo Spirito Umano non pofTa arrivare a 
capire per qual ragione Iddio hà create tante Stelle nel Firmamento: 
ad ogni modo non bifogna dire , che quelle fieno fuperflue , ò che fer- 
vano ad altri Mondi; Imperocché in quello tra Paltre cofe fpicca 
maggiormente la potenza, e la magnificenza del Sovrano Creatore 
deU’ilniverlb , che anche fenza che ce n’accorgiamo, ci colma alle 
vplte di beni: eche quelle cofe che ci paiono di poco, òdi niun gio- 
vamento , ci recano per Io più un’utile non ordinario . 

• - IcW 
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Del numero ideila grandezza , e del moto de ’ Pianéti • 
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l CÈ^ce fono i Pianeti , e quelli fecondo l’olTervazione degl} 
O Allronomi, fono più , ò meno confiderabili;, fecondo 
chepiùjb meno fono grandi in leftefiì: eche più riefeono non folo 
Veloci nel loro corfo, ma anco efficaci ne’loro influffi . 

# a <L A l parere di Tolomeo la Luna ohe ritrovali l’infimo di tut- 
ti i Pianeti , è 39. volte , e , fiondo il Copernico 43. volte più piccala 
della.Tcrra: e termina Iptto il Zodiaco, il 619 giro in un méfe perio- 
dico , cioè a dire in 2 7. ; giorni 7. ore , 4^. minuti , e 7. fecondi, ben- 
ché per altro per congiugnerli al $ole: e per terminar quel mefe, che 
fi dimanda Lunare , Sinodico , c di congiunzione, impieghi poi quali 
altri due giorni . 

. 1 II fuo moto fi fà bensì in una . Sfera, .dove l’Aria per eiTer più 
^ grolla, fà maggior refillenza , che nelle Sfere fuperiori , dove è più 
Tottile . .NulJadimeno ridee così vslqc? qel (pò corfo , che queflo, fe 
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pur farà vero i! computo degli A flronomi , è di circa yaooo. miglia 
ogni ora,- e di circa un milione , e 34000. miglia in 24. ore , e 5:2. 
minuti , ch’ella impiega a fare un giro fpirale intorno alla Terra . Il 
moto poi de gli altri Pianeti , e molto più quello delle Stellefiflè, rie- 
fee di gran lunga più confiderabiie di quel della Luna, poiché qu e' 
globi avendo da fare ogni giorno un giro tanto prò grande , quanto 
che più i medefimi fon difeofto dal globo Tcrraqueo r di qui viene, 
che lo fpazio , die (corrono per efempio Saturno, e le Stelle fide, 
riefeeeome incomprenfibile allo Spirito Umana. 

3 Con tutto che la Luna fia un corpo denfo , eJopaco. e che' 
non abbia altra luce, di quella che le viene fomminiftrata dal Sole: 
ad ogni modo riflettendoci la notte più di tutti gli altri Pianeti la luce 
di quel Luminare maggiore , è chiamata dalla Sagra Scrittura, il Lu- 
minare minore che precede alla notte , come il Sole prefiede al gior- 
no : Feerique De ut duo Luminaria magna: Luminare majus,ut graef» Gevcf.uii. 
fetdiei , Ór Luminare minut , ut praejjet no 9 i . 

4 Davide Fàbrfeio è flato facile, per non dir Semplice fino aquel 
légno, di vantarli d’aver (coperto nel corpo Lunare, non già fiumi , la- 
ghi, e montagne, conforme vogliono alcuni , ma bensì uomini, ed 
animali quadrupedi ; Del redo quelle macchie che fi feoprono in quel. 

Pianeta , fono cagionate daU’inuguaglianza della di lui fuperficie ; ed 
è un voler acquiftarfi ’l nome , ed il poco credito dTndovino , il dire 
con alcuni Moderni , che ficcome l’infimo Pianeta in riflettendoci la 
luce del Sole , ci ferve di Luna: cosi ’l globo Terraqueo che riflette fo- 
pra la Luna , la luce del Sole , è un vero Pianeta : e dee edere confide- 
rai come un’altra Luna rifpetto a quel corpo,che ritrovali l’infimo fra. 
i Celefti . 

j ^ Mercurio che (13 immediatamente (opra la Luna re che è 

il più piccolo di tutti i Pianeti, è 5 14$. volte, altri dicono folo 2 19.. 
volte più piccolo della Terra: e termina il Tuo giro in giorni, 
ore, e 49. minuti. E bensì cornuto come la Luna- Macomèche 
non fi difeofta mai più dal Sole, che di circa 28. gradi ( benché per 
altro cammini ora avanti , oradietro al medefimo ) cosi il fuo moto 
è tanto variabile, e cosi incerto , a cagione della vicinanza del difeo 
Solare, che pochiflìmi fono quegli cilene abbiano potuto fare una giu- 
da , ed efatta fupputazione . E fe pure è riufeito tra gli altri al celebre 
Pietro GaflTendi Canonico , e poi Propofto della Chiefa Cattedrale di 
Digne nella Provenza, quefla è una oflTervazione , che non pub fard 
che di 50. in 30- anni, fe pur farà vero cib che ae diceilFuretiere 
nel fuo Dizionario ♦ 
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6 Venere che flà immediatamente fopra Mercurio , e fott®' 
il Sole, è un Pianeta 37. volte più piccolo del globoTerraqueo: e 
termina , come Mercurio , il fuò giro in jóf» giorni » f. ore , e 49. 
minuti. Gli A Orologi gli danno il nomedi Venere, allora che è ri- 
coperto da i raggi del Sole , a cui più de gli altri Pianeti refta vicino » 
e da cui non li difcolla mai più che di arca 48. gradi 5 e (iccomelo 
chiamano Fosforo , ò Venere Orientale, allora che comparircela 
mattina avanti il Sole: così lo dimandano Hefperus, ò Vefper , ò Stel- 
la de’Paftori , quando comincia a comparire la fera perappuntoa 
qut'lf'ora , nella quale i Pallori fon foliti di ricondurre all’ovile il lor 
gfeggd. Il Tuo diurno avanzamento è di yg. minuti, 8. fecondi , e 
quali 1 9. terzi : e le macchie che alcuni li fon vantati d’aver feoperte 
in quello Pianeta, non poflbno clTere originate conforme quelle della 
Luna, e dei Sole, fe non dall’ inuguaglianza della di lui fuperfi- 
cie. 
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7 II Celebre Eutimio^igabeno nel fuoCatechifmoSaracinéfco 
accula i Mufulmani d’adorare lòtto il nome di Cobar., la Stella di 
Venere 5 perche quelli che fon delìinati dal publico ad invitare dall* 
altezza delle Torri delle Mofchee i popoli a far’orazione , pronun- 
ciano quanto più fortemente riefee loro polfibile, quelle parole: Allah 
Alenar , cioè adire, Iddioè grande . il vero però lì è che quantun- 
que avanti fiutroduzzionedel Maometifmo , i Saraceni avellerò i lo- 
ro Dei , a cui rendeano qualche culto particolare : ad ogni modo da 
che Maometto ebbecominciato colle fue furberie a lacerare nell’Ara- 
bia felice , la velie di Crifto, i Mufulmani non danno ’l nome di Dio* 
(S di Dea ad alcun Pianeta, contentandoli folamence di dar loro quell* 
altro d’idoli . 

8 Il Sole fenzi fa rli cui luce il Mondo non farebbe altro, 
ch’un gelato, e neghictofo Cadavere, è chiamato da Tolomeo, il 
fonte , e l’origine della virtù vitale : da Dante , il Miniftro maggiore 
della Natura : e da Platone, ficcome la Luna, un Diogrande. La 
fua grandezza è f66. volte magaiore di quella del globo Terraqueo je 
fecondo fi può didurre ancodalfefprelfione di Gio: Ovven , quel fa- 
mofo Poeta Inglefe che vivea ancora nel 1620. e che per la gran faci- 
Jrtà con cui componeva Epigrafi! me, s’acquiftò’l nomedi Marziale 
Britanico, la Hi lui pofizione lo tò comparire immediatamente fopra 
il Cielo di Venere , ed in mezzo de gli altri Pianeti Superiori alla Lu- 
na, come un Re in mezzo ai fuoi fodditi . 

Tr e s infra , tot idemcjuc-fupr afe cerno Vianet ut. 

Iti medio virtus maxima Iboebe tua ed» 
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Ma come che non piglia ogni giorno fopra 1 * Eccl ittica fé non 79. 
minuti» 8. fecondi , 19. terzi, e 38. quarti) di qui viene che non 
defcrive li 12. fegni del Zodiaco , fe non in un’ anno comporto di 
g6f. giorni, q. ore, e 40. minuti. 

9 E il Sole ancora diverfamente chiamato dalla Sagra Scrit- 
tura , e da Santi Padri , P occhio del Cielo , V anima del Mondo , la 
Porgente della luce, e quello che più importa , 1 * Imagine dell’ AI- 
tiffimo. E veramente checofa fi trova in quello Mondo, che più 
del Sole ra /Tornigli fi a Dio? E chi fra i Gentili lochiamo per figura 
figliuolo di Dio , non ebbe egli riguardo a quella univerfal fomiglian- 
za , che quel Pianeta, perelJere la cagione della continua genera- 
zione delle cofe di quello Mondo , hà con quella Maeftà increata, che 
è per eminenza la caufa di tutte le caufe: ò forfè perchè rapprefen- 
ta chiaramente , e didimamente con la propia virtù , col calore, e col 
lume fuo, la potenza, l’amore, e la fapienza di Dio ? L’ irtelToÓme- 
ro ebbe a'dire , che il Sole vede , e fente ogni cofa . 

Solque qui omnia videi , ór omnia audis . i%: ' 

ed altrove. 

So Hi qui omnia videi , ór omnia aadrt, 
ed oltre che Ovidio chiama il Sole l’occhio del Mopdo: 

Omnia qui video , per quem videi omnia tellus 
Mundi oculus Óre, 

è certo ancora che Plinio conformandoli al parere del già detto Orne- 
rò , tra gli altri be’ titoli , con cui vàdeforivendo le prerogative del 
Sole , dice che quello Pianeta vede , e fente ogni cofi : Hfc Cee/i tri- 
ftìtiiim difeutit , atque di am bumaui nubila animi ferenat . Hic 
fuum lumen cAtens quoque fy de ribus fanerat praclarus , eximi us, 
omnia intuens , omnia etiam exauditns , ut Principi literarum [to- 
rnerò flacuijje in uno eo video . 

io Nel 474. della fondazione di Roma, i popoli de infoia i|i 
Rodi dedicarono al Sole quel loro fuperbo, e maraviglio/o C6- 
loflb, che fu fempre confiderai, come una delle fette antiche ma- 
raviglie del Mondo, ed il non plus ultra dell’arce. E lènza e/Ter 
qui ad accennar tutte quelle Citta , sì dell’ Alia , come dell’ America, 
dell’Europa , e dell’ Alfrica .dove il Sole fù con culto particolare ado- 
rato da’ popoli , balla dire che EmeJJà , h fiali Ems Cittadella Feni- 
cia , fù prerto i Gentili altrettanto famofa pe’l tempio del Sole ch'ella 
racchiudeva nelle fue mura , quanto prelibi Crirtiani Orientali , pe ’I 
ritrovamento , che in elfa fi fece della certa di S. Gio:Battifta fotto il 
regno di Teodofiò *1 giovane. ' 
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.. Dal nome di Elah gabalab cheque’ Gentili davanoal Sole»- 
i Romani prefero occafionedi dareal fucceflor di:Macrino,.il nome 
di Eliogabaloje di cui medaglie fon pei lo piu adornate d’una Stella, 
per accennar che quelTinfame , e diflblutiflimo Pr incip? , era Sacer- 
dote del Sole, non che foloin Roma, dove avea fatto fabbricar un- 
tempio a* quel Pianeta , ma anco nella Fenicia ,.didove.era.flata chia- 
mato» per efTere lmperadoredel Mondo.. • 

12. Tra gli altri curiofi, e bei nomi che gli Orientallfon foliti dr 
dare al So!e,i Perfiàni gli danno quello di- Rè di e di .KZ><u/er*. 

cioè a dire dell’ Oriente , e dell’ Occidente , petchèil di lui.cocfaiì fi. 
da quella , à quell’ altra parte. 

13 U Sole gode ancora ( tra l**aItro) quefta prerogativa d*eC 
fere fl’ato feelto dal Creatore , pereffère in queflo.Mondo il trono do- 
ve più che altrove Maeflofa , e benefattrice comparifce a gli occhi 
nodr» la di lui ineffàbile onnipotenza j.ed è a tal fegno mirabile, sì nel v 
fuo e fière , come ne’ lùoi effètti, che fecondo il penliero d’ alcuni San- 
tf Padri , in tanto Dio non focreb fe non nel quarto giornodella.crea- 
zione del Mondo , in quanto così quefto. Pianeta non pub ragionevol- 
mente- effèp creduto il- Padre». ed il primo principio delle produzio- 
ni terreflr*. * 

14 II fuo difeo che nel mezzo glorno-comparifce perfettamente 

tondo-, non fembra perb tale allóra , che quel Pianeta (punta fullOri- 
zonteÀche flà per. tramontar dal medefìmo^imperocche allora ci pare 
Ellittico r cioè a dire come una figura quafì che lunga » là quale effèn- 
do contenuta fotto una fol linea , Irà due diametri ineguali » e due 
centri chiamati foconi , da i quali tirandoli due linee fino alla circon- 
ferenza , quelle (purché fieno pigliate infième) agquagliano infalli- 
bilmente il gran diàmetro àcc* Fu il primo lo Scheinerad offèrvar 
delle-macchie nel propiò di/co* del Sole.. Ma molti vogliono che 
quelle macchie fieno certe Stelle , chegirano intorno a quel Pianeta: 
b che fieno certe parti difiiocorpiù condenfate, che non fon quell* 
altre delle quali è compofto.. . 

ip II Sole a tempo di Giofuèfi fèrmb una voka * e torno un 
altra volta lo» gradi in dietro a tempo di Ezecchia Rè di Giuda, 
E con tutto che fauna di quelle occafioni abbia ubbidito alla vo- 
ce di un Uomo:- ad ogni modo non permette fe non all’Aquila di 
rimirare il fùadifco. La velocità con cui fi muove ne’ fegni Setten- 
trionali non è fimile a quella* colla quale deferire » fegni Meri- 
dionali , conciofllecofachè nel deferi vere nuefli fegni , impiega 178. 
giorni , zi. ore , e 12. minuti $ quando che nel deferi vere 1* altri fe», 

* U 
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fi trattiene per appunto 4 86. giorni , 8. ore, e minuti il che noti 
procede da altro feoon perchè il giro-che fà il Sòie in un anno intorno 
r alla Terrai non eflendogli in modo alcuno concentrico '( polche dal 
medefimo il di lui centro di 44. diametri refta diTcofto ) quindiedh*. 
eflendo ilSoleorapiù vicino alla Terra, ora dalla medefima più lon- 
tano » le Stagioni deU’aono non riefcono fra loro uguali , poiché ’l 
Pianeta che I e cagiona tutte , impiega meno tempo a deferì vere i Se- 
gni dellaldbbra , delIoScorpione-, del Sagittario , del Capricorno , 
delPAquario, e de* Pefci, che ci danno TAutunno,e rinverno,di 
quello Che faccia nello feorrere l’Ariete , il Toro , i Gemegli ,-il Gran- - , 
ch'io , ilJLeone , e la Vergine , io cui abbiamola primo luogo la Pri- 
mavera , e poi la State . 

16 & Marte è due volte più grande, che non è II globoTerra- 
queo: e con muoverli in 2^. ore , e 40. minuti fopra il fuo a/Te , ter- 
mina il fuo giro in un’anno*, e 3 22 . giorni.Dal fito delle di lui diver- 
fe macchie olTervatéfi inamendue i di lui ‘Emisferi , b vogliam dire 
faccie, fi è riconofciuto un tal moto. Platone, Tolomeo , e tutti 
gli Antichi fupponevano che quello Pianeta, ficcome Mercurio, e 
V r encre , folfe fempre fopra la Sfera del Sole : ed attaccato al fuo Cielo, 
come un nodo ad una tavola ,0 pure come un diamante ad un’anello. 
Madadhe s’è enervato che ficcome Mercurio , e Venere ora è lot- 
to , ora ritrovali l'opra alta Sfera di quel Re de 1 Pianeti - : e che cosi li 
muove per appunto, come fi muovono! pefci nell’Acqua , e gli uc- 
celli nelPAna , il Sillema diToIomeo è propiamente andato in Jumo: 
e la foliditi de* 1 Cieli Planetari non fi pub più follenere , ne colla ra- 
gione , riè coll* efperienza , -conforme hb sii mollrato fopra nel fa.*** 

& * 0 . * H.2.& 

propio luogo. 

17 2 £ Giove che doppo ìlSole, e Saturno e il più grande di Gt0vi * 
tutti i Pianeti, è 95-. ( altri dicono 108. volte) maggiore del globo 
Terraqueo: e con avanzare ogni g1orno4.minuti , 79. fecondi, e iy. 

terzi , termina il fuo giro , chi dice in 1 1. anni , e 3 1 6. giorni : e chi 
in 12. anni , e giorni 312. Comparilcono nel di lui diTco tre falcie 
ofeure : ed in quello come in queiraltri li Tono (coperte alle volte del- 
le mutazioni confiderabili . Il Caflini oggidì il più famofo Matema- 
tico deiritalia , Infinga fe Pedo d’avere Iceperto il primo per mezzo 
d’ una certa macchia, cheli vede di continuo in Giove , qualmente 
quello Pianeta in termine di 9. ore , e y6. minuti , fi muove intorno 
al fuo alle . Ma il Gottinies , ed il Campani , tra gli altri , pretendo- 
no rifolutamente il contrario , ton attribuirli ciafcheduno di eflì , la 
gloria d’un tal feoprimento • 
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17 Comunque fi Ha , nel 1610. il GalHei fcoprì quelle quatto 
pìccole Stelle che fi rivolgono intorno a Giove: e dedicandole alle glo- 
Sttl/t Mfdiett. rie della Serenili! ma Cala di Medici, volle percib chiamarle Scelle 
Medicee. Quelle Stelle a cui fi dà ancora ’1 nome di Pianeti, diSa- 
< telliti , b vogliam dirMiniftri, b affilienti di Giove, fi muovono 
diverfamente Puna dell'alcra $ giacché nello fpaziodi 16. giorni, e 18. 
ore la più lontana chiamata Caterina, termina Tempre il Tuo corTo^t 
la feconda detta Maria , e che più delPaltrC rifplende , lo termina in 7. 
giorni , e 3 . ore , e mezzo : la terza che hà nome Cofimo Maggiore , 
lo fà in giorni, e 13. ore, e mezzo ; e la quarta che fidimanda 
Cofimo minore, lovà terminando in un giorno, e 18. ore, e mez- 
zo. I loroEccliffir che fuccedono quali ogni giorno: e die alcuni 
Aftronomi fanno afcendere al numero di più di 1 300. Panno , pofTono 
fervire, a determinar le longitudini 5 ed il Galilei é fiato il primo , 
che abbia Tatto una cosi utile , e sì curiofa ollervazione . 

.• 18 F) Saturno il più alto di tutti i Pianeti , e conlèguentemen- 

te il più difcofto dal globo Terraqueo, è 95*. volte ^ altri dicono fola 
91. volta più grande del già detto globo ► Con avanzare ogni giorno 
due minuti, e 33. terzi , termina il fuo giro, non già in 29. anni,! 5*7» 
giorni, e 22. ore, conforme dicono alcuni Àftronomi , ma bensì in 
29. anni , e 169. giorni , fecondo che ne fanno fede i più periti di 
quella fcienza . Nel 1610. il Galilei oflervb due Satelliti intorno a 
Saturno, e nel 1671. e 1672. il Caffini ne fcoprì quivi due altri 
dalPOflervatoriodi Parigi , in cui con lòddisfazione di tutti i più Ce- 
lebri Matematici dell'Europa, continua a fare le fue oflérvazioni 
Matematiche^ ficcome facea pur tuttavia pochi anni fono)il famofif* 
fimo Signor Hugens , ilquale per altro alcuni anni prima del già det- 
to Calli ni , fcoprì per la prima volta il quarto Satellite di quel Piane- 
Mtnnr* Hit. ta . Ma fe pure farà vero ciò che dice un’erudito , ed ingegnofo Mo- 
mejZbf&Ji» demo » la nuova fcoperta degl’alfiftenti diuturno, fu fatta nel POf- 
dM/.}, fervatorio di Parigi nel 1686. E perchèquegli eruditilfimi , ed inge- 
gnofiffimi Accademici diedero loro il nome di Stelle di Lodovico il 
tivoV CrAHdt Grande, di qui viene che fra le medaglie con cui il già detto Autore 
* hà voluto rendere Tempre via più che mai g!oriofi,ed immo.rali i fat- 
ti di quefi’Eroe , una fe ne vede , che rapprefenta da una parce il di Ini 
maravigliofo ritratto: e dall’alta ,la Stella di Saturno accompagnata 
da fuo affilienti , con quefta ifcrizzione nella parte di fopra : Syder* 
Ludovìcea: e nella parte di fotto , la fola quinta vocale V. che è quan- 
o a dire Ver erir^cd indi Saturni Satellites MDCLXXXVl. effendo ben 
giallo che anco frale Stelle foiTe celebrato il gloriofo nome d’un Re 
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cosi benemerito della Chiefa : e che a chi tra gli altri degni, e fa.nofi 
titoli di Savio , di Conquillatore , d’invincibile, di Difenfor della 
Fede, di flagello degli Eretici, di amore deTuoi popoli, di (paven- 
to de’ luoi Nemici , e di maraviglia del Tuo Secolo , porrà anco quello 
di figliuolo primogenito della Chiefa: e gode (tra falere) quella bella 
prerogativa , che chi prega Dio per la di lui profperità , guadagna una 0r ® w 
Indulgenza di io. giorni, concetta dal Sommo Pontefice Innocenzo team àetìjitt 
IV. lo/Tero dedicate fra' Pianeti quelle Stelle, che fon più vicine al l *Mtf***«r& 
Firmamento, ed alfEmpireo * giacchi ad altri Principi per altro de- 
gniilìmi di qualfivoglia gran lode, fono dedicati i Satelliti di Gio- add -3’PjH^2f. 
ve , che fi ritrovano tra Marte, eSaturno. ** 

1 9 11 modo poi che ufano gli Aflronomi , per trovar la vera mi- 
fura della grandezza de’Pianeti, b delle Comete: la loro circonfe- 
renza, b fiafi il loro Orbe: la Ior Ombra : il numero delle miglia 
che feorron ogni ora , ed altre curioficà intorno a que’globi Celefti da 
foddisfare gli Eruditi , e da far maravigliaregl’igroranti, fi è la Para- Ptralrfe cb» 
Jaffe, la quale non è altro, che quella dÌ 7 erfità di afpecro che fareb- 

bero i Pianeti , eleComete, Ce fi oflerv attero dal Centro della Ter- 
ra, e dalla fuperficie di quella j òpure la Parala/Te, è quell’arco del 
Firmamento che è contenuta fra il vero, e l’apparente luogo del 
Pianeta , b della Cometa . 

20 11 vero luogo d’una Stella è quello cfove.anderebbe a termina- 
re, nel Firmamento quel raggio vifuale, b fiafi quella linea che fotte 
tirata dal Centro della Terra: e che attraverfafle il corpo di quella 
Stella * dove che il luogo apparente della medefima Stella è quella 
dove và a terminare nel Firmamento quella linea, che fi tira dalia fu- 
perficie dtlla Terra : e che attraverfa il Corpo di quella Stella . 

ai Quell'angolo dunque che è formato da due raggi vifuali,i qua- 
li tirati dal centro , e dalla fuperficie della Terra , vanno ad incrociar- 
li nel corpo del Pianeta , b della Cometa: ed arrivano fin al firma- 
mento , è cib che dimandali Paralafle . Quella fà capire la dillanza , 
e la grandezza non meno delle Comete , che de’ Pianeti: e riefee tan- 
to più grande, b più piccola . quanto 'che la di lorodiflanza dalla Ter- 
ra , riefee più òmeno confiderabile . E perchè le mifure nel Cielo fi 
prendono fidamente da* Semidiametri della Terra 5 di qui viene che 
le Stelle fitte per la loro troppo gran lontananza, non hanno proporzio- ^ 
re veruna con efla , c cosi non pottbno mifurarfi , perche non ricevo- 
no Paralafle * 
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Delle qualità de rianeti , e delle principali ^pgioni che fon 
fot topofe. alloro Dominio . 

* OB colla nobiltà dell’eflere è necéfTariamente congiunta la 
^ virtù dell’operare ,. certo fi è che quanto ;.puì nobile farà 
in fé (letta qualche fottanza creata , tanto più nella Sfera della di lei at- 
tività dovranno èfperimemarfi efficaci le fue operazioni . Laonde i 
Corpi Celefti eflendo moltorpiù nobili dé’Sullunari ,'bifogna credere, 
ed è certo che (è quelli operano fecondo la lor propia virtù., quelli an- 
cora debbono fpargere più abbondevolmente , e con maggior effica- 
cia quelle influenze per le quali. Iddio gli hà creati unica mente-più no- 
bili di quegli altri , ed infieme quanto. al fito , fuperiori ai mede- 
fimi. 

2 (T La Luna per éfempio , -di cui fra i metalli è propioTargen- 

.to, è di natura umida , e fredda , e cosi riefee qualche poco benigna 
aque’tali che Tebbero per Dominante nel loro nàfcere . .Il fuo freddo 
perbnon èintrinfeco , e naturale al di lei corpo, ma è bensì cagio- 
nato dal medesimo, per non -poter tirare a fe , e po/cia confùmare 
( come fa il Sole i vapori della Terra ch’ella-comtnuove col fuoca- 
lore, lì quale però rifpettoa quello di Marte , di Giove , -e del Sole, 
è molto debbole. La Luna non'hàfe non unafol cafa, che è quella del 
Granchio ; eficcome le di lei .influenze fono anche benigne allora 
cheli trova nel fegno del Toror: così riefeono poco buone * quando 
cammina nel Segno de Ilo Scorpione.: * 

.L«/m do mum Cancri tenete illam Taurus'honorat , 

>Et fu per batic ver fan s S corpi o forte premi t . 

3 .Le qualità della Luna., fono per cosi dire infinite. Ma queì? e 
che più rendono riguardevole quél Pianeta , non fono già folament e 
queIfeche lìngegnofiffirnoi 5 uchanan hà racchiufein queft’Epigram. 
ma: 

Quod maculai v tilt ut alieno lumino fuco. 

Muto cangia , Marem nane peto , nuncfugto . 

Quod vaga , quod nunquam.conjlans , vis dijcere caufam , 

.Fa mina fum , Jtxorisforfan imago tua . 

Ma fono bensì quelfalcre òhe fpiccano in quéVerlì, che lì leggono, 
tra gli altri ^pretto VincenzioBurgundo, quel Letterato degnimmq,» 
xui i prop j meriti fedirono comedi fcala, a farlo arrivare dali'Ord ine 
, • ' * di 
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di S. Domenico, alla Sede Epilcopale di BeauvaisncllaTraDtia. ed 
ihdhcukeiiore è quello:. 

Huworum water, Solifjue refrigeratafium r 
Bcclypfiwpatitur Vbxbo faci ente recejfum . 

Huic Sol dat lumen, tenebrai, de noSe relidit. 
ìlhijlrat Mundiim Sdprijlina quando revifit 
In ter Vianet as magli Lee Terra propi avi e , 

Crefcit , dècrefcit , cmtdei , ttmpus mediavi /- 
4 *. Del rello , non lì sà fé la Luna, per cagion del’peccatode* 
noflri primi Progenitori , abbia perdutc(.comeilS 0 )e)là ftetima parte 
della tua luce . E bensì però certo che Gccome doppo il giudizio fina- 
• le , il Sole riacquiOando tutto lo fplendore. ch’ebbe fu’l bel principio 
della fua creazione , ne avrà confégucrr.temente fette voice piu di quel- 
lo eh ora poGiedc : cosala Luna acquiflerà tanta luce, che non farà 
niente meno Juminofa , di quello che ora fi vede che fià il Sole , pofc 
che come dice un Profeta r Et eri t lux Luna fu ut lux Solis , & lux 
Solis eri tfeptempliciter Jtcut luxfeptem dìerum •„ in die qua aldgaverit 
Vominus vulnus populi fui , cr per cuJJ 'ur am plaga tj ut f annerii. 

' ? I luoghi', b pec dir meglio, le regioni che nei noflro continente 

fi ritrovano particolarmente fottopofte al dominio della Luna , fono 
la Provincia di Granata r la Scozia,, la Provincia propia d’Olanda, 
e quella- di Zelanda in Europa: la Bittinia, la Colchide, c la Frigia 
nell’Afia : edil Regno di Tunefi,. edrTBiledulgend, b fiali la Numi- 
di» nell’Africa re tra laltre Città , Amfterdam , Leiden , e Ròterdam 
nella Prov incia d'Olanda: Middelburg, e Fleffinga nella Zelanda : Lu- 
becca-, e Magdeburg nella bafia SalTonia : Treveri nelf Elettorato di 
quello nome : Berna nel Paefe de gli Svizzeri : Genova , Pifa, e Vene- 
ri zia nell Italia : e Tunefi nella Barbarla &c. il che in loflanza non vuol 
dire altro , fe non che fi quelle Città , come quelle Provincie per ede- 
re iirun taì qual fito, hanno più difpofizionedell’altre a ricevere le in- 
fluenze della Luna:?) che le medefime fono date fondate, òriftorate 
fptto gli Afcendènti di quel Pianeta . 

^ <5 $ Mercurfo a cui fra i minerali è augnato I argento vivo , è 

un Pianeta freddo , e fecco di fua natura, il quale pereflère indiffe- 
rente al bene , b al male di chi è fotcopofloal di lui dominio , è per- 
ciò chiamato Ermafrodito.Non ferve fe non ad aumentare la forza di 
quegli altri Pianeti co i quali fi trova in alpettoje fecondo l'accennano 
le ftampe de Pianeti del Sadler intagliate in Anverfa nel i c8r. e dedi- 
cate al Principe AleflTandro Farnefe Governator Generale de’Paefi 
baffi, hà per cafa principale i Gemegli: e per cala meno principale 
la Vergine. Mtr- 
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Mercuri us Venator opum qui celfa galero 
Temperai ajlra , fuos vultus in Virginefigìt . 

Sub Gemini s Studia alta coleus artefque decoras 
Virane fub calia falix Terraque Marique . . 

*, Ma fé pur farà vero ciò che dice Manilio, la cafa principale di 
Mercurio, èia Vergine: e la meno principale, fono i Ge megli j e 
ficcome fefaltazione di quel Pianeta , è nella Vergine : cosi il di Ini 

• cadimento , fi ritrova ne Pelei • . . , 

Mere uri ufque habitat Oeminorum tn Sede.triumphat 
VirRine, & ejl motftus Pifce adeunte caput . 

* Comunque fi fia , le Regioni del noto continente Copra le 
ouali finnorenoia Mercurio , fono la Provincia di Fiandra, il Braban- 
te, la Sciampagna , la Lombardia , l’Ifole di Sardigna , e di Candia, 
la Croazia , il continente della Grecia , maffimamente 1 Acaia , e la 
Morea in Europa : l’Ionia , la Caria , l’Ifola di Rodi , l Affina i , 1 Ar- 
menia la Melòpotamia , el’lrcania fieli* Alia: ed il Regno 
nell* Affrica: e fra faltre Città più cofpicue , Londra nell’Inghilterra: 
Cordova nella Spagna: Parigi nella Francia: Anverfa , Bruges , e o- 
vanio ne’ Paefi baffi : Bamberga , e Norimberga nella Germania: 
Bafileane! Paefe degli Svizzeri : Turino , Vercelli , Pavia , Reggio, 
Cefena , Arezzo , Viterbo , e Brindili nell’Italia : Corinto 
cia : Rodi netHfola di quel nome : e Gerufalemme nella pa,eft ‘ n * * 
o Q Venere per effere un Pianeta freddo, ed umido come la 
Luna , e del numero di quegli altri che fi dimandano favorevoli: ede 
piopiamente quello, a cui gli Aftrologi danno il nome d, tou mi. 
Lre La fua luce è sì chiara , e cosi bella , che par propio che ^lu di 
ore! Pianeta , enongià un rifleffo di quella del Sole . La fua figura 
tiefee per altro cosi variabile, che pare alle volte cornuta , ora lai* 
cata, ora dimezzata, ed ora piena. Tra i metalli hà il rame : per ca- 
fa meno principale, il Segno della Libbra : e per principale , quello del 
ToTo Lafua efaltazione è ne* Pefci: è nella Vergine il Cuo cadi- 

mento . ^ ^ 7^0 , Libraque per atria verfat , 

Pifcrbur exultat , Vèrgine prejfa jacet • 

Il Delfinato , la Savoia, la Lorena, il Paefe degli Svizzeri * la 

Franconia, la Svezia . la Polonia, la Mofcov.a , la B^.a , b Gafi 

l’Acaia in Europa : l’Ifola di Cipro, I Arabia, la Media, il R g o 

diAttracan, la Perda, ed il Regno di Mavvralnahra nell Afia : e l 

E c i tt o fuperiore nell’Affrica, fono fpecialmente fottopolli al domi- 

2' di Venere: e fra falere Città , LipGa nella Germana : Bolo- 

gna, 
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gna » Mantova , Siena ». Sella, e Taranto nell’ Italia dkc . 

10 11 Sole a eoi come più nobil corpo è depatato il metallo 

più nobile , cioè a dire l’oro, è Pianeta favorevole: e non ha come la Qy* 1 *** àtl Se- 
Luna fé non una fol cafa , che è quella del Leone . £ caldo , efecco 
di fua natura , e gode tra Falere per eccellenza* tutte quelle prerogati- 
ve che gli fono attribuite in quelli verfi : !• Si, 

Fulgidut effundit radiosfotts ipfe calori f . Vincent. Kurt. 

Attrakithictiubet , jpecimen vel forma colorii : Spec.Do 6 ir.lih, 

i : lllnjlr.it Lunam , noBemque cìiemque minijlrat . 

- i : FritBus maturat , ac humìda cuuBa re ficcai . j. L i 

. t. i * Ini rat fi refera r » giade * , &“ dura or e li di t . 

Latijìcat fattoi oculor , lippa quoque claudit . . . 

Occidit , ac ori tur , defeendem bitte quoque fcandit . 
t ficcomeladi lui efaltazioneèneli’Arietescosìil di lui cadimento ri- 
trovali nella Libbra: .i 

Sol babet bofpitium ftbi folus in ade Leoni I, Knmtv.tr ed. 

* Atque i Ili ek Ari et gloria , Libra dolor • Aftrel. c.* 

11 Era prima il Sole fette volte più rivendente , e più chiaro 
di quello che ora comparilce a gli occhi noli ri 5 e le pur farà vero ciò 
che il famofo Gio: Erolt detto il Dilcepolo rifèrifee di quel Pianeta, la 
dicui luce prefente , nel giudizio finale avrà da cedere allo Iplendore 
del Corpo de’ Prede!! inali , la difubbidienza de* noftri primi Progeni- 
tori , è bensì quella che gli hà tolta la fettima parte del di lui fplendo- 

re , ma ella non impedirà che doppo quella ràlTegua generale di tutti * 
gli Uomini , non acquifti quel tanto, che hà perduto lenza fua colpa 2 
e che la Luna non arrivi allora ad uguagliarlo nella luce , che Io codi- * 
tulfce di prefente Ite de’ Pianeti :Sol Jepties clarior fuit qu.tm jant 
ejt antequam primus homo peccaret . Sed poflquam Adam , & Èva per - 
ft rovài uni pecca tum , lutti per didii Sol fua claritatis feptem par te s , &• 
nifi oBifva pa r ji rem art fri ftbi* Sed poji dietn Judidj erti ut priusf uiti 
Cb Luna lucida fìcut Sol ìam'efi . ’ v ; . : o : . ! r 1.. i 

12 Tiene il Sole fottoil fuo dominio la Fra ncia, ta Boemia, l’ Alpi i 

l’Italia , matlìmamenie la Romagna , la Sabina , la Puglia , la Sici- 
h’a , e la Turchia in Europa: e la Caldea , e la Fenicia neil’Afia $ e fra 
Falere Città più cofpicue Coblens , ò fiafi Confluenza , Ulm , e Lints 
nella Germania : Praga nella Boemia : Roma , Ravenna , e Cremo- 
rtanel continente dell’italij: Siracufa nella Sicilia, eDamafco nella 
Fenicia. - ' , - • a ( t 

i? C?' Marte a cui fra i Metalli è a degnato l’ acciaio , è un 

X . Pia- u 

'IL •* ' • - J •• 
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Pianeta maligno, caldo, e fecco di fua natura . La di lui cala principa- 
le è l'Ariete , e la meno principale è quella dello Scorpione . L a di lui 
esitazione è nel Capricorno: ed il di lui cadimento è nel Granchio. 

Sed Martis domiti eji Aries , CP Se or pio pugnax 
H urie cj ite Caper folli t , Cancer ad ima prtmit . 

Il dominio di Marte è particolarmente (opra la Francia, la Catalo- 
gna, la Germania, la Polonia , la Svezia , e la Norvegia in Europa: 
l'opra la Giudea , la Paleftina / la Siria , la Cappadocia , e laComage- . 
ne nell' Alia: è fopra la Nubia , e la Mauritania nell’ Affrica ; e fra 
1 ’ altre Città, fignoreggia- Marfilia nella Francia : Monaco, ed Aich- 
ftet nelS Germania : Danzica nella Polonia : Fiorenza , Piftoia , 
Valenza, Ferrara, Bergamo, Verona, Trevifo , Urbino, Ancona » 
Imola , Camerino , e Napoli nell’ Italia : Trebifonda , nell’ Alia mi- 
nore : ed Algieri nella Barbaria . . > 

14 Giove a cui tra 1 Metalli è alfegnato Io Stagno , è non folor 
caldoed umido di fua natura , ma è ancora un Pianerà favorevole al 
pari, e forfè più di quallivoglia altro: Pofiremò (dice uno de più 
bell’ ingegni eh’ abbia mai avuto l’ Italia ) q ni dm agi s efi Jovif prò - . 
priù , <juhm ut berteficum Sydus exijlimefur t cum & fortunator Pianeta* 
rum , &• magna Cedi falicitas vominetur . Gli A Urologi lo chiamano 
percib fortuna maggiore :e vogliono che tutti gli altri Pianeti.fuorche 
quello di Marte, gli fieno amici . Ma il fòo maggior pregio fi è Peflère 
flato feelto da’ Convittori del Collegio de’Nobili di Siena , per fervir 
d’Imprefa alla loro Accademia degl’ Innominati , non già per e/Tec 
egli un Pianeta benefico per ógni verfo, ma bensì per aver per Sa- 
telliti , ò vogliam dire per compagni quegli altri quattro piccoli Pia- 
neti , che il Galilei feoprì nel 1610: e che dal medefimo furono poi 
dedicati ( conforme s’ è detto altrove ). alla Sereniflìma Cafa ; de Me- 
dici, folto il di cui aitò , e po.tencilfimo patrocinio ». Convittori del 
già detto Collegio fi rendono S maraviglia di tuua'lYEurjopa , npn 
che di tutta P Italia: e con vederG ivi a gran pafiì guidacù dVllt; Mufè 
al tempio dell’ Eternità » meritano che di ellì .comedegli Afiìftenti 
di Giove fi pofTa dice, conforme ne dà chiara te(ìimonianzc( tra I’ ani- 
tre cole) il telebre motto dell’Iraprefa di quella loro Accademia; No* 
men werttere Jequendo . r » 'I i ; , 

1 f La pofizione di Giove tra Marte , e Saturno , fi che di con- 
tinuo vada temperando 1«* malignità de 1 medsfimi $ » ficcarne la. 
di lui principal Cafa è il fegno del Sagittario , e la meno principale^ 
quello de’PefciVcosì la di lui esitazione è nel Granchio; ed il di lui ca- 
dimento nel Capricorno * 
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» Jupiter Arci tenenti t habet cum Pifce Sagittàri 
Cui tamen in Cancro fon bona , iniqua Capro . 

16 Hà Giove uno fpecial dominio fopra la Normandia , il Por- 
togallo, iaSpagna, la Gallia Celtica , 1 ’ alca Saflonia l'Ungheria , 
la Dalmazia > e la Calabria in Europa: fopra la Lidia , (a Cilicià , la 
Panfilia, e l’Arabia Felice nell’ Alia: e (opra l’ Abillìnia , b fiali 1 * 
Etiopia nell’ Affrica 5 e fra l’ altre Città, fignoreggia Cotnpollella , Si- 
viglia , e Toledo nella Spagna : Rouen , Narbona , ed Avignone nel- 
la Francia: Ratisbona nella Germania : Buda nell’ Ungheria: Mo- 
dona , e Volterra in Italia dee. » ... . 

17 ^ Saturno di natura freddo , e febeo, è un Pianeta molto 

maligno : ed al medelimo tra i metalli è aflègnato il Piombo. Signo- 
reggia la Danimarca , la Mofcovia Europea , la Bulgaria , la Dalma- 
zia , la Grecia, particolarmente la Macedonia , e la Tracia.in Europa 5 
La Mofcovia Afiatica , l’india Orientale, l’Arabia deferta, e la Pecrea 
nell’ Aria , eflendogli^ fimilmente fotcopofie, fra 1 ’ alcre più rinomate 
Città , Oxford nell’ Inghilterra : CoftancinopoliVCroia, Sofia, e Filip- 
popoli nella Turchia Europea: Pefaro , e Ravenna nell’ Italia: Pe- 
tra , b fiali Herac nell’ Arabia Petrea : ed Urica , che ora è diiìrut- 
ta , nella Barbaria Ac. Quantunque la di lui Cafa meno principale fia 
il Capricorno , e ia principale I’ Aquàrio : ad ogni moao le di lui in- 
fluenze non riefeono così maligne quando è nella Libbra , dove è la 
fna efaltazione , come quando fi trova nell’ Ariete cui ha il fuo ca- 
dimento. | . — | ... • 

Saturni domus eri no3is Capii • : Urna Atei , 

Gloria Libra Stai : fed dòfor èH Ariét . 

18 Ma come che ne globi Celefti non fi trova alcuna qualità 
che fia capace d’alterare la ior follaci : così le qualità de’ Pianeti 
non fon così loro propie , che. polla dirli a/Tolacarjicute che fi ritro- 
vano ne’ medefimi ; E perb quando lì dice per efempio , che Giove è 
caldo , ed umido di fna natura , quello non vuol già dire , che il cor- 
po di quel Pianeta fia caldo , ed umido in fe Aedo , mafignitìca bensì 
che quegli accidenti fi trovano per cosi dire caufativamente'jn Giove, 
mentre li cagiona per lo più in que’ corpi fullunari che fon fottopofli 
al fuo dominio . 

19 In quello fenfo gli Aflrologi dividono in mafcolini , e femi- 
nini non folo i fegni del Zodiaco , ma anco i Pianeti; e così in vo- 
lendo per efempio, che il Sole , Marte, Giove, e Saturno fieno Pia- 
neti mafcolini : che la Luna, e Venere fieno del numero de’ feminini : 
e che Mercurio Ha Ermafrodito , non pretendono già di darci ad in- 
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tendere che vi fìa qualche differenza di fedo nel corpo ,b nel flome 
di que* Pianeti, ma folo hanno penCero d* indicarci qualmente il Sole, 
Marte , Giove , e Saturno cagionano refpetti vamente ne’ corpi loro 
(ottopodi, delle qualità attive, calde, e fredde,che da gli Allrologi fono 
chiamate mafcoline : che la Luna , e Venere , ne cagionano delle pad- 
five, delle umide, e delle fecche che fonodette qualità femminei 
e che Mercurio per cagionarne sì di quelle, comedi quelle, come 
anco per edere indifferente, tanto al male ,quantoalbene,deeeffer 
chiamato ermafrodito * Ed ecco una tavola, in cui fi vede in un tratto 
quali fieno le cale de* Pianeti: e dove fi ritrovi non meno il lor ca- 
dimento, che laloro effrazione* ’ ) 
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. I '"Trutte le. Stelle fpargono di continuo le loro influenze fo- 
JL praicorpiche lì dimandano fullunari . Ma perchè tutte 
non hanno Tiftefla virtù;- e che ne anco fono in gradi di chiarezza 
tea loro uguali , di qui viene che 1’ influenze di que’ corpi celefti 
più , b meno fono efficaci , fecondo che più ò meno fon nohili le 
lor forgenti , b che più ,ò meno ritrovanfi vicine a quegli altri cor- 
pi» chele ricevono . 

, 2 Non però le (Ielle con quelle loro influenze operano fopra 
la volontà de gli Uomini , fe non indirettamente, in quanto per 
mezzo della lor luce , del loro calore , e di certe altre qualità occulte, 
non folo cagionano di continuo produzioni conformi alla loro natu- 
ralezza*- ma eccitano altresì per lo più negli Uomini , certe palfioni, 
che la lor volontà và bensì feguicandofpefle volte, ma a cui nondi 
meno può fempre afloluta mence refiltefe con moderarle, ò eziandio 
con frenarle affatto per mezzo della virtù . Laonde poffono bensì le 
Stelle inclinarci ad una più tolto che all’altra cofa , eh’ eflendo in noi 
intiero il liberoarbitrio.fiamo fempre afloluti padroni della noflra vo- 
lontà: e fempre potiamo rivolgerci alla parte contraria a quelle in- 
clinazioni che ci fono fommini Arate da’ Cieli * il che bene intefe tra 
gli altri non che folo Tolomeo, quando diffeche anco fopra le Stelle 
arrivava a diflenderfi il dominio del Savio . Sapiens dominabitur 
Aflris , ma anco l’ ifteflb O^eno Poeta Inglefe, allora che per chia- 
rire affatto chi prela fede alle dicerie J -’ 4 " L,: : -■* * 


Min cl-iri t ir 
Sdii , Min c!/o- 
rti'Jli' ttin r, & 
Min Maritai 
Stellarti w . 
Stella enim d 
Mei Li differì 
in dar itMt i* 
Cor» 41. 

LeStelle opera- 
no folo indiret- 
tamente fopnt 
la volontà, de 
ili uomini. 

Liberi terbi trij 
noi condì Ji t 
D««/, me ad 
vir lutei , me 
ad vitia ne- 
cejptatt tra - 
bìmur . d/t'o- 
qui ubi nrcef- 
Jùai tft , me 
damnatio tfl* l 
Hitr.i . contali 
Jovirr 


. de* Chiromanti , ed aItH[ 

Aftrologi giudiziari fuperAiziofi, fece parlar la fua Mufa io Que- 
lla guifa: 

Fata reg/tnt fatuos , Sapiens dominabitur Astri s. 

Non Fdtum »at Fato fe regit ipfe fuo . 

Efe in qualchealtra maniera le influenze delle Stelle muovono la vo- 
lontà degli Uomini * quello ne anche dee incenderli direttamente, 
cioè a dire, che tali influenze fieno baftevoli per mutar le noftre 
inclinazioni , poiché oltre a che un agente corporeo , tal quale è qual- 
fifia globo Celelte , non è capace d’ operare direttamence contro 
un foggetto fpirituale, tal quale è perefempiola volontà, non vi 
galero che Iddio, il quale come Creatore della Natura, po/Ta ogni 
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qual volta che cosigli piace) mutare le inclinazioni de gli Uomini : é 
far per efempio d’un Saulo un S.Paolo; di un Ladrone un S.Difma: di 
una pubblica peccatrice, una Santa Pelagia , ò una S.Maddalena : e d* 
i a arsita un fautore de 'Manichei , un S. Agoftino: Maniftjlumejlautem , dice 
SF S.Tommafo , quod nullum corpus agere poteft in t em incorpoream ,fed 
potiìis ì convergo 5 co quod res incorporea, & immateriale Junt forma- 
lioris , &" universali oris virtutis , quhm quetcumque res corporato . 
linde imponibile ejl , quod corpus Calejie imprimat di reti è minteli ’e- 
tturn , ant voluti tatem: b come dice altrove il medelìmo Santo Dot* 
-.a.i.ÌB tore : Nullum autem corpus potefi imprimere in rem incorpoream . lin- 
eari* de impofsibile ejl quod corpora Calejiia diretti imprimant in intelle- 

ttum . 

; ? 5 11 muovere dunque che fanno alle volte le Stelle la noftra vo- 

lonta , dee ancora intenderli indirettamente, cioè a dire in quanto 
mia volontà, que’globi Celefti , con operare fopra altri corpi, muovono in qual- 
che maniera le noftre paliìoni : e ci fervono d’impulfo a determinarci 
0 liberamente più tolto ad una, che ad un’ altra cofa, quando la ragio- 

ne non vi (1 opponga. Laonde quando il Sole in deferivendo perefenru' 
pio i Segni del Capricorno , delTAquario , e de’ Pefci , cagiona nell* 
Aria quel freddo , che fi fà fencire nell’Emisfero Settentrionale , è ve- 
ro che cerchiamo per lo più ad accollarci al fuoco; dove che cf di- 
fcolliamoda quello per cercare il frefeo , allora che il già detto Pia- 
neta nel descrivere i Segni del Granchio, del Leone , e della Vergi- 
ne, cagiona neH'ille/lo Emisfero quel caldo, che per edere troppo 
noiofo,ci obbliga alle volte ad invidiar la forte di chi gode un’Aria più 
temperata . Ma non per quello il Sole ci sforza agiatamente ad ac- 
codarci al fuoco, b a tenerci da quello lontani refpetcivamente in 
quelle Stagioni ì imperocché fempre dipende da noi di patire il fred- 
do l’Inverno: e d’accoftarci al fuoco, eziandio in que* giorni che le 
due Stelle della Canicola in feguicando il Sole , e M irte , ci cagio- 
nano que’ caldi, che lì dimandano Canicolari : e che fono i più farti- 
flp«o>vHovt- diofìdi tutta la State ; E così ben li vede che le Stelle non hanno giu- 
rtfeno* in.fi- rifdizione alcuna fopra la nodra volontà , ma che folo poJlbno muo- 
'vohrtTdtir* ve fla , b mutarla per lo più indirettamente in due mo li , .cioè a dire 
con fpargere le loro influenze fopra altri corpi fuori di noi , b vera- 
mente con influire dentro noi ftetfi nelle parti tìfiche, come farebbe a 
dire nella complelfione , ne gli organi dtc. Nel primo modo accade 
per efempio ( come già fi è detto ) nel caldo, b ne! freddo, quando 
eh’ eflendo ribaldata, b raffreddata l'Aria, eleggiamo di riparar- 
ci da quelfinconaodo refpetcivamente, alfombra, ò al fuoco ; ed 
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itr, quello cafo è certo che il Cielo fà una cale qual forza al noftro vole- 
re, che non efclude però in noi in manieri alcuna la liberti il appi- 
gliarci ad uno, più tofto , che ad un’altro partito . 

* 4 Nella feconda maniera , e più efficacemente fuccede , allora 
chele Stelle influifcono nelle parti tìfiche di noi medefimi , muoven- 
do per efempio la bile , ò l umor malinconico, ò altri tempera- 
menti, fopraiquali hanno qualche predominio particolare* e però 
dall’accenderfi dentro noi fteffi ora il fuoco dell’irafcibile, ora quell* 
altro della Coneupifcibile , i noftri appetiti divenuti oggimai fregola- 
tiffimi , poflbno bensì precipitarci tal volta ò in una difperazione 
per la malinconia , ò in una morte violenta per la collera , ò in una 
pazzia per l’amore , quando noi dal bel principio non ricorriamo alla 
forza della virtù , per reprimere i nemici che fono componi in noi , e ^ ^ 

con noi medefimi, dalla natura pur troppo ( per noltra dilgrazia ) ruspi* Proc" 
proclive ad appigliarfi più tofto al peggio , che non già al meglio . ™Sm ****** 
j Ma per altro la volontà quantunque depravata in quel modo 
dahfomite delle paffiooi , non che fottopofta fidamente al pericolo di 
reftare abbagliata, e vinta nel contrailo delle medefime, può fempre 
rendere vane , ed inutili le influenze de’ Cieli : e fare * chea difpetto Galtn. 
di chi lafciò fcritto . che i coftumi deH’aoimo feguono le inclinazioni 
de’temperamenti del corpo, ogni uno ricooofcendo qualmente le ! -A • • 

Stelle non fon baftevoli per sforzare la noftra volontà , pofla dire col 
Dottore Serafico : Nu/lam igitur necejjitatem Afra importuni, quam- éìjt. 

vis inclinare [soffi ut A fed non necefiitare ; ò pure ; ». lib.i, 

E chi dij cerne è vinto da chi vuole . ^etr. tre. vara- 

come dice quel gran Poeti nato in Arezzo a 20. *di Loglio del 1304. Svutt-u «. 
il qualedoppo avere ftudiato la Grammatica, la Rettorica, e la Logi- 
ca io CaTpentras una creile Città della Contea d’Avigrtoneìe la Leg- 
ge in Monpelierì , e poi in Colonia Cictà riguardevoli .quella della 
Cermania,e quell’altra della Linguadocca , refe cosi celebre colle fueq 
Poefie, la folitudine di Vauclufe vicino alla già detta Città d’A vigno-' 
ne:edoppo e Aire (lato coronato Poeta in Roma.ed aver*efercKatim 
Italia diverfi onorevoliffimi impieghi, morì nella fua folitudine di 
Territorio di Padova nel 1574. Con gran ragione dunque 
doppo Ariflotile dice un de* piùfamol» GaOoniftich’abhia mai avu- 
t^fa'Chiefa : Cor pira- Calejlia non pojj'unt epe per Jèeaufa opera* \ 
tiovum liberi arbitri 7., beni tamen pof uni ad hoc difpofitivi inclina* 
re in quantum imprima» A in corpus humanum,, & per confequens in $*/*.< 
vijef Jenfitivns , qua funi aclus orgauorum corporalium , &• qua in* * 

4 lipasi ad a8us bum ano s j & quia ut plurimùm bomines hot corporali 
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lei peritonei fequuntur , Ór fic attui dìfponunt , /*/ plurimum fica*» 
cium bai inclinationet Calejiium corporum, ideò de bit AJlrologi quatta 
doque vera pradicunt . Sed certum ett , &• experimur , quod conirk, 
inclinati onem Cale sii um corporum homo potejì operari per rationtm % cui 
oh e di un t virsi fen/ìtiva , ut proba t VbUofophus i.Ethic Ór de Ani- 
mai equefto libero arbitrio dell’Uomo , in virtù del quale può re(W 
fiere alla forza, ed alla virtù delle influenze delle Stelle , ppb egli ef* 
Ter meglio giuflificato , che dal ragionafnertto , 'che (opra di e fio vi' 
facendo l’Angelico, quando così difcorre : Quamvit ex imprefsione 
corporum Calejiium fiant aliqtia inclinationes in natura corporali, vó- 
Iunior tamen non ex necessitate fe qui tur bai inclinationei $ (9" ideo ni- 
bil probi bei per voluti tari am atti onem impedi ri ejjettum Calejiium cor- 
porum , non foììcm in ipfo homine , Jed etiam in aliji rebut , ad quas 
bominum opevatiofe extevdit : ò come egli già avea detto poco pri- 
ma : Voluntasnon ex necefutate /equi tur inclinationem appetì lui infe - ; 
riorii . Licetenim pafiivnei qua Junt in irafcibtli , <9* Conca pi fenili 
habeant quamdam vim ad inclinandam voluntatem , t amen in potè - * 
Jiate voluntatis remane t fequi pafiionei « vel e ai refu tare , il che è così 
conforme alla dottrina , ed al vero Spirito della Chiefa, che fecondo 
ladeterminazionedì quel Conciliodi Braga che fu tenuto nel f6^bi- 
fogna eflere Gentile V^Prifcillianifta pertredere , b perinfegnare il« 
contrario. f r -t : <■ > «l 
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I - ’ CE le Stelle avellerò qoella portanza di muovere a dirittura la 
v3 volontà delTUomo :'e' che quelli doverti riconofeere di- 
pendenti dal'fato , b fiafi dalla difpofizionede’globi Celefii tutte le* 
fue operazioni!, è certo che il proporgli pretti) peT indurlo a ben’ope- 
rare , b il minacciarlo di qualche gaftigo per allontanarlo dal vizio 
farebbe inutile ; e che così con chiaro inganno ogni uno potrebbe di- 
rocco 1*A Urologo di Sicilia: Cediimus itaque fide feritati s opprefsi, <&* 
con fitenmur ver* r allenii ftquuti indici a, nihil in nojlra , fed lituo* 
in fa forum èffèy ptfttum potevate , ut quid quid vel ficimhs , vel pati ^ 
jnur Uotum hoc fortuna hobir j udicio conferai ur . ''' ■ '•' ' "«'■ 

3‘ Maficcome inquel cafo l’uomo non fatebbé In fiatodi [fieri* 
tato in modo' alcuno 1* ricompenfe prorne/Tè da Dio a chiunque avrà 
oflerv^to in fuetto Mondo i precetti della di lui Divina Legge t così 

«•A * _ 

cV per 


ttiAiV 


11 -* 

' il' 


PARTE IV. CAP. XVII. i 6 9 

per inobbediente , anzi perdifToIuto ch’ei fofTe , non potrebbe mai 
giuftamente effer condannato all’Infèrno, poiché non avendo la liber- 
ti che fi richiede d’abbracciare*! bene, ò il male, per far eh’ una 
azione diventi refpettivamente buona , ò peccaminofa , non po- 
trebbe mai per colpa dia render!} degno dell’ira , e dell’odio del me- 
defirno Dio , che gli hà preferitti i medi di regolar le fue azioni : Cum Damaf.Orrod, 
liberi orbiti i) participes à Stemmo ilio Optfice conditi fìmut , dice il Da- /*-•**•**• 7* 
mafeeno , bitte efficitur ut a&iottes nostra in no fra potejlate fint . Alio • 
qui fi ex Sydetum wolu cuti 3 a facimus , Jet] ni tur ut qu<t facimus , 
necefisitate J'acutmns . ld porrò quod necefs 1 fitte fit , nec virtutts , nec 
vitij nomen obtinet . Quod fi nec vntutem , nec vitium habemus , prò - 
fedi» nec laudibus , &“ cor otti s , nec reprehenfione , atquejupplicio di* 
gnifumus . 

$ In oltre fe le Stelle avefTero un tal dominio fopra dell’Uomo , 
che le fattile effer padrone delle di lui inclinazioni , quale argomento 
più efficace per atterrare , per così dire, la bontà , e l’Onnipotenza 
di Dio, che il vedere, tra l’altrecofe, che potendo egli correggere 
la malignità delle in'fluerze Celefti , non le corregge : e che volendo 
corregerle , non pub applicarvi un rimedio , che fia badevole a fare 
che riefea in quella imprefaicww fit prdfeius futurorum Deus quod c$mnte»t.in 
tanta imbuititi futura erat per Stellai , così ragiona S. Gio: Gerofoli- ^ iaiuc * 3 “ 
mirano, fi no lui t emendare , non ejè bonus : fi autem volai t , & non 
potuti , impotens ejl . 

4 Non farebbe Iddio ingiufto , s’efTendo noi sforzati dalle Stelle 
a peccare , nulladimeno ci gnftigafle , come fe volontariamente, e per 
propia elezione l’aveffimo ofFefo ? E giacche non vi è alcuno che ci 
comandi d’allontanarci dal male, che non lì può fuggire: nè che ci 
eforti ad affezzionarcial bene, che non pub farli , i precetti che Id- 
dio cidà d’ allontanarci dal primo: e quelli cheti fà di portarci all’al- 
tro , non badano eglino per convincerci d’una tal delirante empietà , 

Sed etiam iniuftus ejl Deus , foggiugne il medefimo Sarto, quia ex 
necefisitate Stellar um peccantes ita punita qua fi ex voi un tate peccan- 
te* . ìpjadetiique mandata Dei ut non pecceut: aut bortamenta uffa- 
ciani bonum , batte infipientiam nonne dtftrunnt ? Quii enim iubet ali- 
quem ne faci a t malum , quod non potejl declinare : aut ut faciat bonum 
ad quod non potejl pervenne ? 

$• Quelle per appunto fon le ragioni perle quali non folamente 
i Conci!) , ma anco i Pontefici Romani , ed i Santi Padri , tra gli al- 
tri , fi fon (nodi a dichiarar che le influenze delle Stelle , non badano 
per sforzar la volontà dell’Uomo : e che per potenti che pollano mai 

Y eflere 
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«fiere le impreffioni de’Corpi Celefii : ad ogni modo non v’è alcuno’ 
che non fiaaflòluto Padrone delle fue operazioni : e che così non pod 
P/à/.iis.np. fa , e non debba dire col Regio Profeta : Anima mea in mauibus meir 
femper . E però conformandoli un celebre Teoiogo al parere di tutte 
le Scuole Cattoliche, anzi burlandoli, tra gli altri, de’ Caldei coti- 
a Jne x^lfiU. s.Bjfilio:{rt/de gft Stoiche de’Ptifcillianifli conS.Agoftinp-.^e de’Fa- 
Vrrt'r* h * rt -^ wfei con S. Tommafo,(r)ad onta perpetua di quegli Eretici , i quali' 
‘ fì>> ’ 7 °* acciecatinon meno dal fumo della loro natia alterigia , che dalla viltà 
c c ^°' u - Ce>tì - della loro orinazione , (i lafeiavano indurre dal Demonio a credere 
che l’Uomo non fofle padrone della, fua volontà, ma che fofle sforza- 
to dille Stelle a determinarli ad una f più collo che ad un'altra cofa, co* 
Cyet.de Va Jet. sì volle fpiegare il Tuo concetto : Qua cimi ita fìat , vanifsimus fuitil • 

error > qui eX impressione cor por um Calefiium fatali quadam ne~ 
ceffi fate voltoli atei homi nata objlringi exijlimarunt 

6 Ma i Concilj, i Pontefici,, i Santi Padri , ed altri fàmofiiE- 
mi Teologi , non fon già i foli , ch’abbiano contribuito a condanna- 
re, òfcreditar le chimere, ed i fogni degl’Aftrologigiudiziarj fuper* 
iliziofi , in pretendere quelli follemente chela volontà dell’ Uomo Ha 
fottopofta al dominio , ed alla direzion delle Stelle. L’ifteflb Giulio 
Eirmico Materno , il quale per altro è flato uno de più temerarj, e 
più ridicoli Aflrologi giudiziari fuperflizioG » che mai abbian prete- 
fio di flabilire la giurildizionc die’ globi Celefii , non riconofce egliati- 
l co nell’ifieflb capitolo , dove con tanta baldanza , e maligna empietà , 

và fpargendo il veleno della fua faira , e temeraria dottrina , che l’Uo- 
mo può refiftere alle influenze delJeStelie: e confervare il dominio 
afldluco della fua volontà in mezzo alle inclinazioni , che poflono efi. 
JW.Tirm.Mn-. bergli fom minili race dalle Sfere. Celefii? Invocemus Suppliti ter Deor 
/?»•». Mate/, f dice egli ), é“ religiosi promijfa Jtljs minibus , vota redd.imus , ut con» 
firmati animi nojiri Divini tate , ex aliqita parte Stellar um vi olenti t 
decretorum potejlatibus refjhmus . Hoc debere nos fiicere vir Divinai 
Sapienti a Socrates docuit . Nam cum quidam ti de monbus fuis , cu» 
piditatibufque dixijfet « quas ille fimi li ratione coìlsgerat,funf ( inquìt 
tU dici s) agnofeo , confiteor , &■ vir pruclentifsìmus Litentia cor por ir 
viti a facili confefsionc detexit. Sed hac , inquìt , omnia à me prudenti 
ac vir tutum auùlori tate Superata funi , & quid viti) ex prava concrea» 
ti ove corpus babuerat animi bene fibi confi a Divini/ as temperami 
Hinc intelligi datar Stellar um quidem ejjè quod patimur , & quod nos 
incentivi t quibufdam Jlimulat ignibus :: Divini t atis vero effe animi 
quod repugnamus -■ - 

7? li. euviefo fra. tanto fi è. il feotir ragionare ilBrahe-intorno alle. 
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influenze de’corpi Celefli . Quantunque fi dichiari apertamente , ch« 

JeStellenon hanno dominio alcuno (oprala vera R elio ione ,ch’egK 

fà total mentedipendere dallo Spirito» e dalla diTpolìzionedi Dio: ad 

■ogni modo è di parere, che quelle influenze fono efficaci (Time per 

muovere in qualfivoglia manierale inclinazioni , h fiali la volontà di 

chi fi trova involto nelle tenebre di qualcheduna di quelle Religioni 

•che fi dimandano fàife&c. Certum tamen efi (dice egli) dflrorum i. 

decretai» veram Heligionem , pietatem nihiljurr? habere ,cum bu 

non ab ttlla aerali influenti a , a ut naturali lumi ne , fed folint Dei [pivi - 

tu , & difpoftione procedane . Infida? ,& fucata* , rnundoque accep- a ' l ' c v 

tata? B^/igione? Afra fifa? exercere vire? non negar im . Si qui detti <5- 

hi , qui e as promulgane, Afirahbu? nimium regnar ur aJfeSionibur , & 

influenti js . 

8 Ma quello ragionamento non prova, che V influenze -delle 
Stelle fieno abbaflanza efficaci , per muovere direttamente, nè più 
tortola volontà, e-Tinclinazione di chi è féguaced’una falla Religio- 
ne , che di chi profe/Ta la vera . E bensì temerario., e ridicolo per ap- 
punto, come è quello del già citato Artrologo Siciliano, il quale fot- 
toponendo temerariamente alla direzzione del fato , òvogliam dir 
delle Stelle tutte Ieoperazioni degli Uomini, fi £à lecito di eccetuar 
da quella legge l’Imperadore, dicendo percihegli con quella sfac- * 
ciataggine.diealdl d’oggi è propia mente il vero carattere degliArtro- 
logi ^indiziar] fuperrtiziofi : Nec aliquit Matematica? vertim ali quid Jut-Fi.m.Xfa- 
de fallo Imperatori s definire poluit , Jòlur enim Imperar or Stellarum non 
fubjacet cui fibur, & folur eft in culti? fato Stella decer nen di non habent 
poteflatem . Cum enim fìt tot tur Orbir Dominar ,fatum ejut Dei fummo 
judicio gubernatur . Et quia totiut Orbir terrenum fpatium Imperato - 
ri? fubjacet potè flati bus, etiam ipfe in cornm Deorum numero confi i tu- 
tns efi , qttem ad fteienda , &" conferva rida omnia Divi tritar ffaturt 
pr i nei pali s . Hac ratio , dr harufpice? turbat. One de umane enim ab ij r 
invocatum fuerit Numinum , quia minori ? efipo t fiati ? , major ir potè - 
fiati r , qua efi in Imperatore non poteri t explicare fubflantiam . Cui enim 
omnia ingenia % omne? ordine? , omne? di vite? , omne? nobile? , omner 
honorer, omne? fervi unt potefiate ? , Divini Hit mi ni ? , dr immortali? . ri» 

forti tur li centi* poteflatem , in principalibu ? Deorum ordinibur colloca - 
tur . Quare quicumq ue ali quid de Imperatore qaajìverit , nolo ut enm *.? 3 

truci , ac fevera refponjìone contnrbe ? , fed ei docili fermane per frale , , ^ ^ 

quid nulla t pojfit de vita Imperatori r ali quid invenire , ut perftaftoni - 
bus tuir moni tur , ifiumfurorem temeritatis corredo mentir errore de - * 

fonai. 


1 7» SFER A GEGR AFICO- CELESTE 


9 E cosi non v’è alcuno che doppo aver ben efaminati i princrpf r 
eie regole (òpra di cui gii Aftrologi giudiziari fupcrftiziofi fondano le 
miferie , òGali le ieggierezze della icr arte, non debba, b almeno non 
polla dire con Pico della Mirandola quel celebre Filofofo, il quale dop- 
po efier nato a di 24. di Febbraio del 146}. morì poi in Fiorenza a dì 
17. di Novembre del 1499. ^ medelimo giorno che Carlo Vili. Re 
0 c.\/fr./ib. 6 . di Francia entrò in quella Città , per venire a Napoli : Vaniffima igi- 
cwó. A ^' tL tu* degnata Afirologorum ejua nec rat ioni bui firmarti , nec experimen- 
ti i. citando in illti nugantur , in iftit non concordanti ò pure come 
/ Jeia rhid.ftd dice più fopra : Quofcumque feri ifia vanitas tenuti 9 invaliti aut pa» 
t ^’ lm rum fuijje i J hilofophoi , aut certi par utn Afiro logos • 
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_ congetturalmente c’infegna non folo a giudicare delle in- 
fluenze , e de gli effetti delle Stelle , ma anco a pi edire temerariamen- 
te le cofe future • La fua arte è di fabbricar colafsu nel primo Mobi- 
le iz. cafe per mezzo tal volta di certi Uomini, che non hanno in Ter- 
ra ne anche un tugurio per rico verarvib dentro > E come che fi pregia 
di faper quivi leggere come in un Libbro , le fortune ò le difauventure 
d’ogni uno fcricce con caratteri di Stelle , e con cifre d* afpetti trini , b 
quadrati, b fertili 9 quindi è che i di lei feguaci vantandoli fciocca- 
mente di poter sforzar le Stelle ad annunciar loro i futuri auvenimen- 
ti delle cofe si pubbliche , come private di quello Mondo , fanno pro- 
fellìone neli’ilteflo tempo di difpenfar colle lor mani tal volta mendi- 
che del pane per vivere , a chi Dignità , e richezze : a chi difgrazic » 
e rovine : e non fi vergognano d’infamare in qualche maniera il Cielo 
\ colle loro difoneftillime favole 1 nè d’ingannar gli Uomini con le lor 
temerarie » e ridicole predizioni • 

1 Fra Falere cofe che più refero ridicoli gli antichi Caldei , una 
fu il vantarfi quelli con vanagloriofa burbanaa , d’elTere il primo Po- 

UUUM. P°>° della Terra: « d ,'. efli f 15 a PP licati ?“. di 470. mille anni a con- 
a» templai le Stelle , il di cui movimento ( diceano dii ; era ab eterno • 

Cìc libato Di Ma quando Cicerone , tra gli altri, non li burlafle (biennemente di 
vina r. * quelle pretefe oflèrvazioni, l’erudito Simplicio ne’luoi Comentar} 

i fopra Arrotile , non dice e^li politi vanente che Callilfene Filofofo 

0 " di Olinto Città della Tracia, il quale fiera trovato con AlelTandro 

nella prefa di Babilonia , avendo fatto capitar nelle mani del già det- 
" tu 
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’to Ariflotile ( conforme n’era fiato ricercato da quello fuo fvi (cera ti fi* 
fimo Amico ) le più antiche ofiervazioni A Pronomiche , che fi fode- 
ro potute trovare in quella Città , quelle fino allora non erano , che di 
1903* anni • 

3 Laonde ben fi vede da quello ragionamento , che TA Urologia 
giudiziaria fuperftiziofa,ch’era propiamente la faenza de’Caldei , non 
è così antica, nètanpoco sì celebre, come la pubblicarono fciocca- 
mente altre volte que’ Popoli : e che il cercare la di lei origine ne* Se- 
coli che mai non furono in efTere: ed in cui il Mondo non era ancora 
fiato creato , è propiamente un confondere la di lei fufiìfienza colla di 
lei efienza :e darle una fama, che non riefce nientemeno bugiarda, 

e chimerica di quello po/Ta mai e/Tere Tefiftenza dei fiume Sabbatico FimmSaih* 
1 degli Ebrei , cioè a dire di quel fiume di fallì largo cinque miglia, che qufori'dcoL 
corre tutta la fettimana fuor che il Sabbato:eche pernon faperfifin’ 
ora dove egli tìa ( benché per altro per la ragione da me afiegnata , e 
ribattuta nella mia Idrografia, ferva di confini al nuovo Regno]di 
Giuda) dicefi per confolazione di quel perfido, ed oftinatiflìmo po- 
polo, che quel fiume fi ritrova nel concavo della Luna, b vera- 
mente nelli fpazj imaginarj , h chimerici de’Filofofi • 

4 L’A Urologia giudiziaria non fù già trafmefTa da Adamo, a Noe: 
e da quefto,ad A bramo , come per altro fe lo fognarono altre volte al- 
cuni mal fondati Scrittori , con volere , che Abraam l’infegnafie 
a gfEgizj: e che quelli la traimette fièro poi a i Greci : e per mezzo 
de’ Greci, a i Latini . Quella fucceflìone e favolofa per ogni verlo $ e 
Pico della Mirandola pigliandofela (copertamente contro que’tali ,che 

fanno firn iglianti genealogie \Sicperbtllam ifii fibi fuccefsionem com- Pic.MìmnJ. 
minificuntur illaqueandit rudibus oppoi turi am ( dice egli ) Jed doftio - 
ribus ubi que fialfiam , atque mendacem, Nani de Adam, quoddicunt ’ * * 

nifi boc quoque revelatum , quo testimonio probanti An quo d credi- 
mus illum Dei munerefcientias omnet colui fi e , [equi tur hanc quoque ? 

Certi Jequeretur , fi bac quoque fioret fcientia , fi non vana , non fi alfa , 
non ridicula , non repngnans principijs verarum Do&rinarum , non 
Deo, ut ditebamus , Jed nec inventore bomine digna . 

f Alcuni vogliono che Zoroafiroquel famofo AftroIogo,che a tem- zortjbi 
po di Nino Re de gli Aflìrj, ebbe per mezzo delle fue predizioni, l’Im- 
peria de*Battriani,che comprendeva la Provincia di Corafan nella 
Perda , ed il Regno di Mavvaralnahra nella gran Tartaria , dallato 
rinvenire dell’A Urologia giudiziaria fuperlliziofai E pare che S. Epi- 
fanio fia di quello parere , quando decorrendo di Afiur, il quale da 
alcuni è pigliato per quel Re delia Siria chiamato Nino , che vinfe il . 

già 
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già detto Zoroaftrote ch’altri fanno figliuolo di Chus,enipotcdi 
Nebroth , così ragiona : tìunc Aicunt ejje Grati Zoroaiìrem , qui ui* 
Jra progrejjus ad Orientale; partei , BaBra inhabitavit : Hiuc iniqui* 
tate* in terra dijlributi funi . lnventor enim hic fuit mala DoBriM 
Aerologia, ó '•Magia, ve/ut quidam A* hoc Zoroajlr e tradurti • 

6 Ad ogni modo sdendo che la Scienza di Zoroadroftf più todo 
Magia, che Aerologia giudiziaria., il più ficuro partito a cui uno 
po/Ta appigliarli , per ragionar con fondamento deLPorigrne di quefta 
fcienza, fi è il dire ch*dla riconofce il Demonio per padre* poiché 
conforme l’attefta il Commentatore del Damafceno : Si ipjìut quarti 
.exor dì um , à patre mendaci j ormiti errori! authore , vanii atifque adiri - 
ventare ejl infemjnata curio fu hominum mentitili fieni bar uj pi citta , 
extipifeina , anguria , an/picia , &• caler a id genus clufionum delira* 
menta quibtu fuot jcultores improbi Dèmone! occupnbant $ b veramen- 
te s’hà da fupporre che i Caldei, e gli Egizj ne furono i primi inven- 
tori : e die i medeiimi avendola comunicata a i Greci , quelli nondi- 
meno ne fecero si poca fiima , che nè Pittagora , nè Platone , ne An- 
notile , nè alcun Filofofo Peripatetico la giudicò mai degnadifervic 
nè anco per pochi momenti di maceria , b d’oggetto alle lue Specula- 


zioni , 


7 Eudoflìo di Gnido Idoneo • Adrologo , Leggida , e Medico, 
che diede alcune Leggi a i fuoi Concittadini : e che mori poi nel 401* 
dellafondazionedi-Roma., auverti i medefimi di non dar mai orec- 
chio agli Adrologi : e l’iftedb fecero, alcuni anni doppo*non folo CaP» 



Eloquenza mi- 
r Ab ile di Car- 
etta eie , 


rene Città della Libia , e quegli di Rodi di Fenicia , i quali spera- 
no acquidati una fama non ordinaria, Panezio per effere fiato inti- 
mo amico di Lelio detto il Savio , e di Scipion l’AfFricano , con cui 
fece il viaggiodi Egitto: e Cameade non tanto per eflerfi refo feguace 
della Dottrina di Platone, quanto perla fua eloquenza , con cui ab- 
bagliava in tal guifa lo fpirito di chi l’afcoltava , che doppo che avea 
parlato, riufeiva fommamente malagevole il drftinguereil verodal 
falfo, a fegno tale , che nel ? 99. della fondazione di Roma , effondo 
venuto in queda Città in qualità d’Ambafciatoredegli Ateniefi, , ac- 
ciò quedi lotto il Confolato di P. Cornelio Scipione Nafica , e di M, 
Claudio Marcello, fodero fgravati dalfo tafla di -s 00. Talenti loro 
impoda da ch’ebbero fatto Taccheggiare la Città di Orope nel Duca- 
Co di Atene, il Senato rcftò cos’i maravigliato dell’eloquenza di quel 

Filo- 
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Tilofòfo , che non {blamente Catone il Cenfore fu di parere, che Car- Ow//7F,.^/<?m# 
oeade fotte quanto prima licenziato da Roma : Ma ancogli altri Sena* ^^J^nbv/r 
tori ebbero a lamentarli pubblicamente , che gli A tenie fi con aver tutncnr^mTi 
loro mandato un’Uomo di quel talento , avellerò voluto difarmare i 
Romani nelfiftefla Roma • e far violenza a i Senatori, eziandio in 
mezzo al Senato . Splendidafacalitàdelle anime grandi, dice uno de 
oli Oratori più eloquenti di quello Secolo, che per efler troppo ri- . 

guardevoli, lien mal vedutele loro s imputino i menti per delitti» di s.lgnat.a 
giacché fpeffo i delitti net Tribunale degli empj , paiTano in conto di- cart.no. 
meriti *■ 

8 L’A Urologia giudiziaria fuperlHziofa , efféndo dunque fiata' 
trafmeffa da Greci , a i Latini , quelli la ricevettero cosi malamente 
in Roma, chea tempo, tra gli altri, di Tiberio, di Vitellio, di Dio- 
cleziano, di Coff amino, di Graziano, di Vaientiniano > ediTeodo- 
fio , appena qualcheduno- di que’profefibri venuto di Babilonia , bd’ 

Egitto capitava in quella Metropoli deHTmperio , che fùbbitoera 
gaftigato fecondo il rigor delle Leggi: bvedeali sforzato a rinunciar 
per Tempre ad una tal profelììone . Agrippina figliuola di Germanico* 
e di queU’altra Agrippina, che fù Moglie prima di Tiberio, epoid’' 

Afinio Gallo , ebbe a dire a Nerone Tuo figliuolo chef A Urologia non 
era una Scienza confacevofe ad un Principe? 11 che perh non dee altri- 
menti intenderli, che di quell r arte infame, ed illecita,che non ferve 
che a rendere difprezzevoli i fuor feguaci, e norr gii drquell’alcra 
Afirologia,chehà, tra l’altre, quella prerogativa di farli ammirare da' 
chi non arriva a capirla t edi farli filmare da chi ne con ofee il vero* 
pregio •• 

9 Ben’è vero che ITmperadòre Adrfano, che avea un’affetto parti- 
colare per l'Egitto ; ed acuì tutte le cofe di quel Regno riufeivano 
propiamente di genio,- non fù coslTevcro verfo que’profeffbri , come 
fiirono quegli altri gii foprammentovati Principi , che lo precedette- 
ro, b che gli fucctffero nell’amminiftrazioDe deH’Imperiodi Roma. 

Ma ciS non impedì che anche in quel tempo gli Afirologi non fodero 
fommamente odioli a i Romani : e che Plutarco di Cheronea Città,v 
della Beozia , ò vogliam dire dell'Acaia , e Favorino d’Arles.Città del- 
la Provenza , non fi burlalfero di fimi! gente , quegli di nafeofto , ed * 

alla sfuggita , gioitimi tre anni del fuo vivere , che furono i tre pri- 
mi del Regno d’ Adriano : e quelli feopertamente , e fenza tema veru- 

ra.nel tempo ch’efTendo qui attuai profeffore di Filofofia , doppo efler— 

lo (lato più anni in Atene, lì maravigliava di tre cofe : ch’eflendo Fran-- SimamògSat 

cefe* parlafle-nulladiraeno coslfchietumentela Lingua Greca>come dttreco f*" 

fé; 
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fé fotte nato in mezzo alla Grecia : ch’e/Tendo Eunuco » folTe flato ac- 
cufato d’aver commeflb un adulterio: e eh’ tttendo nemico feoperco 
dell’lrnperadore Adriano, potette vivere già datanti anni nella Me- 
tropoli deirimperio. 

io Eufebio Vefcovo di Cefarea nella Palettina, il quale mori 
orca l’anno 340. della noftra Salute , ci è ancora buon mallevadore , 
qualmente l’Aerologia giudiziaria fu dichiarata fuperfttziofà , ed infa- 
me da Bardefanes , non già quello di B *bilonia , che vivea ne! 3. Se- 
c colo : e che a tempo d’Alettandro Severo compofe un trattato de’Srac- 
mani , e de’Ginnofofifti » le di cui malli me principali fon cosi ben de- 
Vitg. éirin A . fcritte dal Padre Vincenzio di Santa Caterina da Siena Procuratore 
Ori/nt. Hb'i'C. Generale de’ Carmelitani Scalzi nel Tuo viaggio all’Iiidie Orientali , 
l6 * ma bensì da quell’ altro Bardefanes dettoli Siriaco, Che vivea nel 2, 

Secolo: e che per aver abbracciatila gli altri ( doppo avergli rifiutati 
, con tanta fua gloria ) gli errori de’ Marcioniti, e di Valentino fuo 

Maeflro , è paragonato da S. Epifanio ad una Nave carica di prezio- 
fittìme mercanzie , la quale doppo il cor fo d’una lunga , e felice navi- 
gazione . viene a naufragarli nel porto* Ed è pur noto abbattanza, che 
Cornelio Tacito , quel grand’Uomo , che Plinio il giovane prefe per 
modello dell’eloquenza , di cui volea procurar di renderli imitatore » 
TacJbilUìb» 1. ben dovea conofcereh furberie , e la vanità degli Aftrologi giudizia- 
ria» r) fopèrftiziofi, quando che in eterno lor biufimo così lafciòlcritto 

v . nelle fue tifone : Geitus hominum potentibus infidum , fper antibus fai- 
Jmx, quoti iti Ci vita te ito firn , & ietabiturfemper, &• retincbitur . 
éuìvtrfus esflro , f £ ra a |t re volte la Città di Marfilia così nemica aU’Aflrologia 
perfUeiwli fit giudiziaria fuperftiziofa, che conforme l’attelfa Valerio Malfimo , fa* 
Urbi ab bofli - cea anc0 chiuder le porte a chiuuque fi trovava macchiato di qualche 
luà^bw'te- fuperft mone : A fublica itidem Genti um retti infiituta , ex pio fa , 
nut bominum eliminata , q Moni am ut Valerius Author efi, Civitas Mufsihenjis om - 
fcu 7 .pt/jCmc. elibus , qui per ahquam Religioni s (imulationem alimenta inerti* qua* 
in s.Hier . /.*• ri int , claufas portas habet mendace m , 0 “ fuco firn fuperfiitiomm /ub* 

. nuM.t. movendam ejfe exifiimatts . Sedqu* mendaci or bac inj'pe&ionis Juper- 

Bilii comm. in filatone ? ^ 

D.fra.namaf. l2 Sanno molto benegli Eruditi, che il Cardano Medico, ed 
Orud.fijJib.2. ^^ ro j 0 g 0 Milanefe , che mori in Roma a di ai. di Settembre del 
15-76» non infegno già conform’ empiamente fanno gli Stoici , che 
a piato in Mt- nel bel principio del Mondo , in tutte le Colline , e pianure , fi foffero 
Hext *‘ veduti alla rinfufa , e fenz’ ordine fpunt.ir foora gli Uomini , come fi 
jb Dici. Latri, vedono nafeere , e fpuntar fuora i funghi : e che particolarmente nella 
FtJZjbjfort' Grecia, conforme dicono alla buona Placone,(*)e Diogene Laerzio* ( b 
■■ .• la 
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la Terra vi avertè partoriti i primi Uomini : oche la razza di quelli 
(fecondo che l’ inlegna Tempio, e ridicolo PdraceJfo) porta pro- 
pagati! per mezzo della fermentazione nelle bocce degli Alchimifli. 

Ala fanno bene , che non contento il già detto Cardano d’ aver infe» 
gnato , tra falere empietà degne del fuoco ,con cui volle diffamar- 
li prefso i Cattolici , che il Mondo fu ab eterno: che il primo Uo- 
mo fu generato dalla putredine, come i topi, e come le rane ( fe 
pur farà vero, che quelli, ed altri fimiglianti animali abbiano un tal 
nafeimento: ) che l’Anima non è immortale: che gir Energumeni 
non fon’ alrimenti tormentati da’Demonj ma folo dall’ atra bile, 
che in erti prevale: e che Crifto Signor Nortro era nato fotto ad 
una tal qual poficura di Stelle, che conforme avea già infegnato, 

(tra gli altri)un’ empio, e sficriatifiimo Calabrese per nome Tibe- 
rio RulTiliano Sello, che vivea fotto ’l Pontificato di Leone X. gli 
bifognava morir crocefirto in mezzo a due Ladroni , egli che avea 
temerariamente predetto non che folo l’anno, ma altresì il giorno Scnli^ proteso» 
medefimo , che doveaertère l’ ultimo di fuavita, eflèndo arrivato ad 
vicino a quello, lafciofit morir di fame, 6 pure al riferire d’ al- ‘‘ ' um * 
cuni altri, fi gitto a bella polla in un pozzo, folo per mantenerli il 
credito, che s’ era acquillato con le lue predizioni » Trombot. Anti. 

ij E pure quell’ A Urologo, il quale fecondo fi parere di più ncart. 
d’ un Moderno pub paflar per Uomo di ni una Religione , e fede , ami primo nul/iui 
per capo degli Ateifii del Juo tempo , ma vergognojt, efegretr , quello %'fVV**.*** 
Allrologo , dico , così sforzato dalla ragione , ò che non fi ricordarte ci anulari or 
forfè p>ù di quanto avea infegnato, non meno con la viva voce, che ne’ Atbeor ftcunAi 
fuoi libbri,i quali fanno quali tutti quarantena perpetua nel Lazzaret- /StciupSS£S» 
todelS. Offizio.ebbe a dire in uno di quelli , che gli A Urologi giu- Tbeopb. Rr>- 
diziari fuperlìiziolì fon’ Uomini peflìmi , ingannatori , e di cattivi 
collumi. Ajìrologi , ut Divinatore s pijfìmi bomiuet ftnt ,deceptores, malit iitnris 
ac malorum mommi e vedefi anco, che T infame Enrico Cornelio can£jièl. 5. 

. . _i , 1 _ I ! 1 • _ 1 . l ** 


Asrippa, che morì nel 1734. non già in Lione come vuole il Gio- Apbor. irr* 

6 rr • * - - & ------ - » Mortrtdidio 


vio, ma bensì in Granoble, conforma dice il Moreri , tratta così vtrkcardaiu 
alla peggio que’femplici , che attendono ad una limile profellìone , 
che vi è motivo da maravigilarfi , che quelli trovino chi abbia l’ani- 
mo di fidarli delle loro promertè, e quello, che più importa, che 
fia di genio a lafciarfi cavar di borfail denaio in pagamento delle Utnrie.'Conr^ 
medefime ,hanc artem ( dice egli difeorrendo dell’ Allrologia giudi- 
ziaria ) nihil ejje aliud quàm fuperjlìt io forum hominum fillacem conje- ti%aft.nu w.yjv 
Burri qui ob multi temporis ufum de rebus inceri ir feientiam fece r un t, f ° 1, 3t>9 * 
inqtta emungenda pecunia grada decipiant imperito! , & ipfi Jìmul de 
dpi an tur . Z 14 Che 
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14 Che fe poi 1 ’ Alcologia giudiziaria » benché vilipefa,e fcher- 
cita da 1 * * * * * * * Filofofi , e da' Gemili, e condannata da’ Conciò , da’ Santi 
Padri , e dagl’ lmperadori Criftiani , arrivò ad efTer conofciuta fino 
a Parigi, fi sà molto bene in che modo vi fiì trattata : e fe l’eru- 
dizione per altro mirabile di Kogerio Baccone Inglefedi nafcita,e 
Frate dell' Ordine di S. Francefco , che fi tratteneva allora in quella 
Città, non avendo potuto mettere in credito quella Scienza » le dili- 
genze ufate da i legnaci di quel Dottore , che mori nel 1284. dop- 
po elle rii pienamente giudicato in Roma delle imputazioni addok 
fategli in materia di Magia , furono in alcun modo baftevoli per fare 
che Monlìg. Guglielmo Alvernio Vefcovo di quella Metropoli della 
v Ajh-ohzì* Francia , e poi Niccolò Orefmo, Giovanni Catone, ed il Brenlali® 

lindi zi Aria non la fcreditaiTcro non folo come vana, e falfa in fe ftelfa , maai- 

tresi come degna d’ efler vilipefa col fuoco nella perfona di chi avea 
l’ardire di favorirla, ò di profetarla } il che fà vedere abbaftanzg 
quanto fia ridicola la vanità giudiziaria, poich’elfendovi infinite re- 
. trogradazioni negli afpetti de’ Pianeti, fopra ledi cui influenze gli 
tepori ! ! A Urologi vanno tondando Moro pronoftici , potrebbe loro applicarli 
vei nomava ciò che il Redentore del Mondo difle altre volte per rifpofta a gli Apo« 
?u‘pofui/ r ia t ' che voleano fapere quando avea da fuccedere il Giudizio finale: 
fu aposejhtte* ò veramente doppo aver loro fatto vedere qualmente fecondo’ 1 parere 
M\. un* di Tertulliano: Non foteji Regna C celar um /perire, cuius dì gì tris B 
Jdolat^'ca ^ aut ra ^ uts a ^ utttur C«A> , potrebbe Ior dirli per derilione con un 
°“ n ‘ cap ' 9 ' profeta: Annunciate qua ventura Junt in futurum , & fciemus qui* 

Ifau* 1 . 33 . jxi gjiif VQS frj' 

CAPITOLO X IX. 

Se F Aerologia giudiziaria fia differente daW 
Astronomia . 

1 T 7 così certo che 1 ' Aerologia giudiziaria confederata in 
a a fe medelima , è un genere che comprende fotto di le 

due fpecie , cioè a dire 1 ’ Alcologia giudiziaria naturale : e 1 * Aero- 

logia giudiziaria fuperftiziofa,che bada aver letto (tra falere) la regola 

>9. de’ libbri proibiti , e le Bolle di Pio IV. di Siilo V. e d’ Urba- 

no Vili, come anco l’articolo degli Opufcoli di S. Tommafo , il di 

cui titolo è De ]udicìis Afirornm , per efl’er perfuafo , non che con- 

vinto d’una Umile verità. Ma perchè fin da quel tempo che furo- 

no pubblicate le già dette Bolle , per Aerologia giudiziaria altro 

aor 
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ora quafì più non s'intende, fé non queffe parte dell* A Urologia» 
che fi dimanda fuperftiziofa j quindi ècheci convien dire elle FAltro- 
logia giudiziaria confkle per lo più a giudicar temerariamente della 
vita, ò della fortuna degli Uomini: e che 1* Aftronomia fi ferma 
{blamente a eonofeere i fenomeni del Cielo, e la difpofizione , ed 
il moto di tutte quelle Stelle che comparilcono a gli occhi noftri e 

2 La maggior parte però degli Autori confondono amendue 
quefte Scienze, con pigliarle indillintamente 1’ una per P altra *e Io 
ftelfo Calepino, tra gli altri t è di quello parere, poiché doppoaver 

data la difioizione si di quella, come di quella, foggiugne imme- Cjtjtp.verb, 
diatamente quelle parole: Verùm bac differenti a non obfervatirr. 10 

3 Ma ciò non impedifee, che l’ Aerologia giudiziaria non fia 
affatto differente dall’ Agronomia se che i Cattolici non fappiano 
molto ben dillinguere Tuna dall’altra , mafiimamente da che la 
Chiefa dichiaratali nemica capitalilfima dell’ Allrologia giudiziaria 
fuperftiziofa, permette folo a gli A llronomi il contenerli nelle regole, 
ò vogliam dire ne’ limiti che fon loro preferitti sì dalla ragione » 
come dall’ efperienze fondate fopra la Fifica, e non già fopra quell’ 
altre efperienze che non fon fondate che fopra il cafo. 

4 Pico della Mirandola fà ancor effo una limile dillinzione v ' 
e lodando quell’ Aftronomia , ò fiali quell’ A Urologia che paffa per 
una Scienza, ò vogliam dire per un’arce certa, e nobile, la quale 
per effere in fe fteffa oneftiilìma , è approvata dagli Eruditi, biafi^ 
ma nel medefimo tempo quell’ altra Allrologia , la quale effendo pro- 
ibita non meno dalle Leggicivili, che dalle canoniche, è fchernica 

da’ Filofofi: efercicàta da Ciarlatani: e tenuta fempre perfofpetta 
da chiunque fà profeffione sì d’effer uomodi b.ion coftume*. cornea n- 
co d’aver un giudizio autorevole, ed accreditato per la prudenza: 

Afirologiam verò cum dico , non enm intelligo (dice egli ) qua Syde- 
rum mo Ics & tnotus Matematica rat io ne meli tur» artem certam ’verfùs^jn/óg. 
05* 7to hi lem é“ fuis meritis honefiiJfiTìja/n , auHoritateque botniunm 
doftijfimorum maximè comprai at am : fed qua de Syderibus sventu- 
ra pronunciai ,fraudem mercenaria mcndicitatis legibus interdiciamo 
& civili bus . & Vontijxciis humana curio fi tate retentam , irri/am H 
Ehi lo foghi s , cult am a Cìrculatoribus , 0 pùnto cnique pr udenti IJimoque Hb.t. ndvnf.- 
fufpeBam, ò come dice altrove l’ i He ffo Autore : Aerologia enim bac *Jlrol»z,- 
divinatrix qttam confa tamil* tantum di fiat ab ea qua Matematici s 
annumcratur , quantùm à tenèbris lux , quantUm veritas difiat à 
mendacio. Et bac quìdem qua futurorurn pradi&ìonem ufurpat fi 
prior illa veriorque tollatur , fiare non potefi. At non remeat ratio> 
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ut divinatrice fublatà , Matematica quoque illa auferatur ; quoti 
adeò e/l perfpicuum vel bis qui prima harutn artinm attigerint elemen - 
. ta t ut pluribus hoc dee larare fuperfiuum fit . 

f 11 Furetiere quel celebre Abbate di Chalivoi nelle Diocefi 
, di Bourges Città capitale del Berrl nella Francia , il quale doppo aver 
foftenuti contratti deridimi con alcuni fuoi Colleghi dell* Accademia 
di Parigi, nella quale era ftato ricevuto fin dal ly. Maggio del 
1662. morì in etàdi 68. anni,adi 14. dell’ ifteflo mefe , ma dell* 
anno 1 638 . prima di veder Rampato il fuo famofillimo Dizionario* 
il Furetiere (dico) doppo aver difinita P Aftronomia-una Scienza cer- 
ta , e fublime che arriva fin dove mai pofla arrivare lo (pirico Umano, 
dice poficivamente che bifogna auvercire di non confonderla col 1* 
.... A Urologia, quale non confitte fe non in predizioni vane , econgec- 
Mnvèrf' <■«"• turali fopra le diverfe influenze delle Stelle: llfaut prendre bien 
Atti ano'Kit • garde de la confondre avec t Aerologie, oh la judiciaire qui confìfle 
cu dei prediali ou s vaine s , CS“ conjc&uralet fur le s diverfes injluences . 
des AJlres: ci oè a di re , bifogna auvertire di non confonderla colf Aero- 
logia , ò vogliam dire conia giudiziaria , che conjtjle in predizioni va- 
ne , e congetturali fopra le diverfe influenze delle Stelle • 

6 In fatti è cosà differente l’ Attronomia dall'AttroIogia giudizia- 
ria, che S.IlldoroAroivefcovo di Siviglia Città capitale iteli’ And alufia 
nella Spagna, il quale mori a di 4. Aprile del 6} 6* doppo avec 
]fiJ. lìb.i.i’ty- infegnaco qualmente gli Antichi Egizj furono gl’ inventori di quella 
rrol.cAp'21» p r inna: e che i Caldei infegnarono i primi queft’ altra, cosi ra- 
giona : Inter Aftronomiam autem , & Affrologìam aliquid dijfert • 
JapJzò, 1 * Nam AflronomiaCali converflonem % ortut , obi t ut , motufque Syderutn 

conti net , vel qua ex caufa ita vocentur : Aflrohgia verò partim na- 
.turalis , partim fuperftiziofa eft . Naturalis dum exequi tur Solis ^ , 
i ; Luna curfus , vel Stellar um , certafque temporum flati otte s $ fuper - 

sìitiofa verò efl illa quam Matematici fequuntur , qui in S te llis augu- 
rante , quique etiam duodecim Coeli flgna per flngtela anim* t vel cor- 
por is membra difponunt:Syderumqns curfunativitatet hominum Ór* 
ntores prudi care con an tur . 

7 11 Bellovacenfe (piega così bene ancor eflb in che confitte la 

differenza che corretta V Aftronomia, e l’Aftrologia, che non lafcia 
motivo alcuno di dubitare che quefta non fia affatto altra cofa che 
YiiKÙtnyoià n on è quella: Inter Aflronomiam , dr* Aflrologiam hoc iuterejjè vi- 
detur (dice egli, ò il Riccardo per etto ) quod Astronomia de le- 
ge AJlrorum, & converfione Cali differì 1 9 regione ! , circulos , ortus , 
& occafus Sy derum , & cur unumquodque ità vocetUr iuvefiganti 

Ajtro- 
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Aerologia vero A firn confiderai Jecundum nativi tati ! , dr morti:* 
(tut aliornm quorumlìbst eventuum ob fervami am , qua partii» na- 
turali i e/l , partir n fuperfiitiofa , Naturali s e fi in cornplexionibus > ut 
ejl agri ludo', finita! , fieri li taf , tempefia s , freni taf, qua fecundum 
fuperiorum contemperanti am variantur , Superfiitiofia vero in eontin - 
gentibnt , hoc efi in confiellationibus , & hanc partem trattarti Mate- 
matici qui interpretantur vani \ ed altrove in nome dell’ Alfarabio: 
Igitur Sci enti a de Stsllis duplex efi , una de Stellar um fignificatione , 
fcilicet de eoqnod fgnifieeut , quodfuturum eri , de qnìbuflam pra- 
fen tìbia ; & de pr ater iti f j dr hdc dici tur Afirologia . Alia efi Scien- 
tia dottrinali! , qua inquirit de Ccelefiibus corporibus ,& de Terra, 

8 Colui che hà commentate le opere di S. Gregorio Nazian- 
zeno, hà molto ben 1 ofleivato la differenza che vi è fra V A Urologia 
giudiziaria , e 1* Agronomia .quando in lode di S. Balli io Vefcovo di 
Cefarea nella Capp-jdocia Provincia dell’ Alia minore , cosi di (cor- 
re: Afirorum enim nexur , (5** mutua! comparatone! quibus previ- 
denti a folli tur , cr Syderif vatalitii indagatiònem yórfatum, àr ge- 
nitura*» , effettui , itemque certi s Affrit e a qua fiunt affigliare , omnem 
(jnquam) bujujmodi rerum cognitionem afpernatu! efi , E am antem 
partem qua docet quomodoper Ccelefiium Sy derum mofur» partir n anni 
vicifftudines fanti ac fupernorum corporum ap/ijjìmam concinnitatem 
animo! uofiros in Opificio admirationem rapit , eaque tigna qui bus vel 
imbres , vel fediate! , vel motta ventorum , vel aliud qui dpi am ejus 
generi ! medìocriter inquirit , non modo non rejiciendam , Jèd ampie- 
xanòam eiiam duxit $ ita tamen ut cum caler a alia , tum Afirorum mo- 
tur» ad Deum Au t borei» referret . 

9 Laonde ben* avea ragione T erudito Enrico Farnefio di di- 
re a quello propofìto: Afirologix duplex efi ratio , una naturali ! , al- 
tera fuperfiitiofa . llla efi qua exequitur Solis curfius , Stillar um ac 
certa ! temporum fiationef . Hac vero qua*» Matematici fequunlttr 
I j. Cali figna per fingala anima attribuì a , & cor pori! membra difi 
poniti atque Sidereo Curju nativitate ! hominum , morte! predi- 
care conatur . Hanc fapien tifimi quique , tanquam inanem parvi pen- 
dant: il! am vero nemo non tanti faeit . ut quam maximi . Efi enim 
cum Rei pub lice , tnm Medici f, Tbeo/pgù, Ebilofophif , atque Militi- 
bus maxime ntctjjaria &c. 

V. J * a Vv -v,niÙ Va sù\fi 
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CAPITOLO XX. 



Se fi A lecita /’ Aerologia giudiziaria : e fi U medefiom 
fia femore fiata una Scienza , ò un 1 Arte 
da b infima* fi come cattiva &c. 

i A Vendo già veduto qualmente P Àftrologia- giudiziària 
x\. confiderata io fé fteffa comprende non men la fuper- 
ftiziofa , che la naturale , ragionevole cofa fi è che fi veda ,e fi provi 
qui che ficcome qualla per togliere affatto il libero arbitrio, è il- 
lecita di fua natura : così quell 1 altra per confiderar folamente gl» 
effetti independenti dalla volontà, come fon per efempio le infer- 
mità ne i corpi Umani:, l’abbondanza, b la fterilità delle Terrea 
le bonacce , b le tempefte del Mare , pub liberamente efercitarfianca 
con fomma lode da chi fi diletta della medefimared in effahà acqui- 
eta più pratica. L’ ille/To S. Tommafo favorifce quella dottrina ,. e 
balla aver letto il ventèlimo fello de’fuoi Opufcoli , per rellar per- 
fuafo , non che convinto, che P Allrologia giudiziaria affolutamen- 
te parlando, e confederata in fe fteffa, è lecita di fua naturar e che 
comprendendo fotto di fe non meno la naturale, che quell’ altra che 
fi chiama fuperfliziofa , la Chiefa in biafimando , e condannando 
quell 1 ultima parte, ha nell 1 iflefiTo tempo conceduo l 1 ufo di quell 1 al- 
tra a i Medici , a gli Agricoltori , ed a i Marinari , per quelle cofe 
perb che afpettano refpetti vamente alla Ior profellìone ,.e non già per 
quell 1 altre che hanno contribuito a fcreditar come temeraria , e ridi- 
cola quella Scienza: Si ali quii judiciir Atlrorum utatur ydicttgli ) 
».rjv.r*w*i7« pranofcendum corporata effettui , putii tempéfiatem , c r ferenti a- 
tpufc .2 • ^ Aerit , fan i totem , vel infirmi totem cor pori s , vel uh ertatene 9 . 

- fidili totem frttgum & fimi ti a , qua ex corporali^ ut , <y* natura - 

libtit confi t dependent , nullum vide tur effe peccata m . Nam omnet 
bomines circa tales effettui siliqua obfiervatione ut untar corporum Car- 
lefiium, ficut Agricola feminant , ér me tane certo tempore , quod ob~ 
fervatur fiecundum motum Solir. Nauta navigationem vitant in ple- 
nilunio , vel etiam in Lumedefettu : Medici circa (egritudine* , ariti- 
cot die r obfervaut , qui de ter min an tur fiecundum curfium So Ut <5“ 
Luna . linde non efi inconveniens fiecundum aliquas alias occulti or et 
Stellarum obfiervationer , circa corporale* effettui uti Afirorum judicioi. 
Hoc autem o mainò tenere oportet , quodvoluntat bombii s nonefifiu - 
bietta uecéjfi/ati Afirorwn » alioquin perire t hbcrum arbitrium , qua. 
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fuhlato t non deputarentur homi ni ncque bona opera ad meritum , nc- 
que mala ad culpam 5 & ideò certijjimè tenendum cuilibet Cbrijlia* 
no , quod ea qua ex voluntate homi ni r dependent , qualia flint omnia 
b umana opera , non ex neceffitate Afri* fubduntur\& ideò dici tur 
Hi eremi a io. Apgnir Cali no/ite metuere qua Gente s timent . Sed 
Diabolut ut omnes pertrahat in errorem , immifcet fe operationibus 
tortini qui j Mitici ir Àfìrorum intenda ut cr ideò prò cer- 

to tenendum eri grave peccatum effe circa eaqua k voluntate homi» 
nir de pende?/ 1 , ìndi dir Ajlrorum uti . 

10 Non è dunque da bùfimarfi, ne da proibirti come cattiva 
T Aerologia giudiziaria contiderata in fe medefima $ anzi fecondo 
1* offervazione dell* Erudito Filone Iftorico Ebreo che vivea nel primo 
Secolo , T Aerologia giudiziaria contiderata affolutamente in fe ftefla 
hà fopra le Scienze la (Iella prerogativa che hà il Cielo fopra le cofe 
fenlibiii di quello Mondo ; di maniera tale che ficcome il Cielo para- 
gonato alle -cofe feofibili ti puh dire il loro Rè: così l’Allrologia 
giudiziaria , rifpetto all’ altre Scienze» ti pub chiamar la lor Reina: 
Quemadmodutn enim Calimi eò quod ini er omnet creatura! praemi- Pbilolib.de 
neat , Fjgem Jenpbilium non inconvenienter quìi dixerit : pc & Scien- 

ti am rerum Ccekjiium eujur profijforer babeittur Cbnldai Arfro- gr mìa, 

nomi Freghi am Scienti arum ipp vocant propter eccellenti am. 

11 E bensì vero che Innocenzio III.il quale morì in Perugia a di 
16. di Luglio del 1216: e che per aver fatta fabbricar qui in Roma 
a i fuoi Parenti la torre de’Conci, dee (conforme lo rivelò egli 
fteflo doppo morte ad un fuo amico di Santa vita )re(larein Purga- 
torio fino al giorno del giudizio finale $ è vero (dico) che non fo- 
iamente il già detto Pontefice è poco favorevole a quella fentenza 
di Filone, che vuole che l’ Aerologia giudiziaria fia fupcriore all’ altre 
Scienze,ma che anco sì le Leggi civili, come le canoniche paiono più L-.F 'xceptH.t . 
che bafievoli per atterrarla, poiché chi con le sferze delle Coftituzio- ifs^c^de! 
ni Imperiali voleffe flagellare gli Aftrologi giudiziari , potrebbe coti- Afa/ef. Uum 
tro quelli prevalerfi di più Leggi , che fono indirizzate a fcreditare ^ha/ìro/w «r 
affatto quella loro Scienza: ed a farne riconofcere vifibilmente la J- dtjur* j*r, 
vanità . 

12 Non mancano perb altre Leggi civili che approvano quella 
Scienza, e che con eccettuar dal gafligo sì gli Afirologi giudiziari* 
come quell’altre femplici , e poco accorte perfone che pur troppo fi 
fidano delle fciocchezze di quelli, ci fervono di motivo per conchiu- 
dere con ragionevole fondamento , che quella Scienza in genere, ed 
affolutamente parlando , non è illecita di fua natura , e non hà niente 

che 
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che la renda degna del vituperio , in cui vivono perlo piò i fuoìfe- 
guaci : Quod lidia Jit Astronomia , &■ Astrologia ( dice un^Erud ito 
Spagnuplo ) Ó“ / int à pceuis liberi eam exercentes , vel requirente* r 
facit textus in L. ÌLorum . C»de MaleJ . ibi Nullus . ìtem quoti hac 
ars & Scienti a corx put ai ur inter hberalts , quorum Magijiris prd~ 
betur immunità* . de var . & extraord. cog. L. 1 . in pr incip. & I» 

In bonoribus . $. l'hilojòphis . Jf. de vaca, mun. ó* L. fin. jf. de 
Muner. & honor. & L. 1. tit. 23. partita . ergo non estei panali*, 
quia ex eodem faBo non debetur pramium , pana. LGraccbus. 

C. de Adulter . & in cap . tx/r*. tidejujjòr. ér cap. Et fi neceJJK 
de donai, inter l'ir. & Uxor. 

13 E così conliderate con matura , e non ordinaria attenzio- 
ne le ragioni, che tavorifcono si 1’ una, come 1* altra opinione». ' 
fi può dire, ed c certo che non (blamente 1 * A Urologia giudiziaria 
in fe fìcflà , ed affolutamente parlando non è proibita , ma che è 
annoverata tra le Arti liberali , idi cui profeflbri lon premiati dalle 
Leggi: e che (blamente 1 ’ abbufo che fe n’ è fatto altre volte, è 
fiato quello che hà fervilo a renderla difprezzevole : Hac fidenti et 

’ ( così difcorre il Panormitano doppo il fa moti ili mo G io: Andrea) 
non efi in fie mala , nec probibita , cum fit una de fieptem Ai ti bus 
li ber al: bus , CF* i ura pramìant has Scientia* exercentes . L. l. jf* de 
var. & extraord. cog. & facit textus in L. Eorum . C. de Malefl 
é“ Ma. ò pure come infegna il già citato Spagnuolo : prò concordia 
& fio turione hujus quafiionis dicendum efi quod Scientia Afirologjàb 
non efi probi bit a , Jed Uberalium una , ut est di Bum , & fiequela qudt* 
dam ( ut dixì ) fedi illam in defiustudinem abire * 

14 Che fe poi la Chiela, i Santi Padri , e gli fleilì Prìncipi fe* 
colan li lon molli a condannarla, quello non prova , che F Aftro- 
logia Giudiziaria aflòlutameiite parlando non (ìa buona , e lodevo- 
le in Te medeiìma: e che come tale non meriti la (lima di chi ne 
conofce il pregio :e l’ ammirazione di chi non pubarrivare a ca- 
pirlo , ma prova bensì che in tanto è fiata trattata in quel mo- 
do , io quanto gli Uomini pur troppo alle volte curioli abbuiandoli 
di quella Scienza, fi lalciavano Ipeilò tirar dal Demonio ad una ta- 
cita^ Idolatria , lolo perche credevano che le Stelle aveflero quella, 
portanza di sforzar la lor volontà: e chequefta non potetfe mai ren- 
der vane , ed inutili te loro influenze: $ed abi.it bac Scientia in 
dfiuetuàinem ( foggiugne il già citato Panormitano) quia ex ejus 
oecalìonc bornines quando que incidebantjn Idolatriam , quia credei ant 
borni net necejjitatos ejje corporjbns fiuger Calefiibus, utdixitGregorius 
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a 6 : q. 2. in c. Sors non ejl S. ls ita. Il che ben’ intefe un’Auto- 
re non men celebre perla dottrina, che nobile per la nafrita, quando Ta „ n . eJ ttfr 
fopra di ciòebbeadifcorrerein quella gui fa: i.nmo addo neyue Ajiro- virt. rÌ/ì{. 
logiam iti dici ari am quatto ad diilindionem Afro nomi a vocaut Do- J - u 

Bores fitto plici ter Afirologiam , ejje Jtmper malata , & fupirjlitiofam . P ' ** 

if Si sà molto bene che prima della venuta del R^dencore del 
Mondo, J’ A Urologia giudiziaria con lldcrata in Te medcfima,non era 
annoverata fra quelle Sciente, che far»* iilecite di lor natura $ ed è pro- 
babile che qut’cre Magi , b pure que’tre Rè, che Cotto la fcorca d’ un* c>eg. Ny/fi*. 
Angiolo in forma di Scelti, vennero ad adorar Grifi© Signor Noftro nel- d»anì~ 

k Stalla di Bottelemme , non li Gabberò naturalmente forfè mai **** 
molli dalle lor Reg^ie , per venire a cercare on nuovo Rè di Giu- * 

da da loro non conofeiuto , fe come Perliani,b Arabi Letterati, 
ad imitazione di tutti que* Cinelì , che afpirano ad aver qualche ca- 
rica in quel loro Regno, non fodero flati Afirologi giudiziari: ò fé Ecce Moti aS 
quella nuova Stella che viddero compatire la notte che precede il Oriente vene* 
2f. di Dicembre dell v anno 7fj. della fondazione di Roma , non )ymomjic£. 
fofle fiata loro Mallevadrice della nafeita di quei nuovo Rè de gli tu HÌi ' *fluuì 
Ebrei, ch’era fiato predetto da Balaam* 

16 Di qui viene cheS. Tommafo neirefàmfnar fé quella Steb vidimar ei/m 
k fo veramente la cagion principaJe,per cui s’ indulforo i Magi a 

venire a cercare, ed adorare il nuovo Rèdi Giuda, doppo più erU- nimut Adorar» 
diti, e curiofi ragionamenti, con cui và fodd «facendo alla curiofità 
di chi cerca il noti plus ultra di quella materia , conchiude poi al 
mio propodeo in qufia guifa: vel diceudum quod fi cut dicitur in D * Th - ,*• p*n 
libro de quafiìonibus veteris , & novi Tejlamenti , Magi illi tradì - s?ff^trZnl 
Bonetto Balaam fequebantur qui di xit: Orietur Stella ex Jacob, linde 
vi dente! Stellane extra ordinem Mundi , batte ejfe intellexerunt quam 
Balaam futura m indicene Regi! Judaorum propbetaverat . E non ’ v rV 
bifogna spara vigliarli che quei Principi effondo arrivaci in Gerii* 
falemme s’ indirizzaflero a gli Scribi , per aver nuova della nafeita 
di quel loro Rè , perchè per la più è falico Iddiacondurci , ò mante- 
nerci nella ftrada della faluce colla direzione, ed i buoni configli 
di quelli che ci hà dati per Superiori negl’ intereffi dell*' Animar 
Frudenter enim Magi licei SttUam haberent , voluerunt etiam illos adì- Cir». d/,#id.. 
re quaft animato s Dei interprete! > ideoque Stella inanima ibi fe fub- {'* 
duxit , ut cegeret Maga adire Scriba! . Vult cairn Deut komines per 
homines : &■ Do&oret à fe fiatata vi am falatis edoceri . 

17 Erode poi, che fapea forfè anch’ eflb chei* A Urologia giu- 
diziaria non era in quei tempi, com* è per lo piu al; di d* oggi, 
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Tutte Tleroiet una Scienza ridicola, e temeraria per ogni verfo, chiamò da parte 
ehm vociit h que’ Principia e volle preci fa mente fapere in eòe tempo, ed appa» 
%r*di#ctr e ”b tentemente a che ora quella Stella s’ era loro laicista vedere in quella 
tìt umpusSti/. parti $ il che però non fervi che di nulla a quel Principe, poiché non 
ruitehMfitib. effendovi malizia umana che mai polpa prevalere a i decreti della 
a. 7» Divinità, i Magi furono auvertiti di non più Iafciarfi vedere nell* 

Corte d’Erode: e per alfra ftrada,che per quella diGerufalemme ritdr» 
F clptoin^fom- narono ciafeheduno al luo Paefe. Bellilfimo infegnamento , tra gli 
Htsht rcdirtHt altri, per ofippocriti , che chi cerca Dio fintamente , e per altri 
diam°viam r ^ r ada,che per quella ch’era battuta da'Davide.non merita mai di tra* 
rtvtrjìfunt in vario: Hippocrita defignantur ( dice il Pontefice S. Gregorio) qui 
c,tm q*ttruut , invertire Dominum nunquam minutar , 

Grog. homi/, 17 Ma più chiaramente di tutti S.ifidoro parlando si di que* Ma» 
w. tnEvanp gj # come di quella loro Aerologia ', dice che fino alla venuta di 
Crifto, l’elèrciziodi quella Scienza fu lecito: e che folamente dai 
tempo della di lui nafeita, diventò biafimevole , ed affatto fuoer- 
, ttimol ftiziofo: Stellar um Interpreta Magi nunctipabantur , fletti de hit le gì* 

iik, l.'cap, 9 . ' * ur in Evangelio qui natii ci Chrifium annunciava unt , Pofieù hoc 
nomine Soli Matematici di eli funt , cujttt Artis Sci enti a ufque a A 
Chrìfium fuit concejfa , utCbrifio edito ritmo exinde nativi Ut et ali - 
cui ut de Cielo interprete tur . 

• ^ 18 Onde non e maraviglia fe d* allora in quà l* Aerologia giu- 

diziaria è divenuta per lo piu una Scienza da Parafiti , eda Ciarla- 
A/ho/ogìam- tank e fe quelli c'hanno voluto dichiararfì parziali della medefima,foit 
i>ìi confort <ti Tempre dati fcherniti da gli domini di buon fenno: e fi fon refif per 
^patfivn&tth cosl dire ) la favola , ed il vituperio di que* luoghi, dove aveano prò- 
tu errorem -, & curato di far conofcere, e di mettere in credito quella lor filfa Scien» 
Ì(fc2#£*V»* quale tanto più dee riufeire odiofa malfimamente a’ Fedeli, 

1 ùmda,A"te/,j* quanto che in luogo (Page volar loro la salute dell* Anima, è lolita di 
Irafcfnarli firabocchevol mente all’ Inferno. 

AJlroioti.u 1 q Secondo che c’infegnaS. Agoflino, tutte quelle leggerez- 
ze dello fpirito umano, che fon mafeherate , ò comprefe focto il nome 
di Chiromanzia > d 1 Aeromanzia , d* Agiomanzia , di Piromanzia , e d* 
Uromanzia , meritano d*effer l’orrore, e l’opprobrio di chi lì prò» 
Pg§r!cfrr*i)r! l* e g uace del Crocefiffo : Otanes i gì tur Art et bujufmodi vel nu gèt- 
to ri a , vel noxìo Juperfiifionis ex qttaiam peri fera foderate borni num t 
&• Domonum , qrtaji pafta Infilile li s , & do loft amici ti a confili tuta , 
peni t ut funt repudiando , cr* fugitndo CbrijHano : e fà troppo a quello 
propofito il ragionamento del celebre Padre Fra Leone Carmelitano 
della Città di Rodes in Francia , per con doverlo io od» " ^llrare 

... " * *' ‘ 
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per maggiormente rendere difprezzevoli ia sfacciataggine, e le pueri- 
lità drgli A Orologi giudÌ2Ìar}/uperfliziofi: irtiufmodi feduli fuper- 
vacaneique Obfirxatores qrni odio profcquebatur David ad hi beiti eihvn 
ex jifdem principili Vhijionomìam , Cktromantiam , & Giornanti am , 
qu<e dama and a ornnet curio fi t atei ? vanitatefque noxiajuxta , cr ri- 
éticuU hominibus horrori ejjè debelli , quemadmodum Rumini s vii * 
diliitm promerentur . 

18 Con tutto ciò r A idrologi giudiziaria è oggidì più che ma» 
la forgtnce delle fuperftizioni , e delle menzogne j ed il Colo utile 
che ora fi cava dall’ efercizio di quella Scienza Ir è , che nel comparir 
che fà un' Allrologo , ò anco un femplice Chiromante in qualche 
Città , fubbito in quella fi feopre chi ha poco cervello , e chi vera- 
mente non crede in Dio, perchè folo gente dUrm il farina è quella 
che con farli aftrologare , dà abballanza a conofcere che ia Religio- 
ne le ferve di pura mafehera: e che non elTendovi altro che fumo, 6 che 
vento nel fuo cervello , avrebbe bifogno d’andare a fare un viaggio 
fino a quell’ Ifola dell 1 Arcipelago da gfi Antichi chiamaca°Àn- 
ticira : che è la fola in Europa che produca in abbondanza jf 
Elleboro • 


StuJ+S/ipìtttt. 
univa/ rii. 14, 


Mo. J o euri o/a 
ài faper cbi b,i 
plico ctrvellOyO 
paca , è ninna 
Fedi* 


CAPITOLO XXI. 

Si profeguifee P ijlejja materia &c. 



I T? P ur troppo vero che V A Urologia giudiziaria allora che 
JL-i toglie il libero arbitrio dell’ Uomo riduce per lo più alle 
leggi della natura tutto il negozio della Religione: ed «duce a poco a 
poco i fuoifeguaci a voltar ( come fuol dirfi ) le fpalle al Grocefifso. 

PiacelTe aDio, che quelli che troppo dan fede alle dicerie degli A Oro- 
logi £ÌB(liziarj fuperfliziofi , non abbraccialTero per lo più le maffime 
peftilenci de gl" Idolatri , e de gli Ateifti , ò de' Maghi : ò che non di- 
venta/Tero in qualche modo limili alf infame, e difibluto Tiberio, **** 
la di cui trafeuratezza per le cofe fagre non era originata che dalla ^55 
perfuafione infpiratagli da gli A Urologi giudiziari fuperfliziofi, che 
ogni affare fofie regolato dal Fato »e che confeguente mente la volontà pl/^/onìbu/ 
nonfolTe padrona delle operazioni dell’Uomo. 9** pie*** ciò» 

1 Quale fi) etra r altre) la cagione dell’ Erefìe de’ Manicfcei fe 
noni’ Aftrologia giudiziaria fuperfliziofa ? La quale come chiave della T 3 i *r*capj 5 9 * 
Magia, apre la porta alle/uperftizioni , all’ Idolatria , agl'inganni, 
all' empietà , ed a tutte quell' altre Diaboliche frodi, che fono perico- 

Àa % ' lodili' 1 "-•> . 
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lofifllmi precipizi delle anime noftre: e come altrettanti lacci eoa 

cui ilDemonio ftrigne alla fine la gola a chiunque s* imbatte, per lua 
rie. SiWdhi dilgrazia , in quelle panie: (jnod fi qua AJérologo capejfenda Bjfligio 
Jib. j. aJviì f fìt ( così difeorre il Mirandotele) ad quarti erit propenjior » quiìm ad 
Ajroloi.cap .f. Idolatri am , nt eos potiffimùm Deos colai , ér revere atur , à quii ite 
omnia homi ni bus bona , & mala putat provenire . Jam harefes 

v Manicbaorum arbitri j libertatem tollentes un de potiur putamus emtt- 

najfe , quàm ex ifta de Fato AJlrologorum fai fa opinione ? De f "per ~ 
slitiombus nulla eji controvèrfa prodire ab Agronomia omnes » Ó~ eat 
quafi alumnas ab illa contineri conjirmat Varrò . Geomantiam omnet 
illi us fcriptores Aerologia fili am vocant . Magi ita hujus artit ufuirt 
fibi necejftrium putant , ut Magia clavem A/tr elogiarti appellent . 
q Ma prima di Pico della Mirandola» il Billi celebre Coen* 
¥ ‘ - mentatore de! Damafceno, non avea egli riconofciuto che 1* Aero- 

logia giudiziaria fuperftiziofa con fottoporre direttamente alle Stelle 
tutte le azzioni de gli Unmini » toglie confeguentemente a quelli 
la libertà d* operare fecondo te loro buone , b cattive inclinazioni? 
iti Iti eormxtHt. Catcrùm ( dice egli ) ea non di fei piina t fed otnnir rsBa dijci plinti 
Oriod.Fi'hD. cor rupi e Li , ér l ribes , qute ex AJirorum afpeBu , atque fpeculatioun 
rerum futurarum qua vojlro fub [un t Arbitrio , & incertos habent eveu- 
tue t fibi prsnojiica , atque prafagia ermntilar , non Scientia eji t fed 
fallacia , ojjicinaq/te mendacie , &- erroyum omnium colluvief atqun 
fontina ; induci t tttim f, ita lem necejjitatem cuique ho mini ab ipfa na- 
tività ti s bora quidnam aBurus ftt , aut pajjurue , quanto vi&uruf 
tempore , quo mortis genere inleritnrus deffinantem , &" omnes a&us 
no/ir os ità Ciclo Jubjicit # ut nullum hb ertati voluntatis tocum am- 
pli us relinquat . 

4 Gli abitatori di EjVfo Città celebre dell* A fia minore* con- 
vertitili altre volte alla Fede col minifterio delle Prediche di S. Pao- 
lo , conobbero abbaftanza quanto fia difdicevole particolarmente a I 
Criftiani il dare orecchio alle vanie degli A Urologi giudiziari fuperfti- 
ziolì i imperocché con abbruciar pubblicamente que' libbri , i quali 
conforme ce 1’ attefla S. Agoflino,non trattavano d'altro, fuorché 
d’Aftrologia giudiziaria fuperftiziofa , vollero darci ad intendere qual- 

MAnf» nnoA 1 A ù nar «nnnnfn Mmo I . r.« un Mftilp rnr) • Uffa 


Dumtifc. 





- c a prie- 

e eefcuglfo di errori * multi eorum 

all 19*19. qui fnerant carioja JcSati , contulerunt libros % Cf combuf erunt Co- 
rani omnibus[\\ clf era già flato praticato da Cefare Augnilo che ne fc- 
% Aufrc*t'-[u ce abbracciare anch’ettb più di aooo.ritenendo blamente quelli delle 
" •• “1 1 * Sibil- 
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Sibille (.Vegli racchiufe in quelle due cafle Indorate » che fjrce mettere 
lotto ’1 piedéflallò della Statua d’ApoIline Palatino . 

5 ^ e gg e ^‘ d’Aleflandro III. che quello Pontefice non per altro 
interdice una volta un Sacerdote , fe non perchè quelli desiderando 
di (coprire il furto ch’era flato fatto nella fua Chiefa , s’era perciò indi- 
rizzato a certi A Urologi giudiziari fu perii iz io fi $ ed è così certo che **"•**• c&*t- 
anco fecondo il Bartolo della Spagna , grinquificori poffono gaftiga- 

re gli Aflrologi giudiziari foperftiziofi , che il Souza » ed il Diana (era *»**Afrf*«*. J* 
oli akri ) ci fono buoni Mallevadori/qualmenteinquel Regno, un ' 

Chierico che avea predetto , ed indovinato il tempo, il genere , e la 
maniera di morte d’un Redi Francia, doppo aver abiurato pubblica* 
mente in quel Tribunale delflnquifizione, fù fofpefo da gli Ordini : 
privato de’fuoi Benefizi : ed efiliato da tutti gli Stati eh ’erano allora 
fottopofti al dominio del Re Cattolico: e che neU’iflefPo tempo un’ 
altro Chierico pure anch’effo troppo curiofo , doppo aver fatto Simil- 
mente in quel Tribunale la fiia abitazione , fu racchiufo per un’anno 
in un Monaflerio : e condannato allo sborSo di certo denaio in pena in 
di quel la Pia temerità : AHrologus j udiri drius de futuri; contingenti- r if.l-quìf. iti. 
bus <ì libera borni ntrm voluntate pendentibus ali qui A eventurum ajjir- 
m (ins y etiam fi iA non certi afirmare ajjèrat , ab Inquifitofibus punivi 
pouf Cauonicis ptenit , ac etiam aliis fecundùm eorum arbitri uni ex 
Confi turione Sixti V. UnAe in Inquifitiont- Hifpanica quidam Clericus 
qui pradixittempus " genus , & moAUm morti s figgi* Ft ancor um ( ut 
p'jjlih evenit ) abjuravit Ae levi : fufpenfus fuit ab OrAimbut , tv* Bene- 
yùrjs privai ut : & à tota Ilifpaniaexulatut \ & alias Clericus etiam eo- 
don tempore abjuravit Ae levi , &■ fuit reclufus per anfiifm rii quodam 
Alouajlerio , infida ei etiam putnit pecuniaria . 

6 Chi pti?> dunque negare che l’ Aerologia giudiziaria fyperftt^ 
ziofa non fia oggidì illecita per ogni verfo : e che non abliid da tràt* 
tarli come eretica , allora che le di lei prediasio^i fi (tendono fopra 

quelle cofe, che non po/Tono naturai mente faperfi : Vati bue Aerologia pt^n^cbol.m 

j urlici aria qua, interrogatoria vocatur , cum nulla ni fatar ratione ria • 

turali , tota fujnrfitioJa ?f , é" illicita , qua tunc etiam fapiet bar e firn , 

quando certo ali quid pronunciare audebit ex bis qua naturali ter feiri 

non pojjuut j e Sé ni i farà lecito di dir’ anco qui le colè conforme fono , 

non è egli vero che fe al parere di S. Ambrogio, i difeorfi de gli Aftrolo- ctotj viJtritit 

«i Mattmaticos 

° , dicitt'.tt/à arm 

Ht* t*XUt,CjU* 

* tue ftfntu rtlìùmem jiott/f baine, nec vinetti, fitti non qu,i ftc:i/tà, aut mufea tnfu tu* infhrmttatis' 
.jticw' tts j'edc/zrifi ptxflir '<t*t Colomba cajf/s invali Jot pr.tpttis volsi vu etitriiMtfjijJii-jJS &c. dm'br., 
fnt.iJIe.*aniJib.^. cap*. 
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gì giudiziari fuperflizioG hanno da paragonarli alle Cele di ragno :ad 
ogni mòdo non vi rimangono fe non leggierifllmi cervellini: e non 
ve pericolo che chi non è affatto fciocco , o poco buòn Crifliano Cat- 
tolico, dia mai occafione a que' Miniflri di Satanaffo, di pagare il Bian- 
tenomio , b fiafi quel tributo de’ pazzi » che gfAflrologi giudiziari (f* 
perfliziofi pagavano altre volte in Aleflandria , del fatano , b fiafi del 
fullìdio ch'era loro fomminiflratoda i loro fcioccht,b.poco accorti Sco. 
lari. E però S. Epifanio doppo aver’acceunati i nomi'che sigli Ebrei , 
come i Greci danno ai Pianeti 9 éd ai Segni in cui è di vifo il Zodiaco, 
come fé temeffe d'aver dato occafione a gli ammiratori delle fueope- 
Er>if>b.co»t.b *- re, di fcandalùwarfi in leggendo limili cofej Vorrò hac non ad tur- 
rtf*to*i*btcr.i 6 l e Q ores à me di Sla flint ( dice egli ) neque ut utilitatem dottri- 

na qorum qui inco n fin ter » , cr infanam Agronomìa, foli di totem muif 
do invexeruut, cottfirmem . Di Bum efienim Averi tate, quod bac in- 
confians efi , & en'onen . ' . . , 

7 Da quelle , ed altre Umili autorità au vaiorate non meno dalla 
ragione » che dall'efperienza, G pub , anzi fi dee conchiudere che quao- 
» tunque altre volte PAftrologia giudiziaria fia fiata del numero di quel- 

le Scienze che fon lecite» ed onefle di lor natura : nulladimeno della 
maniera ch'ora fuol pracicarfi da Puoi feguaci , fi pub dire , ed è cerco 
che per lo pine vana » e ridicola per ogni verfo j poiché fé riefce diffi- 
cile ad ogn’uno il conofcere le propie inclinazioni , è ancora più mala- 
gevole a gli Aflrologi giudiziarj raccertarli della fortuna , b delle di- 
fimventure de gli altri : Totum negolium plenum ejl vani tati s ( dice il 
‘grande Arcivefcovo di Milano.) Dìjputatores eortim qua fua funt , 
nefciunt , quomodo alia noverimi ? e Ce pure non s'i ngannb S. Ag odino, 
Aerologia giudiziaria fuperfliziofa, è oggidì arrivata ad un tal Pegno 
dijsfàcciataggine , e d'ignoranza , che può , e dee chiamarli : inetta in* 
fo lentia , & fi ita dici poteri imperita fcientia &c. 
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CAPITOLO XXII. 

Sentimento della Cbjefa intorno alt AHrokgia giudiziaria 

fuperfiiziofa , 


• \ ^ i j • v 

* j Uando PAflroIogia giudiziaria della maniera che al gior* 

7 nòà'oggi fuol praticarli da gflndovini , non fbffe fonda- 

ta fopra prmcipi falla > e ridicoli per ogni verfo : e che come tale non 
/offe Hata vilipefa , e fchemita non foloda' Santi Padri , e da piu altri 

• dottiimi TeyJogi f ma a^g da gli Eretici , e da Gentili : ad ogoi mo- 

— * ------ *” “ do 
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doi decreti de’ Concili , e le GolHtuzton! de’ Pontefici in particolare 
contro di efla , farebbero Tempre più che baftevoli, per fcredicaria af- 
fetto , almeno prelfo i Cattolici 

2 II primo Condilo di Toledo, che fa tenuto nelTanno 439. della 
noftra falute, condanna non che folo gli Aftrologi giudiziari, mji 
eziandio chi crede , che s’abbia da preftar fede allelor predizioni . 

$ Il Concilio d’Orleans , che fu ragunato nel ^07. condanna an- 
cor eflbfimili fupeiftizioni: e vuole che fieno Scacciati dalla Cliiefa 
anche que’ tali , che danno fede alle medefime: Si quis Clericus , Mo- 
nne bus , velSaCularis divinatiottem , db] auguri a credi derit obfrvan- 
da,veljortes ( quhs mentiuntur eJJ'e SanBorum) quibitfcuniqite puta- 
ver in t intimancùit , cum bis qui eis crcdìde ritti, ab EccUfa Comm unione 
pellantur . 

4 La vanità delTAftroIo'gia giudiziaria fu firnilmentebenflfirno 
conofciutada’ Padri del fecondò Concilio di Braga tenuto {conforme 
già fi è detto)nel f 65. » jpbichè determinarono la pena della Scomuni- 
ca contro que’tali,che con predar fède alle ^perdizioni dégi’Indovini, 
fi profetavano parziali fvifeeratiflìmi de r med^efìmf:\57^«;jr imi mas , 
tr corpora intimimi fatalibus Helìis Credit qflririgi, fcut Vagarli , ér* P ri- 
fcillianus dixerunt , cmalhemnfit 5 e nel Capitolo feguente: Si quis 
Jnodecim Sigfui ,qua Matemkfici pbfervare Jolerit per fingali anima, 
vel cor pori s membra difpofta credimi ,& v 0 minibus Patri arci a rum 
adferipta die tini, pcnt V rifai ti tòt us dixi t , ariatbsma pt . 

7 Que’ Padri del Conciliò di T rento , a cui fù preferitto Tonfine 
di dabilire certe regole Ja oflervarfi intorno a i libri proibiti , le cjuali 
pota dì 14. di Marzo del 1764. furono approvate da PioIV.permet- 
tonerbensì le ofièrvazioni naturali da farli intorno alla navigazione , 
all’Agricoltura, ed alla Medicina, ‘ma proibifeono fi adblutamente 
l’Aftrolooia giudiziaria ?n materia di futuri contingenti , di (uccelli » 
b cali fortuiti , ò delle azzionì , che dipendono tri quàlfivoglia manie- 
ra dalla volontà dell’Uomo , che non vogliono ne aVico che fia lecito il 
tener libbri , ò trattati, b india* , ne* quali fi difeorra in fasore di 
quefte, ed altre fimi! i leggerezze : Epifcopi vero dilige» ter provi diarie 
( dicono elfi) ne Aflrologi a indici aria libi i , traclatus, indices , le- 
ganti ir , vel habeantur , qui de futuri t conlingeutibus ,fucceffbus > for- 
tuiti file taf bus y a ut ìjs apiari ibus , qua ab Humana voluntat e pendant , 
certo ali quid event urani ajfrmare oìidsni . Vermittnnthr autem ìu di- 
ci a , &• naturale s obfirvationes , qu<t navigati otti s , agri cultura , five 
Medica artis JuvandA gratin conferita funt » 

6 11 primo Concilio di Milano » che S. Carlo Borremeofagunb 

nel 


Si Qui sAfl reto* 

**>»**/ AfrtttS 
txifìimnt tjjt 
creJèc<un:utna- 
tbentaJù.Conc* 

Tolti. 1 . dt i ti. 
fiUcont.Vrifcìt 
R&if» 

Condì, Aurtl.u 
capii» 


« J 

•.«4. « » 


Cone Rractar» 


Còc.TiiJ.ftJT 

18. 


Dt tikr.probih» 

Rti.JtLtm.Rti » 


9 . 






Digitized by Google 


'#■ 

-V 'i 


i 


. 1 • 4 • • 


i 


w 


i 9 a SFESA 6EOGRAFICO-CELESTE 

nel ] f 6y. è poco meno favorevole di quegli altri a gli Aftrologi gladi* 
ziarj fuperfliziofi .poiché vuole che quelli fieno fottopoft» a ,pene non 
£jnc.MiJioU ordinarie , b vogliam dire rigorofe : Afirologi qui ex Sdii Luna, 
Ctakio. cr alìorum ABrorum moiu sfigura , &• afpeBu eie hominum a 3 ioni bui » 
qua à Ubero volimi atti arbitrio proficifcuntur, certo ali quid eveuturum 
affirmant , gravibui pani s pleBantur &c. 

7 E perchè non oliami quelli, ed altri firn ili decreti della Chiefe, 
il Demonio, che non trova mezzo più t. ffica ce per atterrar l' Evan- 
gelio , che di procurare , che fia dato credito all’Aftrologia gudiziaria 
iuperffiziofa.avea con più preteft» .quantunque, vanì , e ridicoli fatto 
confiderabilmente crefcere fra gli ftefiì Cattolici il numero de 'Segua- 
ci di fimili fuperflizioni , quindi è che il Pontefice Siilo V. doppo aver 
fatto toccar , per cosi dire con mano, quanto fieno abbominevoii 
pericolofi gli abufi di quella faenza , fi v alfe ancora de’fulmini del Va- 
Sixt,rj>tRuJ/, titano , per impedirne il progredo : Hoc perpetuò vnlitura Confili ut io~ 
c+HArTeì-r* #e , Apfiolica author itale fiatuimus , & mandaruui (dice egli ) ut tue» 
N(x..Joh ìsS , CQntra ji tffo fogo ; , Matematico! , & alios quojcumque dt&A Afirologi* 
ar tetri , prette rquam circa agricultur am , navigati ottetti , Ó“ rem Medi* 
' carri iwpojìerum exercentet , aut fidente! indici a , &“ nativi tate! ho- 
minurn quibui de futuri i contili gcntibui , JucctJJìbu / , fortuiti} que co* 
fbus , aut aBiouibui ex hnmana voltoliate peudeu tibia , ali quid even* 
tur urti ajfirmare audeut et iati? fi id Je non certi affittii are ajjerant , aut 
protefieatur , quhm con tra alio ! utriujque fexui , qui JupradiBas , 
danni afa! , vana! , fallace! , è* peruiciojaf divinandi arte ! , ftve feten- 
ti a! ex cr cent y profi tentar , & docent , aut difcunt , quiqite bit) uf modi 
illi citas divinati ones , forti le già ,fuperfiit:oues , venèfici a , incantati** 

! nei , ac pramijjii detefinnda [celerà , &deliBa, utprafertur , faci ani , 

aut in eit fe quoti: odo. ibet intromittunt $ cujufcumque dignìtati! , gru- 


Tf.i 
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dui , & c ondi t ioni! exìfiant , t»m Epifcopi , cr* Predati Superiora 9 ac 
abj Ordinarij locorurn , quhm Ixquiftorei bar etica pr avitati! ubi qua 
gentium deputati , eiianèf iu plerifque ex hi s cafibui antea non procede* 
kaut , tt ut procedere non valebant , diligenti ùi inquirant , & proce * 
dant , atque in eoi Jeveriùs Canonici s punii , &" alijs eorum arbitri * 
animadvertant , prohtbentes crune! , cr* frignio! libro ! , opera , & tra* 
Batm bujuftnodi judiciaria Afirologia, Geomanti a 9 Hydr ornanti a , 
Pyromantia , Qnomantia , Chiromanti*, Kecromantia y artis Magi* 
ca , aut in qui bus Sortilegi a , Venefici a , anguria , aufpicia , execrabi • 
let incantatane ! , ac fupsrjhtioues continente , ac utjupra in memo- 
rato indice interdìBoi Jub cen furti , & punii in eo contenti! a qui bufi 
cumque C bri fii fidelibus ligi , aut quomodolibet r et meri , jed ilio! Epif* 
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k$pir f & Ordinarti s locotum , vel btquifitoribus pradidis prafeut/tri, 
ér conftgnari debere . Et vihilominUt eadem autbo itale fiatuimus , dr 
manda mus , ut contra fcienter legentes , aut retinentes libro s , &• /crip- 
ta bit) uj modi , feu in quibus taliq contimntur > ft itili ter ìjdem Inquift - 
tores liberi , & liciti procedane , ac procedere, &• ponti s condì gnis puni- 
re ,& coercere pofsint . 

8 Quefta.Cofticuzione di Siilo V. fù trovata così giudiziofa , ed 
* inlìeme sì neceflaria per fermare il corfo dell’empietà di que’tali , che 

(òttoponevano quali ogni cofa alle influenze delle Stelle , che il Con- 
cilio di Tolofa tenuto 4. anni doppo, cioè a dire nel 1 590. con rimet- 
: terfene (opra di ciò totalmente alla medefima , proibì fino i Lunari 
che fo/Tero per favorire in quallivoglia maniera le leggierezze , per 
non dire la sfacciataggine de gl’ Indovini : Qui rerum futurarum To/of, 

à Deo t liberarne bominis voluntate , magna ex parte pendentium pretdi- 
Siones libri continenti ijque quos Almanacbos , Arabico vie ab uh va- 
cati t , omninò probibeantur , ni forti pranuntiationes eiufmodi exp un- 
gati tur , eaquefolùm relinquantur , qua pluviarum , ventar um > fieri - 
litatis , forti li tatis,eclypfson, rerumqae ftmilium prognofiica attingane 9 
quodque Confi tutione Sanila memoria. Sixti V, ea de re promulgata ca- 
vetur , id aditmuftim obfervetur • 

9 In oltre il primo Concilio Provinciale di Siena tenuto nel 1 5-99. 
fotto il celebre Cardinal Francefco Maria Tarugi Arcivescovo di quel- 
la Città» e confermato di poi l’anno feguence in Roma dalla Sagra 
Congregazione del Concilio, fecondo che ne là chiara tefliinonianza 
il Cardinale Girolamo Matte i con la fua anellazione del 19. diDe- 
cembre dell’ ifteflo anno $ il primo Concilio , dico, di Siena proibi- ' 

Tee non che folo i libbri , che trattano di A Urologia giudiziaria fuper- 
fliziofa , ma anco i manuferitti, in cui fi difeorre di Geomanzia , d’ 

Uromanzia , ed altre limili fuperftizioni : Libro / patterei de Aflrolo - Conci/. Sentnf. 
già pudici aria tra&antes , ad praf riptum cenfura indigit librar um in- 
terdidorum , fili penitùs , extirparique prxcipimui , dr mandamus j 

/cripta item omnia Geomanti <t , Hydromautix , dr id genus alia qui- 
bus divinati ones , fortilegia , fuperfiitiones , & venefici a contimntur , 
cboleri volumus, é* tubetti us , cum coutumacibus tjs omninò patti t allu- 
ri » quas tura , Confittati ones Apojhhca fiatuerunt . 

10 Ma prima del Concilio di Tolofa, edi quello di Siena già 
detti , Monfignor Vincenzio Cafali Vefcovo di Malìa , e di Populonia 
nella Tofcana , non avea egli già baftevolmentedatoa conofcerela 
flima che dee farli dell’Aflrologiagiudiziaria fuper fliziofa, allora che 
nel Tuo Sinodo de’ 10. e de gli 1 1. (l’Aprile del ij86.fi protetti) di vo- 
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ler rigorofamente gaftigare non folo colle lolite pene ordinate da* 
Sagri Canoni, ma anco con altre a fuo arbitrio • chiunque fòfle dichia* 
rato fautore di quello, ed altri limili ritrovamenti Diabolici ? Quibufi* 
cumque Ecclefiarum BgBonkus , mandamus ( dice egli ) ut fi incorna* 
Varochiis , vel ali js in lodi noverint , vel reperierint aliquem , velali - 
quo s Geomanti a , Hi dr ornanti a , Aeromanti A , Piromanti a. Ouo- 
manti a , Hydroman/ia , Necromanti A, alijfque fortilegijt , è*fupr- 
flit toni bus non fine Damonum , faltem occulta focietate , A??//* /*»- 

gioire , operata dare , fiu illas , de fortibus illicttis taxillorum , grano- 
rum tri ficea rum , velfabarum jadu uti, vel Afirologiam , Matemati- 
ca™ , vel alio quocnmque modo , prAterquam circa Agricultur am , 
Navigationem , & rem Medicam judiciariA AfirologiA artem ex ercere, 
aut ìudicia ,cr nativitates hominumfacere , de fu turi s contingers- 

tibus fuccefsibus , fortuitifve cafibur ex humana voluntate pendentibut 
aliquid eventurum affirmare , »oM/ flatim fignificent , */ /» fox feveri 
Canonici s pieni s , <£* alijs arbitrio noffro procedere valeamus &C. 

11 In fornirà Urbano Vili, vedendo che particolarmente in 
Roma non mancavano (per così dire )di que’ begrumori , i quali ad 
imitazione del Cardano ,fi lafciavano indurre , non sb fe più dal De* 
monio, che dal loro cattivo genio, a fotcoporre alle Stelle fino ’l Pa- 
pato, per rimediar quanto più gli erapoiTibile ad una limile sfaccia- 
taggine, non folamente confermò la già detta Coftituzìone di Sifto V. 
ma fi valfe ancora di tutta la fua autorità, per far peillere la voglia a 
gli Aftrologi giudiziari fuperftiaiofi d’ intrigarli in particolare dell* 
elezione del Papa , e di pigliare per oggetto delle lor predizioni i pa- 
renti di chi fiede fopra la Cattedra di S. Pietro : Etinfuper ( dice egli ) 
omnibus , & quibujcnmque /aids cujufcumque fexus , conditionis , fla- 
tus , gradui , quali tati t, è* dignitatis , edam Marchionalis , vel Duca- 
li s exifientibus , qui de Stata Rei public a Chrifiiana , vel Sedi s Apofiofì- 
ca , five Aevita , atti morte lantani Vontificis prò tempore exi slenti s » 
eiufque ufique ad tertium gradum inclufivè confangiùneorum Matemati- 
co s , Ariolos , Arufpices , /aticinatorefve mmcupntos , vel alìos Afirolo- 
giam radici ari arh ex er center , [tu alias quomodolibct profitentes , de ca- 
tero confulnerint , five defuper eortim ìudicia , prognostica , prAd/Siio - 
nes , [eu pr Acogniti ones , e ti am [ibi oblatas recepennt , i Ili ufveq uomo- 
dolibei ufi fuerint , vel illas penes [e Jcienter retinuerint , aut alicui ofien • 
der/nt necnon ijfdem M atematici s , Ariolis , Arufpidbus , Vaticinato - 
ribus tfive ali/s Afirologiam judiciariam , feu quamlibet artem divina- 
tori am quomodolibet profitentibus , qui ìudicia , prognofiica ,feupraco- 
gnitiones , &• pr Adizione s fttper prAmijJ'ts , e ti am fi id non certo fe qffìr- 
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4 »hH proìeflentur , ficerint , ftvè Afe, vel ab alito ìam fatta , feu 
fatta! inpofiierìtm petit! fe fimi li ter reti» aeriti t , vel alieni dederint f 
feu oftenderint * de eis quoitìs modo 9 etiam improbando /crip- 
to , ve l verbi! trattavervit , nedum excommuni cationi! mai ori! 
data fiutanti* ,fid etiam uti Ufi Majefiatit rei! ultimi fupplicij , 
ac confife ationi! omnium honorum fuorum , etiam Rimana Caria 
Officiorum , ac devolutinnit quarumeumque Civitatum , Cajlrorum, 
& locorum furi fdittionalium , & fettdahum : Cinici: quoque , à“ 
Presbiteri : , alifque Perfetti! Ecclefiafiici : , taw ftcnlaribu: , 7/^*2 
cujujvit Ordini! , Congregationi: , Societari: , feu Infiniti, vel Mi - 
• litiarum quarumeumque , tHm Hofpitalit S. Joanni : Hierofolymita - 
rii , alijfque quomodolibet exempti s , acnobii , ó- Apoflolica Sedi 
immediati f ubi ettis » Regularibui utriufque fexu f ultra pr adittar , 
etiam privationit beneficio: um , £ 5 “ dignitatum , /tc Officiorum Ec - 
clef asdico rum , i/Àm* Monafieriorum , Prioratuum , <3- Pracepto - 
riarum , ac aliorum quorumeumque , & ink abilitati! per p et u* ad 
illa impoflerùm obiinenda , ;//* quod perfine Ecclefiafica pranza illa- 
rum degradatone Curia Saculm i tradantur punienda , in Epifcopali 
vero , Archi epife opali , Metropolitana , Pri mattali , Patriarcali , 
autquacumque alia etiam Superiori Eccleftaflica , vel mondana quan- 
tumvis fallimi , excellente , & J' peci a li nota digita etiam fu prema 
confittiti s digiti tate , eafdem excomtnunicatiomt , privati oni : , etiam 
regimine , é** adminijh ationi: Ecclefiarum , <jr* aliorum quorum- 
eumque Beneficiorum , & dignitatum qnantumvis amplijfimarum , 
& Patriarcali mai erum 9 ac officiorum fuorum t & inbabilitatir pet- 
ti a s ipfo fatto incorre». Apofolica auttoritate tenore prafentium infili - 
gimur , &• imponimi !! . 

CAPITOLO XXJII. 

• • 

In che modo gli Afirologi pojftno dire il vero , e come fieno lecita 

le lor Predizioni • 

I TJ Certo che le predizioni degli A Urologi non riefeono fem- 
JlZì prefalfe ; e che alle volte fi verificano per appunto nel 
modo ch’era no fiate accennate://; pluribu : ver ificantur ((c:\ve S.Tom- 
mafo J qu>A pr Anuii ci ant ur de attibu : hommum , Jecundum confiderà- 
tionem Caletti um cor por um , fed t amen ut Ptolemans dici t in Centi lo- 
quia : Sapiens domina tur afilrii ,fcilicet quia refifiem pafrionibm , im- 
pedì! per voluntatem liberar » , & nequaquam motui Ctlefilì fi ubi c clan» 
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r. HoH/tvtnt. kujufmodi CcelejHu corporum ejfiBut , ò pure come infegna un’altro Doti 
din. 4 . core della Chiefa : Frequetiter AJlrologi vera pradicunt , maxime circa 

é. ho. 2. domine r animali ter viventet : circa vera fipecialiter Japientes qui domi- 

ttantur pajfionrbut .panca pojfunt pradicere. Debbono però limili prono* 
ilici per riofcir-veri di quando in quando, aver folamenee per oggetto 
lecofe in comune, e non già in particolare, poiché come Tactefla 
il già citato S. Tommafo d’ Aquino : A firologi ut in pluribur vera 
c? Il', 'ih 3 ' 9 p°JJ un t p r adicere , &• maximi in communi , ncn autem in /pedali frc» 
*2 Ma ficcome le predizioni de gli A Urologi fon lecite, alio* 
rachè fon dirette ad indovinare quelle cofe future che fon perlopiù 
cagionate da 1 corpi Celefti: cosìriefconofuperftiziofe, ed illecite» 
quando hanno per fine l’indovinare i cali futuri, e le operazioni 
de gli Uomini , ò quaifivoglia altra cofa, che pofla dipendere dal 
■libero arbitrio. Si quii ergo confideratione AJborum utatur , dice 
•lo fteflo Santo Dottore , ad pracognofcendot futuro s , cafualss , vel 
a. 2. q. *rt. f or tuitos eventus aut edam ad copnofcendum per certitudinem futura 
opera bonnnum , procedi t hoc ex jalfa , & vana opinione . Et fic opera - 
iio Damo nif fi immi fc et , unde erit divi natio fitperjlidofa , es* illici- 
ta. Si vero aiiqttis ut a tur confideratione Afirorum ad cognofcendum 
futura , qua in Cceleiiibut c anfani ur corporibus putì ficai tat et , 
pluvi di , éf alia huj/ifmodi, uon'erit iUicita divinatio, necfuperfiitiofit» 
33 E però non bifogna maravigliarli che S. Agoftino doppo 
averci indicate le ragioni per cui gli Afirologi non ridicono Tempre 
bugiardi * ci eforti nell’iftelfo tempo a diffidarli malli marciente 4 Ì 
quclli»le di cui predizioni arrivano a fpacciarfi per vere, poiché v’è 
tempre pericolo che quelli doppo averci ingannati , mediante iJ.com- 
mercio che mantengono col Demonio, non ci obblighino ancora * 
A ir ictr ' /ih qualche trattato , ò a fare almeno ( benché ta- 

dtCiltffid * cito) qualche patto <con eJTo: Quapropter botto Ohi Mi ano, five Mate- 
iit. c.tp. 17. matici , five quilibet impii divinantium , maximi dicentes vera , ca- 
ven di finti , ne confirtio Damonumatiimam deceptam patio quodam fio- 
cinati s irretiant . 

24 11 Demonio per ingannare maggiormente gli Uomini , 

favorifee pur troppo le operazioni degli Aftrologi giudiziari fu per- 
ii io fi allora che fondirette ad accreditare le loro fuperfiizioni: Dia* 
p. Tb. ofufr. bolus ut homìnes perir aha t in errorem ( dice 1 ’ Angelico ) immifeei 
fi operationibus eortim qui judiciit Asìrorum interi dunt ; e bifogna 
Arxb . e ^ cr pazzo da catena , per credere che la vita dell’ Uomo dipenda *C- 
inttrptUctf. 6 . folutamente dal corfo , ò dalle influenze di certe Stelle , poiché come 
. dice Ambrogio Santo : ponunt in Calar» oe fitam qui arbitrantur cur - 
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fa qnodam Stellar um vitane bominit gubernari . 

af E ben vero che 1 * Anima participando delle imprellìoni che 
riceve il corpo in cui li trova racchiuda , pub renderli dottopofta all* 
ideile condizioni , alle quali le influenze delle Stelle fanno alle volte 
foggiacere il medelìmo corpo che le riceve : e che così gli A Urologi 
nel conofcere le noflre inclinazioni poflbno prevedere , e predirci cer- 
Ce code , che dipendono eziandio dal noftro libero arbitrio; ma fimi- 
iglianti pronoflici non don già appoggiati dopra il libero arbitrio con* 
liderato in de fteflo » ma fono bensì appoggiati per accidente dopi a la 
parte fenfitiva , a cui pub edere che accontenta il libero arbitrio ; fic- 
chè non deguendo quelli 1* impeto delle noftre paliioni , è imponì- 
bile che altrimenti che per accidente gli A Urologi pollano riudeir 
veraci nelle Ior predizioni: e che piò tofto le code da loro predette, 
non li vadano poi verificando tutto all’ oppofto: Quia anima ratio- 
valis ( dice il To flato ) fecundum quòndam unionem quatti kabet 
ad corpus in quan tutti efl effettiva, five [enfi t iva , coufequitur con - 
ditionem corporis in qtiad corpus influii Cceltfle , ali quando Aflrolo* 
gì judicantes , veruni dicunt de a&ibus liberi arbitri) » feiliett fi fic 
operemur fecundum quod per ajfeBut noflros ad operaudum inclina - 
mur : Et fic pojkt j /idi cari de alt quo utrum erit fornicator , vel oc ci - 
for, dr fic de cateti s . Sed hoc per acci dens e fi . Non etti m judicatur 
de libero arbitrio fecundum fe , fed de parte fenfitiva cui conferiti t 
lihenm arbitri um . Si autem liberum arbitrium non fequatur indi- 
nationes pafjiovales , nuli am veri fatene poterit inverni e Ajbologus de 
a 9 i bus liberi arbitri j , nifi per acci dens fimo oppo fittine , quatte indi - 
caverit reperì et &c, 

26 Che degli A Urologi con dare alle volte nella (implicita della 
Vaniti giudiziaria , c» predicono guerre , ò paci, ò dortune, h didgrazie, 
elitre limili code dipendenti a doluta mente dall’ arbirrio de gli Uo- 
mini, lisi molto bene quanto fieno per lo più fallaci ,e ridicole limili 
predizioni :e che per una volta che quelle riefeano vere * cento , e mille 
altre volte lì ritrovano dalle: Ita efl certi ( dice 11 Mirandotele ) 
subii efl iflo hominum genere i u confiderà ti us , nihil ad mentiendum 
fallendumque natura , vel prnfjjhne propenfiùs , b come dice altro- 
ve il già detto Filodofo: S ed veniunt tamen inter dum qudt pradìxe- 
rune . At cum multò fini plura qua non evenìunt , cur incidiffe eos 
tufu in ventatene non arbi tremar % 

27 Di quello parere è ( fra gii altri ) il Tiraquello , quel damo- 
lilfimo Prefidente del ParlamentodiParigi,il quale doppo aver daputo 
meglio di quallivoglia Leggilla accoppiare con una profòndillìma co- 
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goizione delle Leggi lì Canoniche, come Civili , la uotizik di cti- 
verfe lingue , la Teologia , la Filofofia , la Matematica , la Medici- 
na, e le belle Lettere , moli in quella Metrppoli della Francia circa 
il fine dei 1 5-9. colla gloria d'aver avuti trenta figliuoli d’una fof mo> 

S lie, e d’eflere divenuto ogni anno da ch’era flato accafato, il padre 
'un figliuolo , e l’Autore d’un libbre: Denique^ dice egli, qui cogi- 
tet quanta fit iti corpo)' tini calefiium obfervatiOHe Aijfiìcultas , qua nifi 
<ognoveris , Jkpetiumerò venenum eviti il che facilmente dee indurci 
ad aver’ per l’A Urologia giudiziaria il medefimo (enti mento cheavea 
un bell’ingegno dell’ultimo fecolo per l'Alchimia , ò fiafi per quell’ar- 
te , che c'infegna a ridurre ben tofio in fumo i fondamenti più faldi, e 
Mirn.de ever. più ftabili di qualfifia cafa , allora che così difle: Non ejt A ancia opera 
f'ipctyt.ftc.19 UH arti , noti qui a non fit vera , fed quia tanta ejl difficultatis , ut fit 
fati ut illam omittere. 

28 Ne ferve a nulla ( per ampliare la fama dell’Aftrologia giudi- 
ziaria ) il valerli tra gli altri efempj , di quegli che fon portati da 
Dione, da Aulo-Gellio, e dallo Svetoniotne tanpoco di quegli al- 
tri che fono riferiti dal Maioli,dal Giovio, e dal Àlelvilj im peroc- 
ché ne quelli , ne altri limili efempj particolari provano in modo al- 
cuno, che l’Aftrologia giudiziaria fuperfliziofa , fia al di d’oggi una 
fcienza lecita, e naturale :e che pofla prevedere^ predire fe non teme- 
rariamente, e per via di fempiici congetture cib che per dipendere 
aflblutamente dalla volontà dell’Uomo , eccede di gran lunga la fciea- 
za non meno de gli fteill Angeli beati , che de' Demon;. 

29 E bensì vero» chepochi momenti doppo la nafcita d’Otta- 
viano Augnilo, il celebre Publio Nigidio, il quale di femplice Va- 
fi io , era diventato , non già come Agatode, Rè di Sicilia , ma bensì 
Senatore di Roma , ed il più famofo Aflrologodel fuo fecolo, veden- 
do arrivar tardi in Senato il buon Ottavio Padre del già detto Augu- 
(lo: e (spendo che ciò era flato, perchè quel Senatore non s’era voluto- 
partire di cafa, che prima la di lui moglie figliuola di M. Atrio Balbo* 
e di Giulia (creila di Giulio Cefare , non fi fo/Te sgravata dal parto ; 
andò frettolofamenteadoflervareil /ito, e l’ordine delle eoftellazioni 
celefli : e tornato di nuouo nell’ Aflemblea , difle ad alta voce ch'ersi 
nato il Padrone di tutta la Terra. 

50 Si legge (ìmilmente, che pochi giorniavanti cheChereo, e 
Cornelio Sabino tra gli altri Congiurati , con uccidere Caligola, gli 
aveflero fatto pagare il fio delle di lui iniquità, queft’lmperadore , b 
per dir meglio queflo Tiranno, il quale ncn avea niente dell’uomo che 
l’apparenza , ed il nome : e che non fembra va eifer nato, che per la ro- 
vina 
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vìaa deU’Imperio , e del genere umano , avendo voluto fapere da Silfo 
PA (teologo che cofa potea mai comprometterli dalle (felle, quelli gli 
rifpofe francamente a thè quanto prima farebbe aflaflìnato drc. ; 

3 1 Si sa di più ch’un altro Aftrologo predille che Nerone figlruo- xipbil. ìh vit, 
lodi Domizio Enobarbo, e di Agrippina-detta la Giovane, falirebbe **•>•*• 
bensì un giorno fui Trono di Roma $ ma che farebbe uccidere chi con 
tanti Tuoi (lenti gli avea data la vita ; il che eflendo (lato riferito falla 
già detta Agrippina , quella Principeflà v come donna più ambizioni 
che ragionevole , non folo non fi fgomentb puntone! fentirfi dare una 
tal nuova , ma rifpofe eziandio ad alta voce , che voléntieri farebbe 
tempre per contentarli d’eflere uccifa dal propio figliuolo, purché 
quelli una volta arrivale ad effere Imperati or e : Gcctdat, modo im* 
feret. < v 

«c 3 2 E Certo ancora ,* che il cadauere d’Enrico Vili. Rè d’Inghil* Mmtoir. 
terra non fù di nateofto facto brucciare dalla Regina Maria figliuola di Mrtvi/jii. *, 
detto Principe , te non perchè quello perfido» ed infame Erefiarca 
avendo intelo da certi Allrologi qualmente Eduardo fucpfigliuoló mo- 
rirebbe bensì giovane, e fenza aver fuccelfione, ma che Maria, e Li- 
fabetea forelle di nuelli dovendo regnare fuccellivamente Puna doppo 
deH’altra,Maria, ch’era la primogenita, fi mariterebbe ad uno Spaglino- 
lo , che condurrebbe feco in Inghilterra molti Forellieri, i quali ireb- 
bero perfarvi nafceremolti fofpetti, e per mettere anco in ilcornpiglio 
tutto quel Regno, il Rè avea perciò fatto avelenare ledette due Prin^ 
cipelfe , con dichiararle anche illegitime, allora che vidde che le me- 
dtlime per mezzo d’un eccellentiflìmo contraveleno, che aveano 1 
avuto fortuna di pigliar a tempo , s’erano liberate da quel pericolo. 

3 3 Non è meno curiofa delfifloria del cadavere del medéfìmoRè , 
quella del parto della madre di Raggia Principe Indiano. Eflendo 
quella Principeflà fui punto di darealla Incedei Mondo quel fuo Fi- Htrbtt.Bìbfìot 
gliuolo , fi lateiò pervadere da gli A Urologi , che fe partorì flè in quel- L 4 

l’ora, il figliuolo che portava ne! ventre farebbe propiamente il ber- 
faglio delle difgrazie : ma che fe poteflè trattenere il parto due ore 
più, fi fgraverebbe d’un figliuolo che diverrebbe Signor grande, e 
forte anco Rè d’un pocentillimo Stato 3 Laonde fattafi quella ambizio- 
fiflìma Principeflà attaccare per i piedi colla teda in giù, ad una trave 
del palco della fua camera , trattenne bensì il parto nel ventre quelle 
due ore 5 ma quella fortuna che volle procurare al medefimo ,lecof!ò 
la vita , poiché morì pod/ore doppo eflerfelo lafciatoufdredal ven- 
tre 5 e quelli benché arrivato col tempo ad eflèr Rè, fù pofeia sbal- 
zato dal Trono da Bakhtiar detto Khaiage Generale del Soldano Sche- 
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hab-Eddin ; e così foggiacque par troppo a quelle difauventure , alle 
quali pare che fofTe flato desinato da quelle ftelle, che dominavano in 

S uell’ora, in cui dovea venire alla luce di quello Mondo , fé Tua Ma- 
re con invenzione da poco in qua rinovata in alcune Tue circoflanze 
in una delle Città più cofpicue » e più nobili della Tofcana» non avelTe 
trattenuto la di lui nafcica. i . 

I 34 Finalmente non fi nega, che l’A Urologo Baffintoun non a veffe 
predetto molto per tempo ad un Gentil'Uomo Scozzefe paffato a Lon- 
dra con carattere d’Ambafciatore, per agevolare l'abboccamento di 
Maria Stuart Regina di Scozia con la già detta Lifabetta Regina 
d’Inghilterra, che le di lui fatiche riufcirebbero inutili» pofciachè 
le due Redine non s’abbocberebbero mai inlieme : e che in luogo d'u- 
na amicizia fìncera » non regnerebbe fra loro fé non un’invidia altret- 
tanto arrabbiata, quanto fegreta : ed un’odio , che per efler donnefco» 
non potrebbe mai aver fine : che la di lui Regina farebbe fatta pri- 
gione , e morirebbe per man di Boia : e che quello era quel tanto che 
quella infelicilfima PrincipefTa dovea comprometterli dalle lufinghe» 
c dalle promelfedi Lifabetta . 

37 Ma quantunque ridonaci fia buona Mallevadrìce qualmente 
quedi, ed altri limili pronodici li verificarono poi tutti nel loro tem- 
po, che argomento pub mai cauarfi da limili cali particolari in fa- 
uoredell’A urologia giudiziaria fuperfliziofa,per rendere non meno au- 
tentiche, che lecite le predizioni degl’indovini ? 

37 Dirà forfè qualcheduno» che Iddio avendo creato l’Uomo a 
fua immagine, e fimilitudine, ed avendolo refo part icipe della fua 
mirabile providenza nel dargli il modo d» poter conofcere con L me- 
moria , il tempo paffato : co i fentimenti » il prefente : e eoo l’ imagi- 
nazione, ò fiali con l’intelletto, il futuro, liccome fi trovano facilmente 
da per tutto Uomini , ì quali fono fjperiori a gli altri >pel ricordarli 
delle cofe pa/fate, ed altri nelconofcere le prefenti: cOuancora pofl « 
fono trovarfene di quelli che meglio de gli altri fappiano naturai mente 
i macinarli , e predire in particolare quel tantoché ha da fuccedere a 
qualcheduno, conforme doppo il celebre Giaccomo Aimar, ed il 
Vefcovo di Morienne, fi fon trovate da poco in qua in Lione altre 
perfone sì dell’uno» come dell’abro Ceffo , le quali per effere d’un tal 
qual temperamento , b per efièr nate fotto aduna tal quale cofìella-. 
zione, aveano fenza Caperlo, nefenza aver mai fitto patto efpre/To* 
b tacito col Demonio , la facoltà ( non entro perb qui a determinar 
fequefla fia naturale, b puramente fuperfliziofa ) di trovare alia 
traccia con la bacchetta , colla quale Cogliono cercarli ( tea l’altre co- 
.. . Co 
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le) le forgenti d’acqua , e Toro, b l'argento naAofio, non meno i 
termini trafpiantati » che quegli Artaflini , b que’ Ladroni , che coll» 
foga s’erano liberati dalle mani della Giufli*ia . 

36 Ma non è egli vero » che il conofcere certamente il futuro non 
è un oggetto proporzionato alla debbolezza dello fpirito umano? e 
che quantunque la previdenza dell’uomo fia originata da Dio come , , 

dal Fonte ineffabile , da cui ogni bene deriva , nulladimeno non pub J ** 1T> 
mai arrivare ad ufeire da le ftefìa dalia fua sfera? Il fuo fpirito è 
troppo limitato per poter penetrare a fuo talento ne’ gabinetti di 
quella Maefià increata » a i di cui configli , al riferire dell’ A portolo , Romiti. 34* 
redimo hà mai avuto l’onore d’ertère am me fio: Qutf enìm cognovit 
fenfum Domivi , aut quis con fili arius ejat fuit ? O come dice un’ Pro- «c. 
feta : Cum quo confili ai us ejl , ór quii injhuxit eum , ér docuit eutn 
in ficmita 1 ridici um , 0~ erudì vii eum fidenti a , & viiim inizili genti 
rum offendi t illi} 

3 7 Soggiugnerà forfè qualch* altro » che giacche il Patriarca Giu- 
feppe nel dire l’ultimo addio a i fuoi figliuoli potè Ior protertare , che 
avea veduto nel Cielo non fidamente tutto ciò che dovea loro Acce- 
dere , ma anco quanto era per accadere a i di loro figliuoli , fi 


pub dareilcafo, che altri con ofTervare diligentemente le coltella- TZ/c'J/i ***** 


9M<*> 


zioni celefti , portano prevedere > e predire come erto , le cofe future* * 

3 8 Ma quando quella predizione di Giulèppe non forte (lata ca- tvvula 'JfiZr 
vata di pianta dal libbro, il di cui titolo è : Narrati 0 Jofepb, che fem* 
pre è fiato confiderato dalla Chiela come favolofo, ed apocrifo, ben- 
ché peraltro alcuni Antichi l’abbiano filmato del numero de’ Libbri z 

fagrit ad ogni modo quell’ autorità ertendoafifàtto contraria alla Sa- 
gra Scrittura , ed alle derilioni della Chiefa , ben pub dirli con fon- 
data ragione , che non pruova niente in favore delPA Urologia giudi- 
ziaria fuperftiziofa : e che le Origene fe ne valfe in qualche maniera,, 
per (labi lire maggiormente la fua opinione intorno al riufeire che fan- 
no alle volte verilfime le predizioni de gl’indovini , egli per altro non 
predo mai un’intiera fede ad una tal narrazione , poiché non la fpac- 
ciò mai come certa: ma bensì come una cofa, che potea edere io 
quel modo che avea trovato a propofito di riferirla : Adde quòd Ori - erti- Jt VaIìù 
tener id prò certo habuit , dice un famolillìmo Teologo : Sed dici/ forti t.x.dtfp.%, 9.4. 
rem t tu fe bavere. # . tu*, piatii.*. 

3 9 Onde chiara cofa fi è, che l’A Urologia giudiziaria Aperfiitiofà 
è oggi una feienza vana , ed illecita per ogni verfo: e che fe pur tal’ 
ora riefeono vere le predizioni de gl'indovini , cib per lo piu non pub- 
mai Accedere , fe nop in uno di quelli due modi , b che Iddio per 

C c *" qual* 
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qualche profondo fegreto della Tua mirabilillìma previdenza, vuole 
che fimiglianti Protei diventando in qualche maniera limili al Fa fin a 
di Balaam , predicano quelle cofe , come feprefenti le vedeffero con 
gli occhi propi t b che non già per virtù dell’ A Urologia, b per Cove r- 
chiorifcaidamento di cervello come dicono alcuni, ma bensì per 
rivelazione del Demonio , il quale Tempre -via più che mai procura 
d’ingannare i curiofi , elfi ci annunzino quel tanto» il di cui fu cceffo 
guadagna poi loro la dima, e l’ammirazione de gli uomini: Concejfum 
efiautem Diabolo , & inter dàm vera licere , dice S. Giovanni Grifo - 
//cwi/. i$. ex ftomo ut mendaci am fuumrara ventate rommendet: b come dice 

Ci f/% 7» ^Wrlrrvi -, * Ani 

^ Ani. Hb.de ci- S. Agoltino: Non immeritò creaiturcum Aftrologi mirabili ter multa 
vu. Da cap.-j. rejpondeut occulto infliri&u fieri fpirituum non honorum , quorum 
cura eft hai f tifar , noxias opinione? de aflralibus fati? in fer ere ku~ 

mani s mentibus , atque firmare , non horpfeopi notati& infpeBi ali qua 
arte quanttlla eft . E pub effere die Iddio per gaftigace anche in rjuefto 
Mondo fimili fuperflizioni nella peffona dicci fi e refo parziale delle 
medefime , faccia rivelare alle volte dagli Angeli buoni a i Demonj 
v v * . le cofe future: e permetta di quando in quando, che fuccedano quelle 
difgrazie , che molto prima che foccedeffero , erano date temeraria- 
mente predette dagli Aflrologi gindiziarjfuperftmofi. Ideòquefaten - 
dumeft, feri ve il medefimo S. Dottore , quando ab ifiis vera dicunt tir, 
infiinBu quodam occultijjìmo dici , quem nefeientet human a mente t 
fotiuntur. Quod cùm ad decipiendos cornine? fit , Spiri tu um fedii Boriine 
operatio efi , cjuibtts quadam vera de temporalibu? rebus nojfe perivi tri* 

Lìb. Gtnef. f UTi partir» quia fubtilior is fenfus acumine , tpart'im quia corporibut 

•aditi, cap. 17- rt.- r .# 1 - \ ,#.»• / 

fatti Itoti bus vi geni ,partim experi enti ac alita tare proptev tam magnane 

Jongitudjnem vita, partir n à fanBis Alt geli s , quod ipfi ab Onnipotenti 

Deo difenili etiam Jujfu ejusfbi revelanti bus , qui merita humana oc* 

cult ifs ima j ufii ti a fin ceri tate difiribuit d pt. 

40 E perb il gran Coftancino ch’era nemico -capitalilTimo di Grr.i- 
glianti Profeti : e che fapea molto bene, che oltre che la Legge di Dio 
Dealer. 18. 2. proibifee in generale ogni forte di divinazione : ed in particolare di 
Jerem. io. 2. non temer i fegni del Cielo , gli Aftrologi giudiziari fuperftiziofi non 
•ragionano, fe non fopra principi, i quali per non aver fondamento 
veruno , ne fopra la ragione , b l’efperienza , ne unione alcuna con 
leconfeguenzechefi cavano da medefimi, poflono, anzi debbono 
_ è; paflare per capriccio^ , e fanraftici 5 il gran Coftancinof dico) per ri- 

mediare dal canto fuo quanto più gli era pollìbile allo fconvolgimen- 
to , che logliono per lo più cagionar le loro temerarie , e ridicole pre- 
'4,;;’ ♦ dizioni , non folo proibì a i medefìmi i’efercicare uua tal’ arte » ma li 

- > . con- 
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condannò altresì ad eflèr loro troncato i/capo , culo chefoffero flati 
convinti di non avere in ciò ubbidito alle (Ùe Leggi : Memo Arufpicem 
confulat , aut Matematicum , nemo Ariolum (dice egli), Augurum» 
& vatutn prava confefsio con ti ce fc ai . Cbalddi , & Magi , à* c<tteri 
ejuos malejtcos obfacittorum magni tudinem vulgus appellai , nec ad batte 
par temali quid moli au tur . Sileni omnibus perpetuò divinali di curiofi - 
Ut . Etenim J'up pii cium capi tir feret gladio ultore profratut qui eumene 
tiojlris jufsis obfequium denegaverit - r ed oggi gli Aftrologi giudiziari 
fuperfliziofi fono così aborriti da chi fi profe/Fa figliuolo legitimo del- 
la Chiefa Romana* che gPJnquifitoci d’Italia, e di Spagna fondatili 
- particolarmente (opra la teftimonianaa de’SantiPadri,fopra le decido- 
ni de’Conciij * e fopra le Bolle de’Sommi Pontefici già citati > portino, 
gafligare * ficcome in fatti gafHgano Tempre que 1 cadi» che con indovi» 
Darle cofe future , pare che non doveflero efler trattati nè come fuper- 
fliziofi * nè meno come ingannatori de gli Uomini t Aflrologi ( dice un. 
Erudito l.eggifta ) & 1 ir qui S yd erutti , & Natalium di erutti infpeflio • 
ne divinati tea q uà futi t homitii cognita impoj'sibilia , fujptflìfsimi flint: 
de focietate Damovum exprejfa , z tei tacita $ & ideò puniri , ac compre - 
bendi ab Inqutfit cribus pojjiwt . Nam et fi nonrtnnquam vera p radi cent, 
id tamen Deut feri permit/it ad temati dot eoi quot ita. eruditi opus eft * 
vel deci pi jufium efl' r < come dice ilSoufe preiTo il medefimo , velie- 
conflanter aliqutd ajfirere ex corporiBus Cahfiibus , fuperfiitiofum 
efi, ér i Damotris fallacia - 9 vel fi pr afinti a * vel preterii a occulta 
revelant , qua ab hominibut /tiri non pojjiint naturali ter abbi qui* 
fitoribut puniri poter un t . Ea enim Damone Juggtrente noverunt , &• 
ijfunt qui divinatit ubi ret fitfurtim jubtra&a : cy* qui eodem die qua 
uliquidgeftum e fi in loca di flauti enunci dnt , ac fi prafentet fuijjènt * 

♦ JUT®' •. è * f £1 L V*' 

CAPITOLO XXIV. 

Della ridicolezza delle Predizioni degli Aftrologi Giudiziari 

fuperfìziofi .. 

*? S QE l'Aflrologia giudiziaria fupetftiziofa , è tutta fondata fo- 
O pra le congetture , h più torto fopra la temerità de'Pro fet 
fori di quella feienza , non vi è dubbio alcuno* che le predizioni di 
qoefli non abbiano da riufeire * non foto ingannevoli * e /alfe * ma an- 
co temerarie , e ridicole per ogniverfo. Per giudicar della vita, e 
della fortuna de gli Uomini ( ficcome fogliono fare gli Aftrologi giu- 
diziarj fuperfliziofi ) bifognerebbe non già ch’ogni uno portarti flam- 
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paté Coprala fronte le propie inclinazioni ( che ne anche quello fervi* 
rebbe a niente per auvalorare fimiglianti pronoftici ) ma farebbe ben* 
ci neceflario che le Stelle opera Aero direttamente fopra la volontà del* 
TUomo : e che gli Aftrologi poteflero arrivare a Capere ( tra l’altre co» 
Ce ) il punto della nafcita di que'tali , a cui vogliono predire fortune « 
•b difauventure . 

^ Già s’è veduto (òpra qualmente le influente delle Stelle pollò» 
no bensì inclinare » ma non già sforzar la volontà delCUomo ad ap- 
pigliarli ad uno , più tofto che alfalcro partito 5 ed in quanto al punto 
■della nafcita » è cofa canto diffìcile raccertarne un giufto » e fondato 

f iudizio , die non s’hà da prefumere che CAftrologia poffa Commini* 
rar regole, colla di cui direzione fi poffa leggere chiaramente nel lib» 
■brodi Dio ( come dicono gli ftelfi Aftrologi ) ò nel libbro della leg- 
ge » conforme vogliono i Cabalifti $ Qua cum ita fini ( Icrive un Padra 
della Chiefa Greca )y ? fieri noti poteri ut tempii r illudexaSifsimè quij - 
quarti attingat , vari ationeq ite , t tei brevissimi temporis fit , ut tota viti 
peni tur ab erre tur , deride» di profe&è non mediocriter ejje videntur tam 
h qui studio bujus indulferunt artis , quam in ratio ne rerum nufquam 
efie confai , quàm ij qui kiantes abillorum crepcudent intenti , perindì 
quafi omnia illi fcire pofsjnt , qua ipfis Junt eventura • 

3 Ma quando anche fi fapefle il vero punto della nafcita di qualche- 
duno , fi che però riefce affai malagevole , poiché come’nfegnr il Mi- 
randole Ce : Moment urti quoquis n afri tur , exploraium babere AJlroh- 
gus non poteri , come è potàbile di Capere precifamence (tra falere 
cofe) quel Calerò punto della di lui concezione , che ane/Tuno è cogni- 
to , •fuorché a Dio ? quarti quafo iveertum concessioni s , ’ Ó* natività • 
tir pttnHum , quod huius farina homines aJSumunt in fund amtntum , 
&• iberna gene th li acum fuarum omnium pradiBionum ? Qui elicicieni 
momentum illud foli Dco notum ? E pure gli Aftrologi giudiziari fu- 
perftiziofi pigliando temerariamente queir ultimo punto pe ’l fonda- 
mento , o fiali per il tema principale delie lor predizioni , appoggiano 
tuttavia al medefimo tutti i buoni , b cattivi (uccelli » che vanno pro- 
nofticando a chi è cosi credulo » per non dir così femplice, per preftar 
fede alle lordicene . Se lenza metter qui in conlideraztone , tra gli al- 
tri efempj , quello d’Euriftene * e di Proclo amendue fratelli gemegli , 
e Re di Lacedemonia, G vede ch’Efaù « e Giacobbe a cui Io Spirito 
fanto non dà ch’una iredefima concezione* ebbero nulladimeno la 
fortuna, e le inclinazioni tanto l’uno alfalcro contrarie, chi è quell* 
Uomo di fenfato giudizio , che pofTa , ò che voglia credere qualmente 
chiunque farà fiato conceputo * ò farà nato fotto una tale cofteliazict- 
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ne , ^ fatto il dominio d’un tal Pianeta » avrà tali , e tali Pentimenti : 
abbraccierà una tal profelfione; farà una tal fortuna: 6 gli fuccederan- 
oo cali , e tali difauventure ? E non è quella una pazzia evidentillìma il ^ 

dire, come fanno gli A Urologi giudiziari fupemiziofi , ma incito più 
il credere» coire fanno i mezz’Ateifti, egli Uomini di poco giudizio» 
che la Luna efTendo congiunta con Giove nella coda del Drago , s’ot- Jj 
terrà facilmente da Dio quel tantoché gli farà dimandato: Che Mrr- '/.tuebrìvHù 
te ritrovandoti nel Meridiano particolare di qualche Regione , fé qui- s '/”7 
yifi darà principio alla fàbbrica di qualche luogo» i Padroni dii et- ***■ 
ti del medefimo, correranno Tempre pericolo d’effer trucidati col 
fèrro :e che ficcome chi farà nato lotto la coftellazione della Corona » 
farà Re : e Mufico chi avrà auuta la Lira per afcendente : così chi farà 
•nato fatto la coftellazion della Nave, farà Marinaro, b amerà a far 
viaggi per acqua : e chi avrà avuto il Carro per afcendente, farà Coc- 
chiero, ò inclinerà a guidar Carrozze, b Caleflì, b Sedie : e final- 
mente ( per tacer gli altri fpropotiti de gli A Urologi giudiziari fuper- 
fliziofi ) -chi avrà da far fabbricare una cafa , fe non vorrà in quella 
veder qnantitàdi Scorpioni, dee auvertire nel darle principio, che 
la coftellazione dello Scorpione non fia la dominante : e attefo che il 
Toroè uno di quegli animali che ruminano il cibo doppo averlo man- 
giato , chi hà da prendere medicina » fe non vorrà correr pericolo di 
vomitarla fcnza utile alcuno, non bifcgna che la pigli allora chela 
Luna fi ritrova in quel Segno : Erubefcant antan qui fe vocant Pbiìo- 
fopho s ( dice il M i rardoit fa ) nec ijia pudet tamen eos tingane entjt con- 
ferì ber e , quavix birr.ulo infanti fabulans Ansa persuader et $ ed al- 
trove ; Non erkbefcuut hac l'cjleris fcripta relinquere tanta , vel igno - ub.'i» *dv* d* 
ranfia » velbebetudinis m anifjiifs ima teft intoni dì Std hoc ingenio ferèfi rol,c ' u 
funi AuSores Aerologia * e uon vi è alcuno che non poffa , anzi che 
non debba volentieri fottoferiverfi al parere di S. Baili io» il quale de- 
teflando ancor eflo la sfacciataggine de gli Allrologi giudiziari in ren- 
derfi parziali di (Imigliand fuperftizionì, così difeorre : in bnjufmodi ^£*4$, 
fanifermonibus , &• multa Jioliditas ejl , èr multi plex impietat . 

4 Quanti Artifti ancora , e quanti Contadini per efempio furo- 
no conceputi , e nacquero negl’ iftefli momenti , in cui furono con- 
ceputi, e nacquero (fra gli altri Principi) InnocenzioXJI. e Lodo- 
vico XIV. e pure quegli artifti, e que* contadini, non falò non fa- 
ranno mai Pontefici Romani, nè Re di Francia, ma ne anco po- 
tranno mai arrivare a mutar la lor condizione , non che ad edere i pri- 
mi Eroi , b vogliam dire , gli Atlanti della Criftianità . 5 ^carioMar- 

4 I cento mila Saraceni comandati dal loro Re Abderamo uccifo fufj 9 
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vicino alla Città di Tours tra la Loira » ed il Cher da Cariò Marteì- 
lo a di a* di Luglio del 732. e non già del 726*. conforme feri von a 
alcuni Autori i I cento mila , b pure, come altri dicono , li 200000. 
Albigefi, chea dì 14. di Settembre giorno dedicato alla cam memo- 
ratone dell’efalcaaione della SantilEma Croce , il celebre Conte Si- 
mone di Monfbrt auvaiorato non menu dalla pretènsa, che dalFeforw 
tazioni, e dall’oraaioni di S. Domenico , con perdere (blamente g*. 
deTuoi Soldati, disfece nel 1213. nella pianura di Muret, otto, b 
nove miglia diicoRodaTolofa Città Capitale della Linguadocca: ed 
i 120000. altri Saraceni, che nel 1070. Roberto detto il Norman- 
no , fenza perdere nè anco uno de’ Tuoi Soldati * tagliò a pezzi nella 
Sicilia , dovrebbero refpettivamente , effere Rati concepuci , b al- 
meno eflfèr nati nelFifteflo tempo, e (òtto allamedefima coftellazione:: 
e tutti quegli che fono (lati fommerfi nella flefTa Nave , ò che rellano 
fubbiffatidalmedefimoterremoto:. b che fi trovano in qual fi fia ma- 
niera foprafàtti nell’ ideflo tempo, da qualfivoglia altro accidente* 
dovrebbero aver avuto il medenmo Pianeta» b Fi flefTa coflel (azione 
per dominante» nel punto della lor concezione , ò almeno in quello 
della lornafcita» non- che folo e/fère (lati tutti (ottopodi al Domi- 
nio univerfale» (òtto di cui era (lata fabbricata la Nave , òpur la 
Città* b deftinatoil luogodel cimento, conforme dicono quelli» che 
con rifpofte ridicole procurano di sfuggire fedifficulcà; e pure non 
v’èdato fin’ora alcuno eh’ abbia mai detto» nè che fi fia mai fognato 
che tutti que’Soldatt che perdettero la vita in quelle battaglie : nè che 
tutti quegli altri Uomini che neiriflefJò tempo fon (lati foprafatti da 
un medefimo accidente » fodero nati nel Fi Aedo anno » non chel’ideG 
fo giorno* btuttiadun'brarechetuttiavefTeroavutarefpettivamen- 
te la medefima codelfazione per dominante neh v iRef!ò momento, in 
cui furonconceputi nel veDtre delle lor Madridtc. 
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capitolo XXV* 
Sì continua rìftejftt Materia &c* 


:>*V 


I dar maggiormente ad intendere quanto poco s’abbia 

JT da predar fede alle regole * ed alle promeflTe degli A Urolo- 
gi giudiziari fuperdi*iofj , ecco alcuni efempj particolari che fediran- 
no ancor eflì come di bafe, e di fondamento a quelFultime ragioni, 
con cui s’hà da fcreditar quella lor feienaa : e terminar con queflo Ca- 
pitolo quella materia &c. 

2 Ap- 
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P A R TE IV. C A P. XXV. ao? 

i Appena a dì Settembredel 1276. Gio: Pietro Cardinà-* 

Je di Frafcati, ch’era ftato Arcidiacono > e poi A rcivefcovo di Braga 
nel Portogallo , fò (alito doppo la morte d’Ad riano V. fui primo tro- 
no del Mondo, fotto’l nome di Giovanni XXI. che il Platina perla 
Tagionc già nota , dice effere jl XXII. ohe prevalendoli alla buona 
delle notizie non ordinarie che la fua grandiffima erudizione gli avea 
fette acquiRare , 51 nell’Aflronomia , come nella Medicina, Infinga- 
va fe'lleflò di dover vivere lungo tempo , b almeno molto piò che non 
«veano fatto alquni fuoi Predeceflori . Ma come che i giudizi di Dio 
■fon per Io più molto differenti da quelli degli Uomini: e che quelli 
per lo piò vedono ridurli iu fumo qualfivoglia loro piò concertato 
proponimento^ così cadendo poco doppo la volta , ò fiali ’I palco del- 
iaca mera, che il già detro Pontefice avea fatta fabbricare nel Palazzo 
Pontificio di Viterbo, eglifò bensì cavato da quelle rovine, ma per 
eflèrvi reflato ferito a morte, ebbe -a rendere lo fpirito al Creatore 
lèi , b fettegiornt doppo , cioè a dire a ip. ( altri dicono a 20. ) di 
Maggio del 1277. ch’era per appunto il terzo, ò quinto giorno del no- 
no mefe del fuo Pontificato* 

^ Tra gli alcri befltìfimi aavenimenti con cui Galeazzo Vifconti 
Duca di Milano refe memorabile il fuo governo, fi racconta che un 
Cerro A flrologo avendo avuto l’ardire di predirgli la morte nel bel fio- 
re della di lui età, e tu { dille auel Principe alPlndovino ) quanti 
anni ancora hai da vivere? E perchè queftirifpofecheglienereftava- 
(10 ancora molti, il Duca burlandoli della di lui pur troppo (ciocca , 
e mal fondata credulità, volle che fenz’ altro indugio folle in quella 
fle/Ta ora ftrozzato . 

4 L’iftoria Orientale ci Tbmminiftra ancor efla limili «fempj,chè 
non fon di minor documento , nè meno curiofi di quello del già detto 

Vifconti . Infatti dicefi di Giafar Barmeki Vifir del Calilo Haroun UtrltUtibtiH. 
Rafchid , che per liberar quello fuo Principe da quella fiera malinco- Orùw.v-Giar 
dia cagionatagli dalla predizione d’uno sfacciatiffimo Ebreo, il quale ^ ar% 
gli avea dato ad incendere che dovea morire in quell’anno , fece chia- 
mar quel ridicolo A flrologo : e ch’avendo intefo da quelli qualmente 
fecondo i! di lui A Urologico computo ,le Stelle gli promettevano una 
lunghiflirnavita.indufTeil Califo a fedo morire per man di Boia^ilch’ Vf N/ 

«Rèndo ftato immantinente efeguito, ballò per far che quel Principe 4 r itigli 

reftafle in un tratto totalmente libero non meno dal fuo poco fondato 
timore , che dalla fua imprudentifiìma malinconia . 

5 Mirkond quel -femofo Emir Khovand Schab nella fua liloria fd,iiid.v* 
dalla Creazione del Mondo fino all’anno 900. dell’Epoca 
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Mufulmana , rifèrifce qualmente Egiage Ben-Jofef AlThakefi, il 
quale fecondo l’atteftazione d’un erudito moderno fù uno de’più vaio* 
rofi, e più eloquenti Capitani che mai abbiano avuti gli Arabi in tem- 
po de’ loro Calili : ed efTendo flato fatto Governatore dell’Arabia, e 
VlrtqiutÀra- dell’Iraqua Arabica, da Abdalmalec V.Califo della Stirpe de gl’Om- 
bica i nfiejja miadi , doppo ch’ebbe fconfitto Abdallah Ben Zobair che s’era appro- 
£*JjbApt!ca pi a Co l ^tolo diCalifo.potè gip (la mete vantarli nell’ora della fua morte 
pnaJt d'aver fatto morire per man del Carnefice cento venti mila perlòne : e 

fiume TV- d’ averne ancora cinquanta mila altre nelle fue Carceri $ Mirkon ( di- 
co ) ci è buon mallevadore , qualmente il già fo’pram mentovato 
Egiage effèndofi ammalato a morte, volle fapere dal fuo A Urologo 
principale, fe dall’efemeridi di quel tempo poteafl ricavare che qual- 
che gran Capitano dove/Te ben toftopaflar da quefta,all*altra vita. Ri- 
fpofe alla buona l’Aftrologo ch’un tal gr§ Signore per nome Kolaib,era 
minacciato d’un fimigliante pericolojE come ch’Egiagegli ebbe repli- 
cato che Kolaib era ’J nome , con cui fuà Madre era Hata fot ita di chia- 
marlo , mentre era fanciullo, l’A Urologo prefe quindi occafione di va- 
nagloriarli fuor di modo della fua fcienza, con dire imprudentemente 
a quel gran Capitano, ch’egli era dunque quello fopra di cui dovea ve-v. 
v ■* rificarfi quel fuo pronoflico :e che fecondo le regole dell’A Urologia 

non v’era più luogo di dubbiarne $ Orsù ( gli foggiunfe Egiage,che 
a’era offefo della libertà d’un così ridicolo , ed impertinente difcorfo ) 
giacché debbo morire di quella mia ma latia: e che tu fei cosi eccel- 
lente nella tua profeflìone, voglio mandarti prima di me all’altro 
Mondo, acci?) ivi oolfa io , come qui prevalermi della tua Scien- 
za $, cd in fatti fens* altra cerimonia lo fece morir in quell’ora $ il che 
fenza dubio non farebbe mai accaduto nè a quello, nè a quegli altri 
già fopiammentovati Aflrologi giudiziari fuperfliaiofi , fetral’altre 
ragioni per cui non bifogna così facilmente farli lecito di dire a Princi- 
pi <;u c W* verità che da loro non poflono eflère ben'intefe , e gradite, 
folfe loro venuto in mente quel bell’infegnamento di Giulio Finnico ' 
Materno , il quale racpomanda efprelTamence a gli Aflrologi giudiaia- 
rj fuperfliaiofi di non mai difguflare i Principi : e che per non tirarli 
addoflo il loro rifentimento» non abbiano mai il predir ad ellì le loro 
difauventuretGrve ( così ragiona quell’ A Urologo Siciliano ) ne quando 
de fiat* Rei pub he a , ve! de vita Romani imperatorie ali quid interroga »- 
* 3 ti refpondeat . New enim oportet, neclicet ut de sìatu Rgi pub li cauli* 
quid nef ari a curio fi tate dicamus $ fed & feeleratus , atqrte omni ani. 
... madverjìone dignus ejl f fi quis interrogata , de fato dixerit Imperato • 
\ ris , quia nec dicere poterit de eo aliquid , me invenire . 
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, r , In fatti pochilTuni fono que’ principi «che voglun;j>sniìette- 

f re che nelIdlorotCorti.lia fatta alfa Verità una miglior ricefziooe di 
quella che le fù fetta! nella Coree di Erode. Della perfona di $. Gìq: ^ ** * 

Battila. Si, sà bensì che Aleflandro Magno rimproveri) un giorno 
UQ Tuo Maeftro con fargli quello dilemma: ò voi v'accorgete de’ fferhe.tìhtie- 
miei errori, h varamente non ve n' accorga : fe non ve n accorger ! Vm 
te* queA* è in voi un’ ignoranza ; e s* accorgendovene, non mi dite J 
nulla, voimi tradite. E non v’ è dubbio alcuno, cheliccomePlm- émoìths^td 
peràdore Ferdinando II. per ,darci ad intendere c Aèrei più utili oueJ 
che ci riprendono, d» quegl» altroché ci Jufingano,gradiva.fempre UJU :am t « 
che con libertà che caminatfe del pari cplla modellia ogn’uno gli v* 0 * 

dice/Te il fuo patere : così pna delle migliori qualità delia celebre 
Maria Stuart Reginad» Scoria, fù l’aver più voice raccomandato ad & !*»ff*chp 
VP Aip Gentiluomo , di. farle liberamente la correzione , proteflan- I ùt/vr/. Mi- 
ào fi* che |n luogo d’ aver per malp le di lui caritatevoli ammpnijno- l6 >« 

nj , ella maggiormente gliene remerebbe obbligata . Ma oggidì 1 * 
adulazione e più che mai 1 ’ aria che fi relpira nelle Corti , ed il folito 
cibo con cui li nutrifeono la maggior parte di coloro, che nel tem- 
porale non riconoftono altro fuperiore che Iddio; e non lòlamente 
u legge con maraviglia che Ard/chir Babegan Rè di Perlia per dare 
a 4 . intendere 3 i fu,Qi Cortigiani quanto gli difpiacelTer adulazione, àrdfsbn.' 
ne ave? ftelto uno che l’ interrogava , e che gli fecea render conto 
Qgn* mattina d» .quanto avea detto, b fatto.il giorno avanti; ma 
anco.fi fìenta, a credere, e fi confiderà quali che iftoriadi Romando 
quella che c’infegna qualmente Feridoun,anch ? efTo Rèdi Perfialafcib 
tra gli altri ^quello ricordo a i Tuoi figliuoli , che non sci fequalfivogtia. 

Predicatore ne pub lafciare qn più profittevole a chi l’ afcolta s fati 
Cinto (dille loro quel Principe ) che tutti i giorni che vi reslano a vive - 
re , fono conte altrettanti fogli del libbro della ve fra vita : ed auyertite Fer,doHMt 
Joera ogni cofa di non feri ver niente in quel libbro , che non fa degno 

«fi " ^ ^ ■ 
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tjfer trafmejjò a i vojiri Pofieri , 

7 Fù per appunto nel 1649. che la Città di Genova fpa ven- 
tatali; dalle | predizioni fattele in certi LuDarj di queir anno per il di 
*o, di Giugno, credè di veder in quel giorno, ciò che i Ninivitiper ]ow 
nv/tt abbracciata la; penitenza , non viddero doppoi quaranta giorni J0 W ' 3 ‘ ** 
della predicazione di Giona j e pure in quell'anno , il io. di Giu- 
gno riufeì belliflìmo; e ficcome andarono in fumo le minacce di 
quegli i\foologi, e di que’Euoar): così riufeirono veriffime , e di ‘ 
maggior credito le ragioni con cui il celebre P. Noceto della Com« 
pagaia di Gesù » 3’ era afifatigato a difingannare quel popolo con 
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pruovargli; che in tantoiion a vea da date orecchio» non che di 
|>>%i preftar fede alle predizioni degtMdovini, in quan^ le Stelle non 
avendò domìnio 'veruno Topra la volontà dell’ Uomo » non (òn 
la caufa, ne il fegno delle difaii venture , a cui Iddio ci foetopóne 
alle volte , per far pruova della noftra coftanza nell’ efercizio del 
• bene , e folo per renderci degni in qualche modo» benché calmi 
alle volte di più peccaci V di afpirar con maggior confidenza » quella 
* gloria df egli hà deftinata a gli eletti 5 , ' .1 

‘ ; C ; 1 - *7 "Nel .i 4 1 4. che Ti ragurib il Concilio di GoftanZaj gli AAro- 
■Coiìanza qtutn *ogi giudiziari foperftizioli predmeroche non vi lar ebbe mai pace 
<* r*iiu»a«) . fa i Criftiani Cattolici: e che la Religione soderebbe foflòpra, fin 
tacito, che quella foflfe totalmente andata in fumo; e pure in quel 
Concilio, lo'Scifrna che affliggeva dadrca.40. anni la Chiefa* ebbe 
fine: 'e I* efaltaitone ài Supremo Pontificato fucceffo a di ni di 
Novembre del V417. nella perfona del Cardinale Ottone Colonna, 
che prefe il nome di Martino V. refe alla Chiefa quella pace, die 
gli Antipapi Pietro della Luna, che aveaprefo il nome di Benedette 
XIII: ed Angiolo Corar io Veneziano, -che s* era fatto chiamare Gre* 
gorio XII. le aveano 1 tòlta ; >• ;« * • ' e .7 

:$ Era Umilmente piò irolte da gli Aflrologigiudiziarj fuperflit* 
ziòfi fiato predetto a Cefitre , a Pompeo , ed a Marco Licinio Crat- 
fo che non morirebbero, fe non decrepiti , e con molta riputàzio* 
ne ciafcheduno in cafapropia : e pure >fisà cheCefàrein età di yfi. 
éeisfx Ha me- jmflj fu proditoriamente trafittone! Senatoscon pugnalate: che 
7 on!m "nifiji- & Pompeo in età di 5-8. anni fu a tradimento recifoilcoflo in tjuella 
* ttlute .nijì nave /Che do vea portarlo in Egitto , doppo la perdita della battaglia 
di Farfaglia nella Teflàglia : e che CraiTo avendo ancori eflb avuta 
■la tefia tagliata nella guerra , che per accumular tèfofi avea intrapre** 
fa contro i Patti, quelli la portarono ad Ire-dio' uno deMoro Re, il 
quale ntin potendo altrimenti incrudelire verfo quel Principe , da cui V 
già era flato faccheggiato il Tempio di Gerufalentme: ad ogni mòdo» 
per e/Tercitare contra di efib qualche parte di quella crudeltà-, di cui 
quella Nazione Afiatica era allora Y originale, fece colare dell' oro 1 
+■ fquagliato nella di Itii bócca* acciocché corte in vita lidi Iman imo 
s’era mofirato infariàbile in accumularne , la di lori tefia noti fólo ce»* 

' 0 . « • »■> 

me parte pln nòbile, di tutto *P corpo, ma aneti Come fedepiù ap** 
parentèle più maefiofa dello fpirito di ciafcheduno, fòlfe^bbriW*j 
crudeltà d ri ■ c ^ ta ^°PP° rr ‘°^ e con quel metallo ; il che gli'Arauchi céri? popoli 1 
JrAttcbi. tpt dèi Cile nell’ America Meridionale, praticarono ancor più crudel- 
-iiiente eoo un Generale degli Spagnuoli detto Validi via , b fiali Bai 
~ lii i " 3 , divia 


QuAm multa 
trio Powpeit,^ 
qua m multn 
CrafTo % qt*A* 
multa hi 


domi, nijt rum 
dar itate ejft 
morinhrum • 
Or. /iti’ 3. de 
divina t. 

Crudeltà d'Jro 
4*0 Ri de' Par ti 
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«Ti? w » ui avendo barbaramente recifo il cranio , fecero .cola* 

-re de|Ì’. oro (quagliato prima nei di lai cervella, pQÌ nella bocca , e 
fina] mepte ne gii orecchi, con lare poca doppouna tazza, di quel era* 
jjio , è trombe deli * oda di quei cada vere?* ^ 

. 9 À tempo di Claudio diceano ogn’ annogji Aifrologi , che 

quell’ Imperadore era nell* ultimo di fua vita r e che cosila corona *'&*- 
Imperiale avea da cinger ben tòrto leteqqpia ad* un’ altro Principe $ dori, mftra 
e pure Claudia campb da 64. anni: e non morì fe non dal veleno* 
che Agrippina fua Nipote detta la Giovine figliuola di Britannico, 
ch’egli avea tolta per moglie, glia vca datolo certi funghi 5. ed oggi 
la sfacciataggine dfcgT Indovini, è arrivata a tal legno , che ogn’ anno- 
que* temerari ardifeono minacciarcr.di doverli in quello rinferrare in 
Conclave i Cardinali per l’ elezione d’urt nuovo-papa * e pure molti 




Fonreljc} Romani campano più del f^ito degl altri Uomini : e pafe 
che anco in quello riluca unafpeciaJiifima previdenza dì Dio fopia 
la Chielà » di non chiamar per lo più àie il Supremo Pallore della 
medefima, le non in un’ età r in cui la vita noit è quali più altro 
che dolore , e travaglio 1 Sed hac mhil curarti AUrologi ( dice un p,v» Mir.nt* 
Filofofq) quibus jam diti familiare ejì ea [empir & dicere ,c T [en^ 
tire , qtea n aliar» habeant prorfut ratiortem , & firmi tatem . *' CAp ' ,3 “ 

. iOj . Fànnp dunqoeperappunjto quegl’ Indovini come farebbe , per 
elempio- un- Cieco ,-il quale Iparailè tutto il giorno-a que* rondoni che 
fcaifeggiano- quati; rq , bcfnque mefldelf anpiofopea la piazza , edio^ 
intorno alle torri della Città di Siena .. Potrebbe darli il calo che que» 
ftt per tanto fparare *coglielTe alla finequalcheduno di.que* velocit 
lìmi uccelli • Ma non per quello un tal colpo dovrebbe attribuir» 
li alla, deftrezzn , b alla pratica di quel Cieco j e chi nei veder cafcar 
uno di que’ rondoni pigliali^- il Cieco per un buonr cacciatore , b- 
per dir: meglio per po’ altro Conte Sigefrido Bafdaffarre di Gal- 
lemberg- Gentiluomo- della Camicia , e favorito con grandirtìma 
dilllnzipne dalla Maeftà del Rè de’ Romani in tutti i dieci apni che 
gli hà lèrvito di Paggio,. il quale con accoppiar ad un foprafino giu- 
dizio , ed alle più beile maniere del Mondo , una dell rezza mirabile 
in tutti gli efèrcizjCavalIerefchi , di dieci tiri ne fà orcUnariajd^cnte 
nove di buoDÌ, è certo che s’ingannerebbe di molto: e che non -fa- 
rebbe per ricevere appiani] , le qon daquegli,jphe quindi voleileropì- 
gliar orcalìooe di burlarli di èlio - il 7b r ' ‘r j* -z 

11 Onde ben avea ragione il già citato Filofofo di dìre.con baiarti ììh% q aJver f m 
fipmpre &! fuo folitodegli A Urologi giudiziari fuperrt«iort.Ne^//wjtfc JJholog, cap, 
fotefi hoc denegavi tnagif ad [idi refpon dere qu<* dàcunt Medici de^gris: 
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•*> ìi 


i o 




Cnl. fm.iJih. 


Ut SPERA GEOGRAFICO-CELESTEf 't 

AgricoU de annona •, Nautici dì tempefiatibuf. Pafioresdefecoribsif, 
quàm qua de jifdsm rebus ab A firn lo gir pradicuntur . Rgtio fhitirb 
in promptu efi (’foggiugne egli j qitandoquidenf Afirohgus figha'reji 
ficit qua non J'unt figna ; caufiat Speculai tir qua non funi cauja , profi. 
terea falli tur \ Raffici t enint Ccelefiem difpofitionem , qua caufia tantUrtt 
univerfalis non ejficit v ari et atcm inferi or um y nifi prò materia condì. 

tione , caufiartonqtte tfficientium infièriorum * Artifices au - 

ttm qtior ttremoravimus , verir , & naturai bus , proprijfqtie ac piyà. 
ximis cauftt , indicijjque nìtuntur : &- ideo r arò exciditvt à ventate « 
fed verir prafientionibur futuror unt ,<$** fident finir mithodis fadunti 
& cttm proventu , bonaque fiali citate fiuar art et exertent . : • ‘ ‘ ’ 

12 Se ‘cóme dice Gilenoyi coftumi dell’ animo feguono le iti* 
tfuoàan. mor. binazioni de* temperamenti del corpo ; Anzi fé dal ptopiotempera- 
mento di ciafCnedono piu; ché «fa t Cieli nafcono le azioni naturali 
tfe gli Uomini, a che fervono le influenze delle Stelle , per prédiré fd 
rcofe , che non dipendono in modo alcuno dal (ito , ne dal moto , re 
delle qualità di quelle Sfere? E non è egli véro 1 , dhè afico quando^ 
« 2 v*r S Stelle aveflèro quella forza di muovere a dirittura non che folo indi- 

it rettamente la volontà dell’ Uomo , dovrebbe almeno averli la cògnii 

«ione di tutte in particolare , acciocché mentre dall’ afpetto d T àlcuird 
di effe s’ augura il bene , fi poteffe poi arrivare a fapere fe dall’ afpe^- 
%b dell’ altre, fi pub ragionevolmente temerei! male 
' f 13 Nulladimeno nel tempo, in cui pinera incrediiol’Aflfologit 
giudiziariafuperftiziofa non folo nonera ftata ancor conofcidtaMa'no-i 
na, non che la decima Sfera Celefte , ma ne anco fi fapea che vi Fcflt 
.y (èro più di 1022. b come dice Plinio 1600. Stelle . Laonde liccomè ia 
’ * quel tempo per non averli certezza del, vero numero delle Sferè Cele- 
< fti 1 che fono una delle parti pi ì eflètìziali dell’ Aftrologi? , gl* Indovini 
giuocavano alla cieca in predicendole cofefjtiire: così ori per’non 
‘faperfi il nome, ne il numero delleScelle . leq iali Fono finitime^ 
te una parte delle più cflTenziali della già detta Scienza , naf» fi pub 
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'gl’ incendi , $d altri fimili effetti , li quali come derivati dalle intuente 
de’Cieli, diedero motivoa Siilo V.epoi ad Urbano Vili.’ di permet- 
tere l’ufo dell’AlWogia naturale , e fcientifica ( rr/a npn già della 
giudiziaria fuperilizÌQfa)a i Medici, per faper pigliare ?! tempo tfido^ 
prale^a prdpofito i lororimedj: a gli Agricoltori , perfapere fimil- 
; mente il terreo atto còsi a feminare , come a piantare , b a tagliare* 
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fondar gli albernaed a i Navigaci ,’pil faperfi reggerehclle toftf 
Navigazioni , con preveder le tempefte , per ricoverarti per tempb m 
qualche porto, w.n t t V. . XJ • vv A non* At \ ’ 

Ne* occorre dire, che l’ Aerologia e/Tendouna Scienza fubofr 
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dinaca alla Maccemacica ^ che è certilfima fopra quaifivoglia al^Ti 
Scienza ) hà ifuoi principi ,.iquili quanto alla lorodflcnza non pof- 
fono fé nòn elTer veriilìmue certiifimi. Imperocché snella è Sciai* 

.za ( come in facci èi ftimata tale da gli Eruditi J dee avere ( era 1’ al* 

,Crq) quelle due Coedizioni , che fon la vera caractqriilica di tutte ; le 
Scienze 1 e.cosi non può cònliderar fe ijion cofe- ùrii verfali , ma norrgiè 
le particolari , poiché r fecondo Ari dot ile: Univtrfnhum cjè Sdentiti 
ftnjkt autem par tic alari um . E di più I’ Aftrologianon puh confido* fiu/pb/f. 
rar fe non Je cofe , che fon fuor dèlia riga di quelle .che li dimanda- 
no contingenti .giacche conformejf afferma il già citato. Filofofo . de r * 
futures conùngentibus non eji determinata visitai), E perh ogni. qu^J 
volata gii Afirologi vorranno far gl’ Indovini, in predire, in particola* 
jre le .cofe future in efaminar in .qualtì^oglifà manieri illecita ié 
az.zioni dc;ti’ Uomo, che fono patti .Aò^vogliamidirc eifótti della di 
Ju ^volontà | e certo che prorompendo e(f» iu.un pelago di bugie .«tudte 
je Ipr predizioni' rtulciranno vanifiìm$: tutte le 1 or promèfTe faran- 
no menzqgn?: e t«tte le Jor/i\inacee convertendoli in burle, ogn uno 
poc^à dire liberamente , e. con ragione toc , un' filofofo : Ego verp 4flr<>~ 

diflrologos delirare, bit etùtm nihil dubito almeno con.S.- Ambror ?? ’ ’ CAfJ *' 
gtqt (juir pru detti iafl* credat quod Signor*?** motut. » qui. ad dim ^♦ , /* 4wwr « 
Jeep e muta» tur y Ór multi pii ci ter in Je rtearrunt, infatua deferanl 
Potefiatum ? ò finalmente con un Padre della Chj*& Qceca : partito "InFxSffu. 
Jan 'ef mentis es ò hppjo qai Dei, jpjicium hxc omnia \>indicaturumJ lt ”*'C‘ i P»xi, 
nonexpeSat. ' 

1 jr Sant Agoftino ch’era fiato feguace di limili leggerezze, 
s’ accofa , anzi li byrla 'delle med$firne pelle fue cppfelTìoni . Pntant 
fe excelfos ejle cum Sj deri bus , &- luci dot (dice egli parlando degli 
A Urologi giu disiar) lupcifirziplìj) ecce rati ani iti tettane oh- ** 3? * 
/curai um eji infìpiens cor eorum , ed’alfove : Jam edam Ala temati- tik. 7 . conftf. 
corum ftllaces divinationes , &" impia deliramenta rejeceram : ed il cnf ' 6t 
già più volte citato Pico della Mirandola con trattar’ in -più luoghi 
dj pazsi, d* ingannatpri di femplici qne’ tali, che profefl^cyfuna tal* 
arte, o/Terva mojtp bene che quantunque a i Fjlofofi, a i Medici, 
a i Poeti*, Gccome a gl’ Imperatori fieno Rate alle vphe dirizjfti£ 


3 vii \y n t 

• t; 


delle Statue, e decretati pubblici onori : ?d ogni modpiqpn vi èmfj 
feto alcun’ AfiroJogo giudiziario fuperfiiziofo, che in luogo di rice- 


vere- 
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vere fimiliapplaufi , non Ha tèmpre flato fchecn ito da’ Popoli , b eff- 
?iV.V/V./»kj. ^ ato dallejCictà ite Erecim Stntftas* decretar pubiicot i honores <$* 
Aàv.AJÌrd.c.9 Vhilefophis legimus ,é* Medici f , &* Poeti* , &* Impera toribus: Afro- 
Jogis nunquam legimus , JtdlegimUs.eiiHos y irrifn, in fabulam etiant 
populiverfos èra 1 ;i> * ■ » ')i;~ . • : # *! : ■ n ii 

17 Nè puo'fefviiie à nulla * il’ dire coi Moderni Aftrologi giudi- 
ziari fiiperfliiioG y chedlteflimoniodi Pico della Mirandola tanto piò 
riefdefofpetto* quanto ebe quello' Principe non* fi molle a feri vere 
contro. i’A Urologia giudiziaria y Te non doppo che Lucio Bellanti di' 
Siena famoGGìmo A Urologo di qixt v tempi , gli ebbe predetto ch’era 
. per morir giavanese che gli anni fuoi non palerebbero rtrencatré y 
' » imperocché quando non vi folTero flati altri Dottori che a velièro con* 

dannata una tal’arte r il non mai abbaflanza lodato Cornelio a Lapi- 
. de, ìiqoale inetà di7r^anno nrforì in Roma adì fz.diMarao del* 
1 * 1 7 - do n dovrèbbe egli fola ellere più che baflevole afereditarià af*. 
fatto ► ed infieme a. fare una voltaper fempreperdier la voglia a chi fi 
fia, di mai più predar fède alie^ciancede idi lei ridicoli; eternerai 1 } 
Cvrtun lofi*}* %° aci Sani pauti* tinnir quibus fgmd fui ( dice quel divotitHmo , 
in ah. A p afidi ed erudxeillìmo Efpofitore della Sagra Scrittura) vidi plures virai 
c.if.v.19’ magno* akAfrologis deceptor , dum hnicvitnm longiorent. Ufi Cardi* 

• ualatum , alteri Papatum pradìcunt + à* promittunt ; quo* omner 
" ' '' ' vanti fpt ; ér meftdaciodeJafos fidfje eventus docuit magno eorurH peri* 

culo, à' damno S Dum enim j'e non crìdunt morituro?, nifipriu* 
adepti fin t prulaturam quatti promìjertint Matematici , edam l: ih. ili 

• ,v « ? WGr ^° * ad mo^tomfenon pacane . Quare imparati , é* improvi- 

l‘»i. : .i di wtorìuntur, qua, fan? aperta e/l Diaboli fraut , qui per Diviriatores 

‘ bofee animabur ipfwumiufidiatur >. à* quajì lupus in hi a t , uteascé- 
fiat ,é* rapita &c* • 

• tiss* 1 r g; 7* mi ih v>fipt; 3 ! et ì, t "•!> ' ' 0 'ilf.7 fi 

o rA PiTO L O xxvir. . * 

Urtò 'J-n-i if|- *l : h Yi'VrSi\-*> w -v. .• • -v\ 

• r ’ De gli Eccli f si de' Pianeti, & principalmente di que Hi del Sole , 

r.;fi 11 x-.'. •'.**». * ' ' . •' e della Luna* 

t A * l ♦ • 

»M 


.1 .>-» y. 


pi : 


j r '^^Hiamafi propiamente EcdinTr|uell’ofcuraaionedfqbaiflN 
Eccliffi che - Ga Stella tìflà , òdi qualfivoglia Piahèra , che è cagiona- 

fa Jìa. C tCC " ti dàirintetporfiunCòrpoopacoi ò ofcifro tta il détto corpo hjcidó t 
è là noftraf vifla . À limili accidènti fono fottopofte tutte le Stelle . Mi 

il Sòie*, e la Luna , come i doe luminari maggiori 1 di quello Mondo # 

' 'J-h < ; .h\?r.y. . r nnn 
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febiofra ì Pianeti rfcféóboptòtifibrifv fed an- 
che tanto phì Celebri; guanto die vediamo ‘che corrW fe rton’fidovef- 4 * ^ 

Te ammirare una cofa , f è non per 9 fuoi difetti , e rìongià più torto * 
per i Tuoi pregi , quelli Pianeti non hanno per lo più degli ammirato- . * 

ri , fé noti allora che ritTovamJófi attualmente iniimili ofcurazion UCl 
predieono più’toftot^TauventiJre , che non già alcuna fpecte di felici- • 
tà : Sedera (-elice un moderno Pollaco) lune vel maxirrièobfervm. £2®*^ 
'tur ,cmv 7 aiicjuid in idi: ex ririrremutatum eft . Tunc omnìutk vititu: & » c.p\ 
w Cdloefi . Sblfpe&atorèm ,'ni/r rum fiefitìt*, ».W ori habet . ultimi obferc^.^- ' 

'*)àt Lunam , 1 * * 4 nifi labor antem . Tutte XJrbei cotte lamarit . Tuffò prò fe 
•qttifijue noti vana trepidai fuperfii/iotie . • - 1 : ’ - or?! i *:■* 


1 *U 



Vero 

confbntfcre .. r »... t. v ^ v ». » iu>.ui>. , v » iuiwv><i w» «uv ’vjcy tm 
che adoravanofltSólè ,c la Ltonavhìi'vòlfito che qtiefti Pianeti fotoni Vi ..- 

Sottopóni ad eccHTTaf fi ; di qbando 'fri quando,' acciòchè^pobo licer 
stempio della Frigia PióVincia ddPAfia in ino re, dfe adoravhtìo 5 afti-è V5t " ^ 
volte il Sole : e quegli altri dell’Indie Orientali , difc-àdoravan I& Luì * T ' * u c * 
uà , in vedendo ' qu e Fle' Sttfp e H* z?dfiì Attòrti ropiù 

facilmente «W loro accecamento , bVc^fiamdiibdtrfomierrofW^ n 
/? ■ Furono Tempre cófcfideratf come prodigtefi Rifùgi i Antichi \ 
gli ecclifU del Sole : e Ròh vi filmai alcuno fra' di4bro ; che aVeflfe foft 
tuna ditrovar, corteil Romero , qu et- Planisfero! h fiafi ; quella ma& 
china, ò fpecie di mòfìra maravigliofa J&ctn ctfediatiteiigiro chèli 
fà fare ad un voltatoid di mota, fi vedono condótti gllvcdiUìpàrtàcip 
anco quegl altri che fon per fucceder* fino algiudi^io finale r adogriì 
modo vedendo que’ popoli qualmente il S olerión comandava ad ófcu- 
tai fi , fe non quandola Luna fi ritrovava 'immediatamente fotte 'I di 

lUì diflO ì~«wJ u 1». I 

di quel 

Tétta, # 

ù la maraviglia cagionata 


quel f egnò , CÌid quando Talete Mi le fio' doppbaver veduto l’Egitto 
fu di ritorno à*Hé Patrwl^'-ia prima prova che diede dellaTua Scienza J?*T kÌMkti#^ 
fu il predire ‘ùiV ècdiffl; • il -quale efTendò accaduto per appunto nePty?rj£ T **', 
tempo da efTo accennatò , i Greci preferò -q uindi occafiohedi far gran %i ì ' • 1 


i ' — r* w 'j ikiiui uu viali 

ftima di quel Pifófófb’ ,e motti «di- loro vollero e/Terdiféèpoli del me- 

defimo. 1 ? Jp r ìjv / 1 , • 

4 La cagione perì) degli Ecclilfi della Luna norifù così toftoco- 
nofciutà » come fu quelli de gl f' Ecclilfi del Sole » Come non fi vedea 

alcun 


•tì-i-'-'t 
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.alcun corpo Qpa[Co*chc fpiTe in^erpo^o tra Ja Terra , e la-Luna » gli Et» 
C/i Eec/m */- dlquefto Pianeta r o.ltre la maraviglia , .recavano anche, antica- 
Ui Lun*r*ca- jnence up non ordinai io.fpa, vento a que’ popoli fopra il di cui.Orizon- 
vnno antica tefuccedevano quelle ofcurazion» . Si facea perciò nel Ducato di Mi- 
mtutt p .veto* j ano nn rgfnore gr^ndiilimo: e qu4vii fino alle Stelle fi alzavano ftre- 

SufirrjlizitMi pitofi<ment? !e grid?, fola pefchè^ fi credeva di dare in .quel modo 
qualche, aiutq a quel Pianeta > : 

1 j 1 Romani ancora,. che chiamavano Luna labore/ gli .Eccliffi 

V inani 0 !" della Luna , cpn piò lugubri, accenti piagnevano la di lei /orto nel 
vederla in qMello fiato e non folo.adza.v,ano <con le mani , quancopiò 
era loro pofiìbile , in aria delle fiaccole accefe come per riaccenderla, 
ma qon gridare altresì ad alta vpee in i quel tempo , vipge Luna viti- 
V'.' v (e Luna , c^d^yano fcjocca mente di follevarJai in qpel ippdone’.di 
SnwrH’/jtm leipiù fiferi , e, più affanno!! ^rav^gli , in^cqi al riferir^d’un eloquente 
spopoli Or;7- t credono ancor al di d’oggi i “Cinefi che fi provi tanto il So- 

le * quanto la L,una , allora che per.eflef^ttqal mente fpttopofti a qualr 
LtComie velar. $hc .Eccitili , dicoiqo ch’un Rr?gone A» 1 molato dalia fapie, litieqefra 
Je/.tCbin. Ut. j ^enci , per divorarli . , 

f -6 Erano ancora altre volte fomolce parti- del Levante non meno 
) ridicole che in Milano;, ed in Roma je fuperilizioni de’ popoli , menq 
tre era ecdiiTata<laiVpna . Lo fcompiglio era quivi universe: e per 
jpeglio (cacciar. quel Dragone che ogni uno.crqdeva che voltile allora 
.divorar quel Pianeta * fi Tuonavano a più. pqte.re i Tamburi , e con al- 
jri $iyjroen ti di ferreo di acciaio, b di rame fi faceta in tutto quel 

tf rrppoAiO.romore quaR-fimile a queljo, chp fifà in più luoghi della 
U, pofte, del Mereoledì della-quar» Settimana di Qiiarefima, 
C&Wf f® in quel modo da de.tefiarfij ancoda gli Ebrei , e da i Gentili , 
$piy^ve foto da’Criftianj Cattolici , dà folle var l’animo. dilla, 

rjgijdeaza oggimaj pm ttoppo, mite di quel digiuno, che fù Mimico 
, iw?q-g 5 M a San Te les foro fpmflno Popitefice (c.omediconO'-ah^ni). 
H )hóny»r. t^ 4 ma b?*4ì da gl’jflefiì A portoli», (Conforme lo djcbjarono politi vamen- 
££%££. »'.{«* gli altri ) S.lgna3Ìq Martire. S. Girala mq. S. Leone, il 
, , w6 Rtronio, ed -il Bellarmini te efee la Chiefa conformandoli alla Tanca 
murdrini ‘ determinazione del già detto Tclesforo, il quaje refe qniforme ip tue-» 
tn UGrifliapkà una tale olTcrvanza, continua tuttavia a raccoman-; 
jw* m * a m darci ogni anno , in>n.prT)Qria dj.quello, con cu j il Redentore del Mon- 
#e,i 0 importi do refe memorabile; quella grotta della Palcfìina , che.fi fcorgeancof 
C 1 M * oggi a mezzo il Monte della Quarantena. , 

SurnfiizioHi 7 : 1 Mefiicani popoli deirAmerica Settentrionale non mangiava* 
de' Mefite ani. no mai,mentre era eccliflata la Luna > e ficcome erano di parere , chq 

nell 
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Delf ecclifla r fi q uefto Pianeta , avertè ricevuto, dal Soie qualche ferita 
nel combattere infieme l’uno contro defl’alcro : cosi le fanciulle fi ea- féerique /*. 
vavano fangue dalle braccia : e le Donne fi graffiavano il vifo , e fi 
frappavano fciocca mete icapegli conforme fanno ancor oggidì certe 
Vedove, fubbico che loro è morto il Marito, con cpiefla differenza 
perb, che 11 dolore che quelle Donne Americane molta vano nell ec- 
differii la Luna , era reale , e lineerò * dove che al dì d’oggi la mag- t‘ *»' 
gior parte delle noffre Vedove per privilegio fpecialiflìmo del loro * '** ’ 

ferto , fanno così ben mafeherare i loro affètti , che giubilando molte L * /«grinte dii 
volte nel cuore, mentre piangono attualmente con gli occhi, allora nlSifÌF par 
più cercano d’aver un’altro Marito, quando che pìù fanno villa di #iu*JHnS£ 
voler diftaggerfi in lagrime come Niobedoppo la morte de’ Tuoi fi- 
gliuoli , h corre Artemiua doppo la morte del fuo Maufoloj iJ che 
abbaftanza viene additato ( tra gli altri)da un mio componimento 
Francete recitato ( alcuni anni fono ) dal gentilifsiino Spirito 
dell’Abbate Mario M iliini in quella Accademia,chefifece fopra le la- 
grime nel Collegio Tolomei diSiena, dove al lor lòiito erano con- 
corfe quali tutte le Dame di quella Città : ed il di cui argomento, 
era quello : 

r + , • P H , f . . t .1 I | ■ » 

Non hijògnafidarji ne anco delle lagrime delle Donne, per - 
' cbèjapendo q<*ejie naturalmente diJJimular e ^giubbi* 

^ . Ja7)oJpe[fe vòlt e nel cuore , mentre piangono 
*• .* . * attualmente coti oli occhi &c, 

MADRIGALE FRANCESE. 

# 4. ' '* V M * 0 0 . I j k ■ 0 ** 

Les f emme s du fede » où noui fommet 
Savent àìjfimuler be anco tip mieux que les booimes j 
Cor on voti or Ainair emetti 
Que leurs beauxyenx fondent en larmet , 

Datti le tèrni que lajoyejuivie de Jès charme ! , 

Faitgoùter h lettr Cctur un vray contentement , 

Pottr mieux pouvoir t romper l'efprit le plm f tronche , 

Leurtyeux tàvent mentir aujfi bien que leur botte be. 

Et noni rieri dtins le fondi qui ne foit bien trompeur» 

Aujfi pour dire vray tout comme on le doit dire , 

Les f emme! orti auxyeux , de mème qu'en leur Cestir 
Untarne pour. pleurrr , & urie nutre pour rire • 


Dall’ 
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S "Dairidea dunque che gli Americani aveano anticamente in- 
torno a gli Eccitili della Luna , non bifogna maravigliarti, che ipo- 
poli della Giamaica doppo aver ridotti ( con non voler più loro dar da 
magnare ) alcuni pochi Spagnuoli comandati dal Colombo , a mo- 
rirti di fame , correflero poi ad inginocchiarti a i Ior piedi con chieder 
loro ad alta voce perdono , e con forrrminiftrar loro abbondevolmen- 
te quanto era lor necettario , allora che quel Generale eiTendofi ricor- 
dato qualmente in una tal’ora della notte d’ un tal giorno da eflo ac- 
cennato dovea fuccedere un' Eccliili di Luna non meno contiderabile 
di quello che s’o/tervò (tra gli altri ) fopra l’Orizonte di Siena, la notte 
del dìi 6. di Maggio del 1696. il quale duròdalletre ore, quali fino 
alle fette, e mezzo, ebbe minacciati quegli # Ifolani non folodi levar 
loro la luce di quel Pianeta , ma di far loro di più venire una pelle, 
che ben tetto avrebbe affa tto'fpopolata quella lor’lfola, fe non foccor- 
trevano-gli Spagnuoli. fin tanto che fuetti potettero .ritornare a i loro 

il 

^ Non fapeano gli Americani, che gli’Ecclitiì della Luna fono 
effetti naturaliltimi: e che tali ofcurazfoninon fuccedono,fe non allora 
che quello Fianeta , ed il Sole trovandoti diametralmente opporti ne* 
nodi dell 1 Ecclittica chiamati il Capo, e la coda del Dragone, la 
Luna viene priva della luce del Sole , mediante Tinterpotizione dia- 
metrale del globo Terraqueo fra amendue que’ Pianeti , la di cui om- 
bra impedisce a quella il ricevere la luce 'del già detto Sole $ il che pili 
facilmente potrà capirti dalla tegnente figura , dove la linea A. B. C. 
rapprefenta l’Ecclittica : il punto D. ci mottra il Sole : £. la Terra : F. 
la Luna : e finalmente il puntoG, c’indica l’ombra della Terra , che 
arriva fino al Cielo di Venere, e nella di cui rmmerfione folamente 
fuccedono quegli Ecclitiì, non già ogni qual volta amendue que* 
Pianeti l’uno all’altro fi trovano in quàltivoglia maniera oppofti , ma 
bensìquando la Luna non eflendo più di fj. minuti difeofto dall’Ec- 
clittica , b che ritrovandoti immediatamente fotto alla medefima li- 
nea, l’oppotizione che hà con quell’altro Pianeta, riefee aflàtto dia- 
metrale . 
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Non è dunque da farli maraviglia che i popoli della Giamaica in* 
vedendo (accedere per appunto all’ora determinata, l’E celi Ili loro 
predetto dal Colombo , lafciando in un tratto la loro natia fierezza , 
ufa/Tero con gii Europei ogni più diftinta dimoftrazione d'affètto: e 
/aceflero come a gara l’uno con l’altro a chi renderebbe loro fervizj 
più importanti. Credevano que’ Selvaggi, che gli Spagnooli folTero 
Uomini (cefi dal Cielo: e che ficcome quelli al loro parere,aveano tol- ********* #*’ 
ta la luce alla Limai cosi potdTero levarla al Sole , e far loro anco Z»ea, 
fuccedere quella pelle, ch’era Hata loro minacciata da quegli Europei 
loro Ofpiti $ il che trattanto fervi mirabilmente a quelli a procacciarli 
lènza fatica il vitto durante tutto quelPanoo , che per aver fatto nau- 

E e z. fra* 
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fragio verfo quella parte dove vedefi ora fabbricata Siviglia deliro*' 
furono sforzati a trattenerli in quell’lfola , attefo che gli abitatori del- 
la medelima quantunque molto feroci di lor natura , e di gran lunga 
fuperiori di forze a gli Spagnuoli » non giudicarono mai a proposto 
d’incrudelire con gente da idi cui cenni credevano che dipendefleroi 
gallighi del Cielo, non che foio que’ Pianeti , fenza la di cui luce il 
Mondo non farebbe altro , che un vero fepolcro di (e medefimo • _ 

CAPITOLO XXVII. 


Del/a differenza che vi è tra gli Ecclijfi della Luna , 

e quelli del Sole • 

i 

I QOno molte le differenze che fi trovano fra gli Eccliflìdi 
Ci quelli due Luminari maggiori. Ma perb oltre all’interpo- 
fizionegià detta , le principali differenze fi riducono a quelle. 

I. L’Ecclifsi della Luna , è generale per tutta auella parte del 
globo Terraqueo , che i! Sole potrebbe illuminare nel tempo d’ una 
limile ofcurazione . Ma Pecchisi del Sole, non è che per POrizonte di 
quegli dìe hanno direttamente la Luna tra loro, ed il Sole ; a Pegno 
tale ch’eflerido per efempio ecclilfato quello Pianeta per POrizonte di 
Siena, non patifce un tal difetto, rifpetto all’Orizonte di qualfifia 
Provincia, b di qualfiitoglia Città della Francia , b di qualfifia altea 
parte della Terra che fia un poco difcollo dalla Tofcana $ il che pro- 
cede non Polo dalla diverfità de gli afpettiin diverfi climi, mà anco 
più dalPelf^re iliSol^ molto maggior della Luna: e dal non poter con- 
feguentertfeiHe quefla come più piccola di quell’ altro , frallorrrac 
tutti i di lui raggi da quella parte-dèlia fuperfieie. del.globo.Terr'aV 
queo , dove fuccede ifn tal'ccclifsi . 

II. L’Ecclifsi del Sole.fi fàttelNovUifnio *lb|VOglhnl dite allora 

che fotto alPEcclittica la Luna fi trova direttamente tr^ ^pje, .e 
quelPOrizonte, dove fuccede una taje:o reptazione * quandoché per 
ecclilTarfi la Luna , bifogna che quello Pianeta lì trovi tei Segni difeq-: 
Ilo dal Sole: e che così fia nella parte oppofta del P£ccl ittica fopradet-v 
tà , b Polo f 7 . minuti lontano da quella linea . ... 

JII. Pub la Luna nelPecdilTarfi perdere totalmente rifpetto a nqi 
lafua luce. ManelPecclilTarfi ’l Sole, quello Pianeta non perde già il 
Può fplendore, ma hà bensì i Puoi raggi , i quali per non poter penetrar 
*1 corpo della Luna , fono riflefsi verfo fe ìlelTo ; e rellano in tal modo 
impediti, che riefee loro impofsibile d’arrivare a quella parte della: 
' Ter- 
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‘Terra , lòpra di cui fuccede una limile otturazione. 

Che fé nell* ecclifiarfi il Sole nel tèmpo che l’Autor della vita re- 
fe Fanima (opra la Croce, le tenebre per tre ore continue furono genè- 
ralilfime lopra tutto’l globo terraqueo: e (i refero cosi prodigiofe, che, 
fe pure difie il vero Flegone quel celebre Liberto d’Adciano Impera- 
dore, chefcriflein 16. Libbri Tlftoria per via deli’ Olimpiadi fino 
all’armo 1 40. fi viddero anche a mezzo giorno le delle , il che in modo 
alcuno non farebbe fucce fio , fe conforme alla buona credette Orige- 
ne , quella ofcurazior.e dell’Aria fofle fiata cagionata dalle nuvole , b 
dalla nebbia. Si sà molto bene, che quelfecc lidi non fù naturale, ma 
che fu firaordinario , e miracolofo per più ragioni , imperocché fenza 
efa minar qui fefia Vero ciò che dice il Blancano , che la Luna fiaccan- 
doli de fuo Cielo , camminò in un'altro più bafloi per poter efcliflare a 
tuttala Terra tutto’l difco Solare : Necefte ej etiam Lurtam humìlius 
fililo , atque infra futtm Ccelum inceftijje , ut toti Terra totano Solem 
occulterete Jìcque tenebra per uni ver firn Ter r arri effunderentur . E’ 
certo , che non folamente quelPeccliflì.accadd? nel plenilunio , in cui 
la Luna perefiere più che mai difcofio dal Sole , non poteva in modo 
alcuno ecclifiarlo; ma che la Luna ch’era più avvanzata del Sole verfo 
TOriente, tornò indietro a metterli immediatamente fotto di quel 
Pianeta : e che cominciando (contro il fuofolito )ad ccclifiarlo dalia 
parte piti Orientale del di lui difco , in ritornando poi doppo tre ore 
verfo il Levante, fù cagione, che rifpetto alla Terra ricuperafie la 
fca luce prima dalla parte deH’Occidenfe , che da quella dell’Oriente; 
e però S. Dionigi detto l’ Areopagita , il quale fi ritrovava allora infic- 
ine con Apollofane e cob Policarpo in Egitto nella Città di Eliopoli , 
vogliam dire d» Damiata , doppo aver detto al primo di quei Filo- 
Tófi, che Attribuiva anch’efio alla Divinità un tal prodigio : Aut Divi - 
iti ietfa li tur , aut partenti confati tur: b come riferifce Suida dop- 
ato il -cèlebre Sincello di Gerufalemme: Aut Deus patitur , aut vi- 
cini partenti; dolet : dedico poi in Atene a quello Dio foffcrentc (ben- 
fche allora affatto incognito in tutta la Grecia , nonché Polo in quella 
Metropoli della medefima)quéir Altare, fopra la di cui ifcrizione Igno- 
to DèdfS .Paolo efiendo fiato condotto a.lPAreopago , fecequel bel dif* 
corfo, Che S. Luca hà regifiratonegl’Attide gli Apoftoli: e ohe Tentò a 
convertire (tra l’altre perfone qualificate) S. Dionigi, e Damaride, 
che S. Ambrogio, S. Agofiino , eS. Gio: Grifoftomo dicono eflere 
fiata la moglie del me.iefimo S. Dionigi. 

IV. Ntll'ecclifii del Sole, la parte 1 Occidentale di quello incò- 
mincia ad ofcurarlì U prima , perchè allora la Luna , il di cui moto 
- - riefce 
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riefce più veloce di quello del Sole, patta co! Tuo mota naturale fotto 
aqueflo Pianeta dall’Occidente al Levante* deve che nel lecci iffarfi 
la Luna , quella incomincia Tempre a perdere la. fua luce dalla parte 
dell’Oriente , attefochè nell’entrare nelìom brade) globo Terraqueo , 
tagliaprima qcjfta con la parte più Orientale deLfuo difeo, con avan- 
zarli poi Tempre in quell’ombra,, fin tanto ch’eflèndo totalmente u£ 
cita dalla medefima , col Tuo moto naturale dall’ Occidente all’Orien- 
te , va lafciando il Sole jda quella parte,. 

V. Qiiattro.fole volte in un anno ilSoIeè fottopofto a gli eccliflì,. 
ed ordinariamente due fole volte quello Pianeta patifee un fimil di- - 
fetto. Ma la Luna; talora ia tutto il. corfod’ùn anno non comparifce 
mai eccliflàta ,. b folamente due volte l’anno può entrare nell’ombra, 
del globo terraqueo,, che. è quella-che ri fgetto a noi. le fà perdere lai , 
Tua luce*. 

CAPITO LO XXVI in. 

Delle diverfe illuminazioni. dellaLuruu. 

- \ 

ti TJ SfendoJa Luna un corpo sférico.per la maggior parte opa- 
T 1 a . co , ed inficine terzo, e pulito , non.ci.manda già una lu- 
ce che le fia propia ma bensì qual’altro limpido fpecchio, riflette- 
'U t un* non quella che riceve dal Sole. Se la Luna avelie qualche luce che le fo/Ie 
¥ propia , in luogadi perderla nel trovarlummerfa alle volte nell’om- 

bra delgloboTerraqueo,.dovrebbequivi maggiormece farla fpiccare,, 
che non fà quandoè ufeita dalla medefima. Sisà molto bene, che tan- 
to più rifplende la luce , quanto più fono ofeure le tenebre, ch’ella và 
dilcacciando.. Laonde non elfendo l’ombra della Terra una foftanza. 
corporea, che patta nafconderci. lapropia luce di, qualfivoglia. Pia- 
neta, b di quaifiiìa.Stella fida quindi è che comparendoci li Luna, 
feemadi luce, allora cheli trova nell’ombra, del globo Terraqueo,. 
Pegno òche quantorhà'dirifpléndente,. c di; lucido , tutto- Io riceve 
d’altrove.,. cioè a dire dal-SoIe ^eperbettendo-queiTuIcimo Pianeta 
molto maggior di quelllaltro è infallibile ( almeno fecondoje regole 
della Perjpettiva ) che Salvo che quandi) la Luna fi^rova. immerfa* 
nell’ombra dei globo Terraqueo ,.ella,è illuminata dal Sole un poco< 
più che dalla metà 5 a Pegno tale che non potendo il Sole penetrar coi 
Puoi raggi il corpo Lunare ( perchè quello, non è diafano ne poten- 
do illuminarlo nell’iftello tempo da tutte le di lui parti , farà forza. 
chciJon goffa illuminarne fenon quellametà.,. ò poco più della fuper— 

fiele. 
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fiele convelTa , die fi ritrova eTpofta a i di lui raggi. 

2 Ma perchè la Luna non volge Tempre verfo di noiquella 
.parte del luo diTco, che è illuminata dal Sole, non potiamo perciò 

* en ?P* e [copri ria in quel modo che è rimirata da quel Pianeta. E . ‘ 

però le la Luna farà immediatamente fotto il Sole ne nodi dell’Ec- 
dictjca (il che accade quali ogni mefe nel novilunio) allora non t di ver Raf- 
® ® ^ a pun mo.o illuminata quella parte , che è voltata ver lo petti delia Ltt- 

il Póltro Orfzonte, ci riuTciri Tempre imponibile il veder quel Pia- 
nera j rra ne vedremo bensì almeno la metà , allora che priva di luce 
quella patte che e voltata in su verTo il Firmamento, ci Tarà lecito 
nella quirrtadecima di rimirar tutta quellaltra parte, che è illumi- 
nata dal Sole. 

V « 

3 Di qui viene che flccome nel novilunio tutta quella parte 
deJla Luna , che e illuminata dal Sole , li trova voltata verTo il Fir- 
mamento: cosi nella quintadecima , tutta la medefima parte è vol- 
tata verTo la Terra j di modo tale che conforme pel primo cafo.per 
veder la Luna , b 'fognerebbe ritrovarli Topra il €ie1o della mede- \ 
hinia: cosi per vedere nella quintadecima quello Pianeta, bifogna 
elfer quaggiù Totroa! di lui£ielo , di dove nell’ifteflb tempo che tra- : ' 
monta il Sole, li vede chiaramente Tpuntar la Luna. 

4 £ da oflervarfi , che ficccome doppo il novilunio , quanto piu 
la Luna lì va^djlcoHando dal Sole, tanto piu ci moflra di quella mez- 
za parte che e illuminata da quel Pianeta: così quanto più doppo 
clTere arrivata cinque gradi diTcoflo. li dajPEcdittica , come dal Sole, 
ella lì và di nuovo accollando a quel Principe della luce, per entrare 
di nuovo m congiunzione con elfo , tanto meno ci riflette di quella 
luce, che dal medefimo le viene di continuo fomminiflrata. 

T Quella è la vera ragione per la quale la Luna ora ci pare in * 

un modo: ora in un altro: ora piena di luce : ora Tcem a: ora quali • “ 

totalmente priva di quello Tplendore per cui gli Antichi la chiama- ^ 

to*° Wna dèUa Cehjìi ale milizia , e la lamina di vetro di Diana , Crefc. Creili 
ellendo ella un vivo ritratto di coloro che mentre dalle dignità fon ptr ^‘ Me- 
lontani , rif^lcrdono di virtù talmente, che al patere fon 
derno, Jen.br ano degni fumi di quelle , dovechr accojiandoji ad ejjè con 1 una * 
àrtifzj , fc emano in tal guifa di riputazione , che paiono degtrifsimi di * bu or<tf *3°« *• 
efir tanto più tenuti Intani dagli onori , e dalle cariche , quanto che ^ 

J>it* ad ejjejì erano fatti vicini. 

6 Uicefi comunemente eli Sergio Galba, elle fe non oli fotte 
riufcito di Tali re fui trono di Roma, Tartbbe flato degno di co- 
mandare a tutti gli Uomini della Terra ^OMNIUM CONSENSI! , DÌ - 

GNUS 

\ ^ * - V 

' . . 1 v _ v . ■ ' ' -T . gr 
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CNUS IMPERIO MISI IMPERASSE]? . Non ogni vicinami alla 
fuprema grandezza è buona , ( loggiugne il già citato Gefuita.^) 
La Luna quando è difcojio dal Sole , a lui /’ ajj ornigli a : e por fa il 
nome di Sole notturno . Come a quello fi au vi citta , torto f cerna : co- 
me farriva i nulla . Quanti ve ne fono al di d’oggi nel Mondo» 
che fi inoltravano più che degni di qualfivoglia gran Dignità : e 
che per edere arrivati per inganno » b per arce a qualcheduno di 
que' gradi di gloria» in cui la fortuna là che con gli onori , fi mu- 
tino anco per lo più i coltami » fono poi fiati sbalzati giù daila 
ruota : e fi vedono ora cofiretci a cibarli di pan pentito , ò vo- 
glia/n dire di que’ crepacuori di Corte, che fono più che battevo- 
li a fare intilknire in pochitlimo tempo 1* allegrezza medefima 
non che folo quelli , i quali eflendo pienamente convinti » anzi 
perfuafi de! poco lor merito, òper dir meglio*, della loro incapa- 
cità , vivono bensì di continuo fra’l timore , e la fperanza, ma 
fi sforzano perb fempre di comparir dotati d’ogni virtù , fin tan- 
to che fieno arrivati ad avere il loro intento ; Multi antequam 
ultimum dignitatis gradui n obtineaut , ( così ragiona a propofito 
di cofioro un celebre Commentatore de’ quattro primi libbri de 
gli Annali , di Tacito ) omnibus virtutibus prediti vide» tur , 
quas pojlea , quia pia nè animo nequaquam mbieferant , jed in /pe- 
ci e m q u<e fitte erant , exuunt . 

7 Per capir poi di doue fieno originati i divertì afpettt della. 
Luna : e di quanti gradi quello Pianeta hà da efief difeofto dal 
Sole , per comparire in quel modo che ci viene ogni Mefe rap- 
prefentato in tutti i Tuoi quarti, s’ elamita pure uh tantino la Te- 
gnente figura, che non riufeirà malagevole ad alcuno il riconofce- 
re da fe lleffo la vera cagione di fimiglianci apparenze ; imperoc- 
ché ficcome il globo A. e per la congiunzione della Luna col So- 
le nel Novilunio : così il difeo B. è per )’ oppolìzione diamecra-, 
le dell' una all'altro nella quintadecima : C. è per la quarta del- 
la Luna , quando quello Pianeta è 60. gradi , b fiali due Segni 
difcollo dall' altro : O. è per il primo quarto , cioè a dire per 
il fectimo giorno dell’ età della Luna , che quello Pianeta è di- 
fcollo dal Sole la quarta parte del Zodiaco , 6 voglialo dire 3. 
Segni, cheimportano 90. gradi: E. è per l’umlecimo giornodell* 
età della medefima Luna, allora che quello Pianeta fi ritrova 120. 
gradi difeofto dal Sole , b Gafi 4, Segni del Zodiaco $ e così refpetci- 
vamenteperildecrefcimento di luce nella Luna ne’ globi F. G. H. 
Sicché il globo A, è per la congiunzione , cioè a dire per quando nel 

me- 
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anedefimo Segrto U Luna è immediatamente fótta del Sole #. B. è pet 
Toppofuione , ò vogliane* dire per quando il Sole ,, e la Luna fi ritro- 
vano diametralmente opporti l’uno alfàltroin diftanzadi 6. Segni: 
C. è per Pafpetto Sedile , doè a dire quandoque’due Pianeti fooo del- 
la fefta parte, b fiali di a. Segni del Zodiaco difcoftofuno dall altro r 
P. è per il quadrato >. che importa la dirtanza di Segni ; ed E. è per 
il trino y che importa uo’altra dirtanza di 4. Segni » 
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8 E cnriofo fra tanto , benché per altro ridicolo affatto ciò che' 
il Padre Girolamo Merolla da Sorrento famofilsimo Mifsionario Cap- 
puccino racconta intorno alle fuperftizioni che fogliono praticare da 
alcuni Popoli del Congo , nel vedere ogni Mefe rtnuovarfi la Luna : 

Chi tieneAdoli dentro le Cajìt ( dice egli ) nd ogni prima di Luna, è co* ^oacar^iu*' 
ù*vJ. Ef firet* 


Ver chi a Ile voi 
te l.t LtiHA co- 
piti ij 'et cornu- 
ta • 


Leeoni* dell* 
l min fono vol- 
tate et tt verfo 
il Levante.ora 
verfo i'Occi dì- 
té,e limbi. 


~ > 

• v • ’t^sy.c 

•tv ' *wit <M(. 

• I •«•Wti I. 


ai ' SFERA. GEOGR AFICCUCELESTE 9 

fretto ad ungergli dizlegno rojj'dpblvèrhttto : eia fird al primo apparire 
della Latria nuova (que’ Gentili ) V inginocchiano a terra, ò fanno in 
piedi battendole mani con dire; poj] a cosi rinnovar io , come fiele rimo* 
vota già voi ere. • * -« 

9 A chi vuol fa pere non' folo per qual cagione la Luna compari- 
li* cornuta ne'grimi giorni doppo la’fuacSgiunaionecol Solere poefii 
altri giorni avanti alla medefima,ma anco perchè ledi lei corna prima 
fon voltate verfo il Levante , che verfo la parte dell’ Occidente, s’hà 
da rifpondere che ficcome fecondo le regole deIlaProlpecciva,un corpo 
Sferico minore ne illumina un maggiore in minor parte, che la me- 
tà : così un corpo Sferico maggiore ne và illuminando un minore in 
maggior parte della metà del medefìmo ; di qui viene ch’e/Tendo sfe- 
rico il corpo del Sole: e molto più grande.che non è quello della Luna, 
ragionevole cofa fi è che doppo il Novilunio, in cui la Luna entra in 
congiunzione col Sole , quel primo Pianeta come più veloce di quell* 
altro , incominciando a partirli da eflo verlò il Levante , quel poco di 
luce, di cui elle incomincia allora a farci parte, ila di figura comico la- 
re , come cagionata da un corpo sferico , il quale folo fra tutti gli al- 
tri hà quella propietà di mandar la fua ombra con figura di corno • 
lo Che Ce poi quelle corna che prima erano voltate verfo il Le- 
vate, fi ritroyan indiriasate verfo la parte deirOccid k eflC$,quefto viene 
dalI’accofìar&kH’ora la Luna al Sole, e dal ricevere da e/To in tutto 
quel tempo la luce dalla parte di Levante, quando che prima la rice- 
veva da quella dell’Occidente 5 il che ogn* uno potrà facilmente rico- 
nofeere da fe Reflò , mettendo una grofia palla ben tonda al lume per 
efempio cPuna candela 7 } con fare che quella rifpecto a quella Ria prima 
dalla patte di Levante , e poi da quella dell’Occidente , Ed ecco fra 
canto una tavola con cui ogn’ tino fenza aver mai Rudiata Aflrologia, 
b Medicina potrà fapere in un tratto in che fegnofitirrova la Luna : 
e fe le infermità fonodital natura , che moralmente parlando, e folo 
con aver riguardo all’influenze delle Stelle , abbiano da durar poco , 
b da efler lunghe , bpenofe, bda cagionar finalmente la morte a chi 
(1 trova alTalito da qualcheduna delle medefime Ac. 
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Tavola perpetua , perfaper in che Segno Ji trova la Luna : 
e di qual natura fieno le ittfirmitàa cui ogn'uno 

èjottofojlo (Se, 
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Delle Stélle JtJJi « 


1 “pEp Stelle fifle s’intendono folatneneé quelle, ché nell’ot- 
JL tava Sfera, b vogliam dire nel Firmamento comparifco- 

no ftmpre in ugual diftanza Puna' dall’ altra . Qnefte propiamen- 
te infiemecoi fette Pianeti formano quell’ efercito , b fiali quella 
imaravigljofa milizia , di cui fifa menzione in più luoghi della Sagra 
+ Deut. 17.3. Scrittura * * particolarmente nel 4. Libbro de Re, e predo il 
4lR4.x7.16l Profeta Geremia , leggendoli in quello in perpetuo biafimo di que’ 
a.P/*r,x/.i8.xS. tali che s’erano affatto a llontanati dal culto del vero Dio , per adora- 
TparaJip. 334 re gl’idoli néll’iftéfla Città di Gerufalemme : * In ilio tempore ait 
s.Rfdr^a. Dominasi ejicient offa fìggi s Juda , Ór ojfa Principum ejus , & offa 
S acer dottori y cr offa Prophharum , & offa eoram qui h ahi t aver un t 
8 ‘ 1 * Jerufalem , de fepulcbris Jais . Et expaudent e<i ad Solem , & Lutiam, 
4. R «2- 3 1.3. omnem militi am Cali qua Ai lexer un f, èr qnibm Jervierunt , & 

pofi qua ambulaverunt , & qua quafier/wt , & adar aver un t &c. 
>ed in quell’altfo ad onta di Manafle Re di Giuda , e figliuolodel Re 
Ezechia : ^Edificavi t excelfa qua diffìpaverar Ezechiat paier ejur: dr 
or exit arai Baal , & fecit lucos ficutfecerat Acbab fìgx ìfrael : & adùm 
t avi t omnem Militiam Cali , & colui t eam * ed un poco più fotcbt 
idem ibìd,v»s» & extruxit olearia uni ver fa Ali foia C ali ànduobus atri} s Templi Do- 
mini • 

2 Non epolfibile all’Uomo di Papere il veronumcrodelIeStelle 

Jnem.3j.22. poiché come dice il già citato 'Profeta: enumerari non pnffuni 

Stella &c. Anzi fecondo Pefprelfione di Dio medefimo, nel pro- 
mettere ad Abramo una numerofiflìma fuCcelfione, bifognachele 
•Stellq fieno come infinite;: e che cosi fia moralmente imponibile ad 
un’Upmoil contarle tutte: fufpice nunc Calum , .&• numera Stellai fi 
Gtntf.iW» p 0 t ef Ai xit ei , fic erit femen tuum . E pure per qualfivoglia dili- 

genza cheavelfero ufata gli Antichi per riconofcerle tutte , ‘non erano 
mai potuti arrivare ad annoverarne ( eziandio con comprendervi le 
. f Sporadi, b fiali quelle che fi dimandano inforrrii) più di 1022. qua- 
tui/i fieno ^ * li da elfi furon divife in coftellazioni , b vogliam dire in certe radu- 
nanze , che rapprefentarono fotto qualche Segno, b fiotto qualche fi- 
gura , accib Pim magi nazione avelie campo diriteneme meglio non 
folamente l’ordine, ed il numero, ma anco la virtù che è fiata loro 

attribuita. ** .L. I ; . 
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} Pliniodetto il Vecchio» che vivea nel primo Secolo, a tempo 
diTito,- edi Vefpaliano, ne conca bensì i 600. da effo divife in 72. 
Godei Iasioni. Ma il di lui parere non effondo in ciò flato feguicato 
da Tolomeo, che riduffe tutte le Stelle fiffo al numero di 1022. com- 
prefefotto 48. codeilazioni, fi può dire che la gloria di fcoprireun 
maggior numero di Stelle, era particolarmente deftinata all’ulrimo 
Secolo già'decorfo$ imperocché fé bene nel 15-72. Ticone Brahe 
{copri nella codellazione della Calfiopea una nuova Stella, che fpari a 
poco a poco in capo a circa -due anni : ad ogni modo Davide Fabrizio 
ne (coprì un’altra nel principio dell’ultimo Secolo, la quale fù poi 
più volte ofTervatanel 1648. e nel 1662. nel collo della Balena; D’al- 
lora in qui, il Keplero, Hevelio, ed il Caflìni ( tra gli altri ) ne 
hanno (coperte molte altre, giacche fenza parlar delle 5-61. che non 
fi (coprono fé non nelle parti Meridionali di là dall’Equatore, il 
Crienberg ne conta 122 f. » il Keplero 1392. , il Baier 1 709. » il Ga- 
lilei oltre a quelle, ne trovò più di 40. nelle fole Pleiadi, e più di 
500. nello fpazio di circa 2. gradi del Segno Orione, nclqnale, il 
P. Reita Cappuccino dice averne offervate più di 2000. ; e fé pure 
farà vero ciò che dicono alcuni Moderni, la fola via lattea , ò vogliam 
dir quella falcia bianca detta da gl'ignoranti la StTada , ò iiafi il carni* 
no di S. Giaccomo di Galizia , la quale divifa in più luoghi in due 
parti «comparircela notte in mezzo al Cielo, non è già ufcita dal feno 
di Giunone , ò dalla bocca del favolofo Ercole , come fingono i Poe- 
ti : nènn corpo Meteorologico,come dice Aridotile . Ma e bensì una 
radunanza d’infinite piccole Stelle, le quali con unire , ò fiali con me- 
fcolar infieme lalorluce, formano quello fpfendore imperfetto, ò 
vogliam dire quella bianchezza, che fi vede quivi in quel tempo, e che 
;da Ovidio è (lata cosi ben accennata in quelli veri! : 

EJl via fublimit C alo manifcjia feretro 
Lattea nomea babst , candore notaliliripfo . 

4 Vogliono alcuni ch’ogni Stella fifTa fia non fola mente un Sole > 
ma anco il centro d'un Sidema affatto differente dal nofiro . Quella 
opinione però con fupporre altrettanti Mondi, quante fono le Stelle 
fiife , è cosi llrana , e ridicola , che non occorre trattenermi qui a ri- 
fiutarla ; onde per toccare in quello Capitolo quel tanto di più certo , 
ò almeno di più probabile che da gli Allronomi fuol riferirli intorno 
alle medefime , dividerò tutte le Stelle fiffe fecondo la lor grande*, 
za , e poi fecondo le figure che quelle rapprefentano nt Ila lor Sfera . 

5- Le Stelle fiffo rifpetto non (blamente alla loro grandezza , ma 
anco alla lor luce, fi riducono tutte a 6. dalli , non già che oltre a 
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quelle non ve ne fieno per cosi dire infinite alcre, che contri buifcono 
a neh* effe a rendere più vago, e più lucido il Firmamento , ma Colo 
bensì, perche quelle rifpetto a quelle prime pirendo piccole, ed eC* 
fendo in parte ripatate di poca, ed* incerta efficacia, gli A Urologi 
non hanno mai creduto doverne fare una clafle da parte, ne che folle 
neceflario 1* afiàcigarfi per averne , come di cofa quali inutile la noti- 
zia . 

6 Laonde quantunque la maggior parte delle Stelle rifpfendano a 
maraviglia a gli occhi. noftri , con tutto ciò non e/Tendo elle in 
grado di chiarezza tra loro uguali, è certo che fecondo i già detti 
Aftrologi : le Stelle di prima grandezza fono quelle che comparilco- 
no, non (blamente più grandi, ma anco più rifplendenti dell’ al- - 
tre. Il loro numero non pafla le if. E con tutto che il globo Terra- 
queo abbia da venticinque milioni , e fettececento fettanta tre mila 
leghe quadrate nella fua fuperficieud ogni modo quelle 1 f. Stelle fono 
Cento fette volte più grandi del già detto gloho. 

Le Stelle di feconda grandezza , non eccedono il numero di 
4J*. e fono 90 volte più grandi del globo Terraqueo. 

Le Stelle di terza grandezza arri vano al numero di 208. e non 
fon,chedÌ70* Ò72. volte più grandi dell’ ideilo globo* 

Le Stelle di quarta grandezza fono in numero di 474* ma fono» 

74. volte più grandi del globo Terraqueo . 

Le Stelle di quinta grandezza non fono che q6. volte più gradi 
del già detto globo , ed arrivano al numero di 2 1 7. 

Finalmente le Stelle di fella grandezza , non eccedono più 
di 18. volte quella del globo Terraqueo , e folo fono in numero 
di quaranta nove . 

Tutte quede Stelle unite inficine arrivano al numero di 
1008. e le 14. che mancano per compir quello delle 1022. intan- 
to non fon comprefe in niuna delle fei claifi già qui fopra accenna- 
te , in quanto è molto incerta la loro grandezza : e che eflendove- 
ne tra loro cinque di nebulofe , Y altre Dove fon dette ofeure . 

7 Del redo dalla grandezza di quede Stelle ben può capirli 
quanto fia piccolo rifpetto alle medefime, il globo Terraqueo , poi- 
ché quantunque dal Cielo del Sole , la Terra pofla comparire ud po- 
co più grande, che di qui non fi vede la Stella , ò il Pianeti di Venere: 
e che dal Cielo della Luna, ella fi modri circa tre volte maggiore, 
che di qui non vediamo la già detta Luna nel di lei plenilunio: ad 
acmi modo è certo ( almeno fecondo il computo degl Aftronomi) 
che chi foflecolafsù nella Sfera di Giove, òdi Saturno, non potrebbe 
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ift* modo alcuno vedere il globo Térràqueo , eziandio che quelli fotte 
atto come le Stelle a riflettere la luce di quel Pianeta « 
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Delle Jiverfe CcllelUzloni. in cui fono Aivifi 
le Stelle fjje. 

JÈkf % W • » ' # 

• % • I 

1 T^Enchè per ricordarli del numero delle Stelle fìtte che gli 
JD Aflronomi ( conforme già s’ è detto) hanno ridotto atei 
elafi! , 'non fàccia di mefliereaver una memoria così felice come l* 
ebbero fra gli altri, ne’ tempi antichi Temiftocle Generale degli d^/rJlTs- 
Ateniefi , il quale fi lamentava d’eflere flato in quella parte troppo wfoc/i « 
favorito daila natura: Giulio Céfare, che detta va alle volte neirifteflo Dl - ciu/io t>- 
tempo quattro lettere fopra diverfe materie: e eh 1 era (olito leggere, /<*>*#. 
dettare, e dare udienza nel medefimo tempo a chiunque volea par- 
largli : Seneca che ritenea. fino due mila nomi , fecondo P ordine col dt StHte t * 
quale glerano riferiti:e che con aver fentito leggere una fol volta 200. 
verfi » recitava poi i medefimi con cominciare dall* ultimo fino al D{ AJyiiVl0 
primo: Adriano impcradore , che fi ricordava non folodel nome d? i»/peracìore. 
tutti quei luoghi dove era flato , e di quello di tutti i Soldati che ir i« 
litavano fotto i di lui ftendardi , ma anco di tutti i negozi, che gli dt 

erano flati comunicati: Ciro, e Scipion P Affricano , i quali Gmil- Afi-ic.mo, 
mente aveano imparato a mente il nome, e cognome di tutti i Sol- 
dati de’ loro Eferciti: Efdra,che fapea tutti i M i (ter) , e tutte le Dot- dt E fJra. 
trine de gli antichi Ebrei : Porzio Ladrone , il quale doppo eflergli p 0 rzh l*- 
ftato nominato quaKivoglia Capitano, ò qualfifia altro Vffiaiale di 
cui faceflero menzione P lftorie, ne riferiva fubbito a mente tutte le 
operazioni ,come fe attualmente le averte lette in un libbro: S.Tom- 
mafo d* Aquino, il quale non ebbe mai bifogno di leggere due volte 
ciò che avea letto una fola: e finalmenne ( per tacer gli altri) Pico 
della Mirandola , che avea una memoria poco meno felice di quella di pieoMU 
diS.Tommalò $ Coh tutto(dico)chenonfianecertarioaver’una gran MtranAoin, 
memoria per ricordarli non meno del nome delle coftéllazioni, 
che delle virtù delle Stelle firte : ad ogni modo per facilitar maggior- 
mente quella notizia , gli Aflronomi hanno divife in 48.. coftellazio- 
ni le 1022. Stelle , che poflono contarli nel Firmamento: e con af- 
fegnar nell’ifleflo tempo 12. di quelle coftellaziyu al Zodiaco, 2 1. 
alle patti Settentrionali , e if. alle Meridionali , hanno dato cam- 
po ad ogn* uno di poterle conofeere fenza molta difficoltà . 
c . E ben 


1 
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i E ben vera che Plinio conta lino 72» coftellazioni: e che 
Ciolio Igino ne ammette fola 42. Ma effendo che Tolomeo, ed 
Alfraganio dividono tutte le Stelle in 48. coftellazion» » quindi è che 
lènza bialimar ladivifione de gli altri» m’ appiglierà unicamente & 
quella, di quelli Autori « 

CAPITOLO XXX r» 

Delle Cojlellazioni del Zodiaco- r - 

I TNOdici fono le collellaziont di quel circolo grande dell*. 

, 1 J Sfera , che fi dimanda il Zodiaco ; » quelle non fon altro- 
frtrttx capai che i 12. Segni di 50. gradi per cialcheduno ,in cuièdivifoquel Cir- 
colo. Aufonio». conforme hb. già detto altrove» le comprefe tutte 
r in quelli due veri! t 

Sant Aries , Taurus .». Gemini » Cancer » Leo, Virgo- r 
Libraque , S corpi us , Arcitenens ,. Caper , Amphora Pifces • 

E. ficcome ad ogni mefe dell’ anno- è. flato- allignato un di que* do- 
dici Segni così ad ogn* uno di queftrè fiata alFegnata la protezione 
di quakheduno di que* falli Numi , che la cieca Gentilità hà fempre 
chiamati: maggiori j. iL che bene intefe un Poetai quando cosi ebbe, 
a dire:; 

Latti gerum ? alias : Titurutn Cy thè reta tue tur r 
lórmofos Ph rebus Gemino s\ Cy Ilenia Cane rum". 

Juppiter ( 9 " cum Maire Deum regit ipfe Leonetto* 

Spi ci fera, ejl Virgo Cererie, fibricataque Libra . 

Vulcano : pugnax Mavorti Scorpi us bar et z ~ 

Veti antem Diana Virumv feci puirtis equina,. ’ 

^ Atque angufia fovet Capricorni Sydera Vejia- 

Et Jovis adverfum : Junonis Aquarius Aftrum eflt 
Agnofcitque fuos Neptunus in aquore Pifces .. 

2 i Vuole Giofeffò , che f Allrologia, è confeguentementech’il 
nome , e le figure delle Coftellazioni Gelefti fieno, invenzio ne 
de i figliuoli di Set , quel terzo figliuolo di Adamo., che per la bontà 
de’ colfunji , e per l e ragioni eruditamente portate ( tra gli altri ) 
* 5 *’ dal Tòllato ,. può- eflere chiamato Dio . Ma fe poi fenza fermarli a 
cib che rifèrifee il già detto Giofeffo fi voleffe fapere per qual ragio- 
Jòtmin KxoJ. ne P |J Antichi Gentili diedero ( tra gli altri ) un tal nome a i Segni 
cap.u* qu*. 7. t | e | Zodiaco ». quello fùj per i divelli effètti che il Sole cagiona: 
• quando. lì trova. fuccelfivamente. nelle diverfe parti di cui è compo- 
* Ho, “ 
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tfo quel circolo : Quod fi quii me percontctur , dice un Fi Iole fo . cur in ** Cu &Ì r £ìf: 

r.f. 


ifa finge udì Tic enti a ad bai fot i Ut imagi nei , quhm ad aliai fi tutor et 


ftfirologia defcenderint ,. refpoudebo illum rationi t habtre quafioncm , 
qua fr udir a defide ratur in bis rtbut , qua. nulla rat ione confa tuta fnrtt. 

Quid tamen in plerifque eoi induxerit , facili eji videre . Pitto enim 
imaginum nomina qua Zodiaci adfcribuntur , ab operi bui Solii ejfe de- 
rivata , qua potiftimiim fiunt , cum in Ulit partibus inveniuntur , ut 
grafia exempli Cancri, homen habuerit partea f igni fri in qua Sol col- 
loca fui, Cancri more regredì tur : qua proxinla eji Leo propter trias im - 
modici evaporanti am • ficut Taurut pari alia nuncap.it a , quìaadeam 
Sol cum pervenerit , Terra bobut aratur : quitti Gemini fi quunt acqua- 
re tane geminando omnia geminantur : fitb Virgine terra exujla Solir 
ardoribus nibil parit : èr fub Ariete veliere forum campi vefiiuntur 
qua catione capili etiam de capi {lamenti fimi li t udine animai illud prA - 
fecerunt : Libra no 3 :r , & die! in librili appenfas invicem Aquat $ cum 
ad Scorpium Sol pervenerit , tum primum aer fri gore piingft : ntox fub 
Sagittario , &frigorum vehementiorubi , & ventar um aculei! not la- 
cefi ènt : in Capricorno ratio mani fifa: q tiare inde Sol infar Capra afeen- 
dere r ut fui incipit : iti Aquario , cr Pifcibut pluvia. r affati m effundens i 
potuerunt bujufmodi illi fimilitudinibui addugli bar poti ài quhm illa t in 
variti Cali partibui imagi nei fabricare , trnhsntet facili Stellai in effi- 
gi em natura illi ut, cujut illi parti nomen ab aliquam caufam impostu- 
ri effent, 

3 I Poeti ancora vollero chiamar con que’nomi i Segni del Zodia- 
co* non Polo per propio Jor gufto, ma anco per ornamento delle lor 
favole: Accefière figmeuta Poetar um ( foggiugne il g : à citato Filofofo ) 
vel ad voluptatem , vel ad grati am multa condngeutium ; il che tanto 
maggiormente r iefee confacevole al vero , quanto che lo fletto Orazio 
accennando qual fia il genio de’Poeti > cosi difeorre : 

Ani prodefiì volani , aut delegare Poeta 
Aut fimul & jucunda , & idonea di cere vita . 

Ed eccone la ragione 5 imperocché nell’ accompagnar Futile col dol- 
ce , ò fiali col dilettevole confitte tutta la gloria, a cui pofla mai giu- 
gnere qualfivoglia perfona, che renda pubbliche in qualfifia maniera le 
produzioni del Tuo ingegno : 

Omne. tulit punBum qui mifeuit utile ànici . 

4 Gli antichi Marinari in ciò piò fortunati del rifletto Adamo, Idem,lj,d ' 
che non diede il nome, fe non agtiucjeIJi, ed a qualfivoglia altra 
fpecied’ animali cerreftri, ebbero i primi la gloria di dare alle Stelle 

il nome , Gatto di cui fon oggidì conofciute da gli Eruditi; 

Gg • v *■ Kit- 
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i/Seaj»9er»n Novità tum Stelli* vumeros , & nominafecit . , * 

k E perb più probabile , che i Greci per render più venerabili, 
jJSffgSi perchè men note quelle Scienze, die aveano imparate dagli Egizi , 
ctrtTbeoiogia vollero mafcherarle col velo di certe finzioni » accio piu dinicilmen- 
te poteflero impararli da quelli, i quali eflendo foliti di giudicare 
iofopbantur. deilecòfe (blamente fecondo la loro apparenza,mon poflono arrivare a 
-capire i! vero fenfo , che fi trova racchiufo tieirallegoria delle mede. 
fim e . Onde non è maraviglia ,, eh’ uif altro Poeta confiderando 
l’utile , che fi pub cavar dalle favole < giacché in quelle fotto la feorza 
dell’apparenza , fi nafeonde il midóllo della verità ) così dica prefloil 
Redi quél letterato dottiamo , che per comun confentimento è fiato 
annoverato tra i maggiori r e pili rinomati Medici, che mai abbiano 
.fatto figura in quello Mondo t 
Unti tfptuTfs M quando leggete rodiffea, 

tur* E trovate ferita qualche Dea , 

0 qualche Dio non vi Scandalizzate 9 

Che quel buotPUom altr intender volea ' • 

Ter quel che fuor dimoflra alle brigate 
Alle brigate goffe , agli animali , 

,Che con la vifla non paffan gl' occhiali 
E non avea egli parimente ragione queiraltro, il quale feoprendo an- 
cor elTo fotto’l velo delle favole degl’ Antichi quella verità , -che-oggi 
ancora fi vergogna per lo più di comparire fra gli Uomini : e che non 
fi crede ficura^fra elfi , fe non cammina in abito traveftito, eoa 

rlicea: 

£ coti qui non vi fermate In quejle 
*tJi tfper.Ka Scorze di fuor , ma paffute più innanzi , 

Che t'ejferci altro fotto non credcjle , 
per Dio avrejle fatto pochi avanzi , 
v E di tenerle ben ragione arejle 

• ‘ Sogni di' Infermi , e fole di Romanzi , 

Or dell'ingegno ognun la zappa pi gli , 

E fidi , e" s'affatichi , e {'affìttigli . 

6 Jn fatti la facilità con cui s’acquifia unacofa, ne fminuifce 
Tempre in qualche maniera il valore , ed i diamanti farebbero ancora 
più feemati di prezzo , fe la gran quantità che fe ne trova nel Regno 
di Golconda non avefle da poco in quà obbligato quel Rè a farne 

■ ferrar le miniere. # t 

7 Furono altre volte nella Grecia riconofciutedt tanta impor- 
tanza le favole, che non (blamente Plutarco ci configlia di fervirfene , 

w -■ ma 
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ma Pitaffi) Platone , il quale non mena per la fodezza de’ Tuoi ra- 
gionamenti %- che per la fottigliezza del f'uo ingegno hi mciitato il 
titolo di- Div ino *. volle che quelle nella lua Repubitca fodero la ma- 
teria de' (olici poetili trattenimenti delle Madri e delle Bilie con i 
Fanciulli : * SeleSas autem fabula: Nutrice: , ac Mitre: pus ri s narrare 
hortabimur , animofque illorum fabulis diligtntìùs quiun corpora ipfu 
manibui informare. Di qui viene Y che un’altro celebre Autore per 
maggiormente accreditar que' favolofi racconti de’ Greci , cosi ebbe 
a difcorrerne nelle Tue Scorie Ncque mi hi obfcurmn ejje quii exifii- 

met quòd ex Gracis fabula nonnulla funi homi ni bus per ut ile:. Alia 
fiquidemfunt qua natura opera] ub alUgoriis continenti f, alia buina - 
nhfum calami tatum baleni confolationem l alia ter r or ss, animar umq\ 
perturbationes h no bis depellunt , opinione: que parlm bonejla: dsjlru- 
unt : alia alteri us cujufpiam unitati s- causa fu: rum inventa, 

8 Ma quando anco S. Balìlio non ci efortafle a leggere le fa- 
vole degli Antichi- per cavarne il debito frutto t e che i tre Libbri 
di fàvole- che Sw Fulgenzio Vefcovo di Cartagine dedicò ad un Sacer- 
dote chiamato Catone , non ferviflèro a farci vedere quanto utili 
fieno limili ingegpofe , e ben’intefe finzioni , ciò che ne riferifce , 
non che folo il Pontefice S. Gregorio , ma anco il Nàtale non bada 
egli per obbligarci tutti aprocuracdi laperne il verofenfo? Ala 
fortuna incanjlantiam declarant „ dice egli r no] que ad eam forti ani - 
moferendam infiruunt, ut ea qua de Pbabo dilla funt , quod or menta 
f averi t Admeti V alia ab impuri: opinionibu: » dr à crudeli tate f atque 
ab omni perfidia &• impura' libidine no: retrabunt , ut Lycaoni: fabula : 
alia ad delerrendo: borni net ìrebut turpibu: funt inventa , ut Ixioni : 
fupplicium apud Infero: : alia cobortantjir ad rlrenui totem % uteaqua 
tradii a funt de Hercule : alia ex Avariti a fordibu : no: erigunt > ut 
fi ti : Tantali : alia ad dsprimendam temeritatem confinguntur , ut ca- 
lamita: Btlleropbonti: , &■ caci tas Marfya : ala ad virtute: no: olii * 
cluni , ad integri totem vita , ad fidem , ad aqui totem, ad religionem » 
ut mirifica CamporumElyfiorum amcenita: : alia deni que ab omnibu : 
flagitii : revocant , ut feverijfimi Triumviri apud Infero: fingulorum 
anima: DefunHorum indicante: , &• gravijjìma Conjceleratorumfup- 
p li ci a. Equidemfic exifiimo quafi fuavijjìmum humana vita condi- 
mentum ex fiere fabularum inventionem , ac forum arumnarum, qua: 
in vita patimur non mediocre folatium , qua: etiam idcircò à Sapien- 
ti bus fuiJJ'e excogitata: cenfeo . 

9 Non bifogna dunque maravigliarci che anco S. Bafilio per 
cfortarci eleggere le favole» così ragioni : Curri ad illam vitam quam 
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optamus , nifi per virtutcm nequeat pervenivi , multa ad e am perti- 
nentia ditta J'uut <1 Poeti s , multa ab hi fiori arum Scriptoribus , multò 
adbuc plura n Pbilofophit. Talibus Scriptis maximè efi iucumbendum . 
Imperocché come dice benilTìmo anco un Gentile , le favole fervono 
a farci corregere de nottri errori: 

Nec aliud quidpiam per fabellas quatti tur , 

Pb*dr. m, 2. Quàm corrigatur error ut Mortalium. ^ 

Comunque fi Ha, per dar maggior gufto a chi fi diletta di quelle co- 
fe, ecco col nome, anco sbozzate le favole, che fi fognaron gli An- 
tichi intorno alle Coftellazioni del Cielo. 

£. I. L'Ariete \ * 

^ ì i i ì v* *•, * * ii\ . ,ay 

, i 1 * * i * 1 * — J M 

Il L’Ariete chiamato da Francefi leBelier, edagli Spagnuoii 
tl Carnero,e una Coftellazioneche retta al prefente verfo il Settentrio- 
« • ne circa 15. gradi difcofto dall’Equatore: e che oltre alle cinque Stelle 

Sporadi , ò fiali informi , cioè a dire, che non fervono a niente alla 
-di lei figura , è com polla d’altre 1 3. Stelle , fra le quali 2. fono di certa 
grandezza: 4. della quarta: fei della quinta: ed un’altra è della 
letta. Quella Coftellazione , neldicni moretto il Sole, rifpetto a 
noi comincia la Primavera , è non folo l’efaltazione deH’itteflb Piane- 
ta , ficcorre è ancora il domicilio di Marte : ma infieme col Sagitca- 
Trigoio di rio , e col Leone , forma il trigono di fuoco , cioè a dire , i’afpetto 
fuoco ci>t cofa <1j q Ue ’ ti e’ Pianeti , che confitte in eflere i medefimi 1 20. gradi di- 
J 1 *' -feoflo l’uno dall’altro: e che rifcalda per lo più fommamente l’Aria 

tre giorni Canicolari. 

Motivo iti 12 Vogliono i Poeti, che l’Ariete fia quel maravigliofo mon- 
vi agito de g/i % one, la di coi pelle d’oro confagrata in Colcóal Tempio di "Giove , 
A>t** 6 uti. p erv ' 1 m 0tl Vo al viaggio de gli Argonauti. 

1 3 A ppena la morte con togliere Nefele da! Mondo , ebbe dato 
campo ad Attamante Rè di Tebe, di maritarli con Ino Figliuola di 
Cadmo ,e Nipote d’Agenore "Rè di Fenicia , die quel Principe ebbe 
il (olito dilpiacore degli uomini rimaritati di vedere i loro primi Fi- 
gliuoli divenuti il berfaglio dell’odio, e della rabbia delle lor Mogli. In 
Mttliertf l po volendo sbrigarli in qualunque maniera di Fritfìo, e di El- 

nun dìmì * le , ch’erauo i Figliuoli del già detto Attamante , e di Nefele , Teppe 
rlv* Scorpioni} cos * ^ cn l° ro teffer-finganno , ohe doppo aver corrotto con promette, 
pere ujfiojtccu- e con donativi quel galantuomo , ch’era (lato mandato a confultar 
/Jwi^Chry l ! O fa colo di Delfo intorno a quella gran carettia che difolava anco le 
totUr più (èrtili Provincie di tutta la Grecia ^nonché folo quelle del Regno 

_ > d’IoL 
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iTJoIcos nella TefTaglia , Frilfidied Elle farebbero flati infallibilmen- 
te fcannati avanti all’Altare di Apolline, fe nel punto di farli ’l Sagrifì- 
aio, la loro difònca Madre ricoprendoli con una nuvola , con far loro 
anco cavalcare quel Montone, che avea il vello d’oro, non li avelTe 
in un tratto fatti fparir da quel luogo . 

14 Abbandonata dunque quelli poveri fuggitivi la Reggia , ed 
arrivati allo Stretto, che ora chiamali di Gallipoli, fpinfero ardita- 
mente il lor Montone dentro dell’acqua j Manel tempo che già li cre- 
devano licuri dalla rabbia , e dalla perfecuzione della Matrigna , 
«eco che Elle cafcando , e fommergendoli miferabilmente nel Mare , 
refe memorabile quello ftretto , che dalia di lei morte fu di poi chia- 
mato Ellefponto . Arrivato per tanto Frillìo in Coleo, nonfolofà 
molto ben ricevuto da Oeta Re di quel luogo , ma li conciliò anche 
^amicizia de i Dei, con fagrificar loro queU’Animafe, per ringrazia- 
re i medelimi dei favore che gli aveano fatto di condurlo a fai va- 
mento • 

if Altri però vogliono che l’Ariete collocato ora nel Cielo né! 
bel principio del Zodiaco , Ila quello, fotto la di cui figura , il buon 
Giove per non falciar morir di fece Bacco fuo figliuolo , il quale dop- 
po aver lòggiogat^ quali che tutta PAlia , fi trovava alla fella del fuo 
Efercito ne’ valli , ed arenoli defèrti della Libia , ò fiafi del Regno 
di Barca nell’Africa , mollrò al medefimo vicino al fuo Tempio det- 
to di Giove Ammone , quel prodigiolòfonte, la di cui acqua chiama- 
ta l’acqua del Sole , era di tal natura , che doppo aver cominciato la 
mattina a buon’ora ad intiepidirli, diventava bensì fredda fui mezzo 
giorno , ma ribaldandoli poi un poco verfola Cera , bolliva a mezza 
notte, e cominciava di nuovo a perdere a poco a poco il calore , fin 
tanto che fui far del giorno folle diventata tiepida come prima $ il che 
fù coiì ben’efprtlTo , tra gli altri , da un Poeta , che non farà forfè di» 
fpiat evole al Lettore il leggerne qui in poche parole la deferizione: 
Stdt fono vicina , novum , & memorabile, lirnpha , 

Qua nascente die , qua deficiente tepefeit : 

Quaque ri set , medium cum Sol afe endit O/ympum $ 

Atque eadem rurj'us noBurnis fervet in borir . 

Altri fon di parere che quell’Ariete non folle altro che quella nave, dal 
fegno della prora chiamata Ariete, di cui li fervfronogH Argonauti 
per andare a rubbare in Coleo i tefori depofitaci da que’ Re nel Tem- 
pio di Giove* ò di Marte , ò pure per andar a provederfi di que’ me- 
talli , che Strabonec’infegna eflere ftati abbondanti in que’contorni . 
Il vero però fi è , che ino , non sò fe per puro capriccio donnefeo , b 
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veramente per conformarli anch’efla a quella (Iravagante, e cruda 
ufanza delle Matrigne d’edere per lo più fuperbe , e fuor di modo ri- 
trofe , e dì non mai mirar con buon’occhio i loro figliaftri , il vero fi è 
( dico ) che Ino con le fueperfecuzioni ,. avendo ridotto Fcifiio a par- 
tirli di Cafa, quelli per non vederli più lungo tempo il berfaglio 
dell’ira , e dell’odio più che arrabbiato di quella Donna, rubbù i te- 
fori del Padre, ed imbarcatoli in una Nave,, che chiamavafì Arie- 
te, pafsb a Coleo, dove doppo aver foddisfatto alle lue divozioni verfo i 
Dei , che gli erano fiati favorevoli in quel Tuo viaggio » Jafcib le fuc. 
ricchezze nel già detto Tempio « 


è. IL II T'oro * 


16 II Tòro con contare infieme con le fette Pleiadi che porta fo~ 

} >ra la fchiena , le fette Jadi che fanno il principale ornamento della 
iia fronte , contiene oltre ad undici di quelle che lldimandauo infor- 
mi f 33. Stelle* fra le quali una che Iplende come il fuoco * e che è 
chiamata l’occhio del Toro , è di prima grandezza : 6. fonodella ter-- 
Biflaat,nb,6* za : ii» della quarta : 13. della quinta '..una della fella , ed un’altra è 
del numero delle nebulofe. Plinio, e Solino dicono chef Jadi non 
fi vedono mai dall’Ifola Tapobrana . Ma fe pure in ciò s’avra da pre- 
Uuts d / b ^ ar a£ * un Matematico Inglefe : Ridicala pLinè rclaiio, neque alio • 

Cmhftj&Ttrri quovis quam Vlirtio , aut Solino digrta , 


eaf.4. 


Job» 94 . 


17 Comunque fi. fia,quefte Stelle, il di cui nafcimentocofmiconon 
ci prefagifee per lo più » fe non piogge, in tanto furono collocate 
nel Cielo , in quanto Ambrofia , Eudora ,.Fefile , Coronide , Poliflo, 
Fileta , e Tiene non potendo confolarliin Terra della morte del loro 
fratello Jante, ch’era fiato sbranato.a Caccia da un Leone , modero a 
compaffione l’ifteflb Giove, il quale con trafmutarle in Stelle piovo- 
fe , volle in quel modo rendere eterna là pietà e la tenerezza di cuore, 
di quelle Donne . 

18 Che poi quelle Stelle fieno del numero delle più famofe det 
Cielo, bada riflettere che lo Spirito fanto per accennarci in qualche 
modo la potenza di Dio nell’èccitare , 5 nel far celiar le tempefle, cosi 
nedifeorre predo il modello dellapazienza : Quificit Ar&urum , &• 
Orione s , cr* Hyades -, I Poeti ancora non che lolo le accennano , ma 
anco le deferì vono cosi bene , che balla leggere il folo .Ovidio per ri- 
conofcere col fito, anco le qualità delle medefime $ Imperocché fe. 
non s'inganno quel Poeta 


1 


O/vt 
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• Ora micant Tauri feptem radianti a fammi t 
Novità quai Hyadas Gracus ab imbre vocat • 

■ed altrove : 

Eojlera lux Hyadar Taurina Cornua frontit 
Evocat , & multa terra madefcit aqua • 

19 Le Pleiadi ch’altri chiamano leVergilie, le quali pere Aere 
Hate in Terra le Balie-di Giove, b di Bacco, fanno nel Cielo il princi- 
pale ornamento della fchiena del Toro, fono anch’efle famole , non 
che folo predò i Poeti , ma altresì predò Giobbe, che ne difcorre in 
quella guifa: N un quid conjtntgere valebis micantes Stellai Pleiadax , 
aut gyrum Ar&uri poterli dissipare ? Alcuni tra quali Attalo , ed Ovi- 
dio confiderandoche fra quelle ven’è una,cheper edere nebulolà, ap- 
pena pub (coprirli da chi hà la villa più acuta, ne ammettono lòlo 
lei . 

Qua feptem dici,fex tamen effe folent . 

20 Ma altri tra quali Arato , ed Ipparco, vogliono che le Pleia- 
di fieno fette ; E la ragione che da molti fi adduce perchè tra quelle, 
folo fei fi lafciano vedere : e che la fettima chiamata Meropeper lo più 
iella nafcofta , fi è perchè quefia fi maritb a Sififo , ch’era Uomo mor- 
tale , dove che l’altre fei s’erano accafate -con Dei immortali , cioè a 
dire Elettra, Maia, eTaigeta con Giove :Sterope con Marte: eCe- 
leno, ed Alcinoe con Nettuno. 11 Galilei peróne fcopri più di 40. 
ed altri ancora ne hanno bensì fcoperto più di yo. Magli Antichi 
non ne fcoprirono mai più difette, le quali benché piccole , non la- 
fciano però di fervir di pronodico a moltecofe , conforme ce l’addita 
Arato in quedi ver fi cosi tradotti da Cicerone : 

. . . - parte locata! 

Parva Vergiliai tenui cum luce videbit . 

Ha tenue i par vo labenta lamine lucevt , 

At magnimi nomen Signi , carumque vocatttr 
Vroptereh quod & JE fiati i primordio clarent , 

Et pojl Hyberni prapandenx temporii 0 rtus 
Admonet , ut mandent mortaliajeminaterris . 

20 Per mezzo di Mercurio riufci a Giove trasformatoli in Toro 
il rapir Europa figliuola di Agenore Redi Fenicia , e Sorella di Cad- 
mo Redi Tebe. Queda Principelfa non fapendo ancor abbadanza 

D ualmente le Donne a guifa delle galline , per troppo andare fi per- 
ono , era folita cFirfene quali ogni giorno a fpaflb fopra le fponde del 
Afare in compagnia d’altre fanciulle ; e trovatovi una volta un gran 
branco di Buoi, che Mercurioavea quivi condotti appoda per ingan- 
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narla , talmente s'invaghi della bellezza , e della cnanfuetudine di que 
Toro in cui s’era trafmutato Giove, che doppo averlo mirato , e fat- 
togli feda , con toccarlo eziandio ora in una parte, ora nell’altra,, s’ar- 
ritchiò poi a porfegli a federe (opra la fehiena . Laonde cominciando 
Giove ad entrare a poco a poco nell’acqua , quella Principe/Ta non s* 
accorfe del pericolo, in cui U lua leggerezza fa vea precipitata , le 
non allora che mefTofj il mifteriofoToro a nuotare , Europa temendo 
di lòmmergerfi in un tratto nel Mare , s’appicch , il meglio che le fà 
pollìbile, alle corna di quell’animale, e quivi ebbe necefluriamente 
a tenerli , fin tanto eh ’elfendo Giove arrivato in Candia,con ripren- 
der la fua forma di prima, la fece diventar Madre di Minos , che fu poi 
Re di quell’Ifola . Laonde in memoria di quel ratto che gli era cosi 
fel icemente riufeito , diede il nome di Europa ad una delle pvt? del 
noftro continente: e fece il Toro una delle Coftellazioni del Cielo , 
alla quale allegnb , conforme hb già detto 3 3. Stelle . 

21 Altri vogliono che la coftellazione del Toro, fia quell’ Ifide, 
che da Giove fu collocata nel Cielo, doppo che Giunone Tebbe 
cangiata in Vacca j Di quello parere era tra gli altri quel Poeta» 
che cosi dille. , 

Vacca fit an Taurus , non eff cognofcere promptum 
Pars fri or apparti , pofteriora latcnt . 

Seu tamen e fi Taurus , five hoc ejì Fantina fgno 
Junone invita, mutua amoris hah°.t . 


i *1 


ir 


y, 


k • $.111 .1 Gemegli . x J 

I Efsendofi Giove trafmutato in Cigno per far che Leda fi* 
gliuola di Teftio, moglie di Tind^ro Rè d’ Òebalia nella Morea » 
nel partorire un' ovo , diventale Madre non men di Polluce, 
che di Elena , ficcome col partorirne nell’ ifleflo tempo un’alto 
che avea conceputo da Tindjro , diventb Madre di Cadore , e dì 
Clitenneftra , che fu poi moglie di Agamennone Rè di Argo, e di 
Micene Umilmente nella Morea , Caflore, e Polluce abbenchc fra- 
telli folamente uterini, videro nulladimeno con tanta concordia , e 
con tanta reciproca corrifpondenza d ’ affetto, e di tenerezza dicuore 
l’unoverfo dell’altro , che ne anco in governando il lor Regno, eb- 
bero mai fentimenti, che non foffero di tutta foddisfazione per am- 
endue . I loro penfieri erano talmente uniformi in ogni cola , e co$ì 
fimili i loro alletti , che ben potea dirli in qualche modo , che la na- 
tura avea raccolto un volere io due cuori , ed un fenfo in due anime 

o che 
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b che dLfiuf ^.^^i^f^veufatto pn cuore^ ed un’auiipa 

fola, la < 1 u tìf ^ n i d ^ ; ffl j/nifempre intiera ^ ijqita, con 
miracolo non piu, piteio ,non che mai più veduto , e tutta in un fol 
petto * e tutta in amcnd.ue 1. uno , e T altro perfettamente vivificava. 

SSfW. ftl*?! 1 iferfà .P^aver ^empre.ainmiaiarata una recc.a gjo- 
% W nvii^eren tegnente ad , qgn k uno,, ftjro;oo. creduti- gli arbitri delle 
jUr^U e»qe[le Sentenze così per aver * (Urminati affatto i Cor- 
fari del Mare, non Polo da: : Ge;iuli .fi vid tfero adorati come Dei di 
quell’ Elemento , ma furono ansile chiamati Apotropxi , o vogliam 
dire fraftornatori delle difgrasie : ed onerati con Pagri fìzj di Agnelli 
.bianchi i.^flèndo di poi\ftaeò.ijcci{<f dottore nella, guerra de’Lace- 
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' \‘T e 1 fytim.'&H Ji* 1 -n-, -, -- 

o pure come dice un fa molo Mi teologo: Cnm autem ipfeSteflam ab 
accepijfe , fr fnità npn x ejfet data & ideò cjuod ÀiceretPpìlucem Jovir. **&»•/<*•* o. 
Cajtorem J emine Tyud arti , &• Clytemnejlra. nato: : ipfnm antem , & 

Hetenam ìovis éflè fi' ios , fune deprecata! Po/lux ut licer et ei munus 
fuum cum fruire commutare, cui pern^fit Juppiter . ideoque dici, 
tur alterna morte redemptut . 

a Gradirono i Dei a tal fegno .la colsi Gretta , e si fvifee rata 
amicizia di que,’ fortunati fratelli /, i quali cpn vivere f, uno nell 

«1 I^.A O I' Itnrt riùr P o Ihm «Itt.itnA / «A. ' A? V * A 


i.t/A 

.r JfcS 


0 , e r uno per V altro, aveano ( per cosi dire j J’ j/tefTa vita ,che 
fapendo in che miglior modof rimunerarla, vollero collocarli 


amendue abbracciati infìeme nel Cielo, con adornarli di quelle 18. 


altro 

iion 



Àa degna, e pur troppo vera oflervazione: 

. Concorde f duo funi in Catlo Sydera fratrer, 
j . In Terra unanime s vfx reor ejjk duot . 

? Quella Coftellazione , che da’ Fran^efi e chiamata desju - 
meaux.e che da gli Spagnuoli è detta folos tielliioi t fi trova ora 
nella maggior declinazione del Zodiaco , cioè a dire 8. gradi difeo- 
fio dall’ Equatore : ed oltre alle già dette ig, Stelle , ne contiene 7. 

Hit' ” *' ‘ * v altre ' 
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altre di quelle éWfi aimbbdàfib^hfbrmi . Gli Antichi Romaniche 
in più occasioni aVeano fpèrimentati favorevoli a i loro interem 
« qhe* due fratelli , ma più che mai nella famofa battaglia , che ne con- 
tórni del piccolo Lago Regiflo , oggi thiamatp idi Cadagliene , e di 
, „ Santa Pra/Tedè bièlla Campagna di il orna .‘tra "Rivoli , Zagarola., -e 

^rafcaci , il loro Generale Aulo Poftumo diede a Tarqurnio il Supef- 
t • ài Tarimi- ho, doppo che quelliftì fcacciat'odaquellàMetfopoli de rimpericn 
*zo Superbo. i}.^ òma( /i^j c : oi pèl- dar qualche cdórrafegnò della Iot gratitudine Verlo 
iwìtifi ,c i à ^ Deì '> non .folo collocarono fopra certe piccòle colonne del Circo 
*1 a (Timo, alcune uova in memoria del loro curiofo, e ridicolo na- 


Pativi» 
Li 
tip. 17. 


/cimento, Un a dedicarono loro ancd òri fontuoniTi’mo tempio : e per 
•far maggiormente fpiccare la fonimi venerazione che aveano pet 
quei loro creduti banefattori , non giuravano quali mai fe non per il 
loro nome, eftèndo il foìico giuramento di quelle lor Donne Hecajhr , 
“cioè i ‘ dire per Calière llccpme quello ; de gfi Uomiui era Edipei, b 
vogliànhr ch’tv pe *1 Dio Polito. . \ 

4 Che poi da glf Antichi Cadore , e Polluce folfero confiderai 
come Protettori tldle navigazioni #queftofiJ>i , òVà( cra uti alcri^ nop 
^ólo bob qrieftò vbrto •: t * ‘ 


- 7 .\ X 

•« t • 
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» • ** 


•et « \ 


, juiu wwu queu.u -vcny • ^ ■ •> 

•Csrvtre, &■ optati! qaxren TyniarìHÀt , 

faiw»** WflfPMtri còi qaàli un’ aitro Poeti' augi 
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'ma snéo'dS quelff altri coi quali un’ altro Pò 
\totaa btìona ifcrefree payrgizionè^ ' 

' Sic te Di'vi! fòt étti Cypri 


igiftb a Viglio 

• » * . / ir \ . . 
i » j v \ m* *r 
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Sic fr atre s fìeUna. lucida Sydera, 

- ’ lt 0 * Verrtorumqne tegat pater &c. " 

f (jredsyjtnò fcipccamente gliAntichi Gentili »che Nettuno 
con far' a q uè’ fratelli un donativo di due Cavalli , averte anco loro 
■data la facoltà di poter* a lor talento far celiar Je tempere del Mare : 
•é che tpielìl dótì farli vede rt in forma di fiamme; di fuoco détte ofa'ii 
fuoco di* S 3 - Elmo , prefagifrero a' i Marinari fe doveano liberarli da 
i peritoli , b in quelli J-ellarfommerfi. Mecrodoro perb'è di parere 
che quelli fuoèhi fieno cagionati dallo fplendore degli occhi di chi 
vedendoli Colto da qàdlche perrcolofa Xempeda , tende <fì far naufeà- 
t ! *ciucàp!it. gio b e fe pur farà vero cib thedice Plutatco , quelle fiamipenon fon 
altroché certe piccole nuvole, cheli accerìdono fopra le NaVi , traf-^ 



j mannari 11 wuiiu am.uu « *-■ 

Sé*et-in quitft d* tifeìr' quanto prima da quel pericolo. In magna temperate appa- 

n*ntr. rent qut c stili# velo infide nrtf ndinvxri fe lane petìditanhs exiìmant 

■■ Folla- 
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Tollucìs „c$- Cafone Nudine , r h .pure cp<ne dice utrEru^ito Moder- An ^, ni Mq _ 
hq; SaluOv’iu futrunt creduta Naviganti Lue Numjna r fi gemini ag- reili fptcim. 




gerire 

pricciofaj .e di poco cervello » 


IV. Il Granchio v 


> K j /. 


a j f * f rf » i r . T " | f • » 

irCrancfiìò nehCielò è come molti altri Segni Cerefti', urr 
trofeo delle ditfoluteziedi Giove. Tonava quelli dal celebre convito' 
che chiamali de gli Etiopi $ e per edere oggi mai troppo vile, e ne- 
gletto il piacere del ferifo , fé dal difooore , e dal vituperio del proffi- 
mo non è condito, quindi è che invaghitoli egli della. Ninfa Gara- 
Vnantide , che fi laVava nel fiume Bagrada, volle per fuàderla ad ar- 


• . Ih ’ A 


fcimus j dovp chq fe untolo fi kfcia vedere , allora si cheogn'unQ- p/ifu 
di quelli incominpja .a penfar più che mai a* cali Tuoi, poiché natu- /ii. ucap. rt- 
igimentp parUpdp o«o vi è,pe* ein .appareozaye.ruDa di poter portarli 
^falvaipentp : #i4i ( .cjic^ mh’ Idrico difcorreodo di quelle dpe Stel- 
le ) noft+aniy À&litum yigiliis infortire fiJit prò vallo fulgorerei ef 
fgie m : anttnnis Naviganti um aìiifque Sfavi um fartene , ctm 

vocali quodam fono wjijlunt , ut volgerti fedem ex fede mutante e; 
grave s cune filiUtti* Venere > mergentifque Navi già : cf* fi in carina 
iifpa deci Aerini: y exurer{tes gemuta autem /, aiutare* grò fieri cur - 
fus grananti *. , quarum adventu fugati dir am ìllam , ac minacene 
appellatamene' HeUnamJfownt . Et ob id E olitici , Cr Cafori iA Nu- 
men ajfignant r tofane' In Mari Deos' tuvócAnt ~ Hominum quoque 
Capita vefiertinis borir , magno prdfàgio circumfulgent , Omnia in- 
certa rati otte , & in natura majejiate addita, 
y fi ‘' Del rello chi è nato lotto la Coftellazione de* Gemegli , s* 
jpfinua facilmente* per quarto dicon gli Agronomi , nelle buone 
grazie de’ Principi, ed alcriSignorrgrandi : dà buoni configli : ac- 

® n 1 ? ». _ ». M. n .1 • M *% mmi M n tm A A A. W n A A A a ^ fin A in nn m 



(àrebbe liberata da quel pericolo , fe in dandoli fubbito ad una preci- ^ umo * 
pitofifilfria fuga , un Granchio fopra di cui mife inauvedutamente un 
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* .1 pièdy , col morderle il calcagno 9 non le averte cagionata-la perditi 
. dì quell’onore , che volea falvare intatto da quallìvoglia laidezza z 
è che le fìi milladimeno tolto da queU’impudicilfirtìo Nume, che lò. 
*\ cprreva difetrer. Volle dunque Giove premiate il Granchio in memo* 
ria del fervizio che dal médélìmo gli era flato refo in qùell'occafiohej 
> • l . e cosi collocandolo nel Cielo tra i Gemegli, ed il Leone , Fadornh di 

v ■ -1 nove Stelle * cioè a dire , d’una nebulofa , di y di quarta grandezza, 
^d'unadéllaiquinta , tra le quali s'annoveranno quelle che fon’chìai- 
è jriatè AfinelliV-in memoria della Vittòria che col loro ragliare quefti 
‘ rbzzt animali cavalcàiijda Satiri cagionarono a Giove fopra i Giganti* 

‘ Contiene inoltre quella Cortei lazióne qutìttro altre Stelle di 
qtjéHè che fi dimandano informi : ed è chiamata del Granchio, perchè 
neirentrarvi il Sole z 2 1 . di Giugno , non folamente quel Pianeta & 
il Solftizio di State , maaguifadi Gambero, ritorna in dietro verlb 
la linea.* Vì vA ' . 1 *».« . . x*\ 

' V. Il Leone. 

E’ molto ben.ponofciqto Ercole, li per e/Ière egli Figliuolo di 
Giove , e di Alcméne , come per le 12 . principali fatiche, a cui Euri- 
fteo Rè di Micene cosi ricercatone da Giunone, volle fottoporre 
quell’Eroe, folo per agevolargli la morte , doppo che quelli eflendo 
ancqrnella culla , avea (Ira ngolati colie mani que’ due Serpenti;, che 
quella Qe^avea mandati a ^iVpr^rlo. 

I. *) yi^fe dqnqoq Ercole , e fco^ticèi. .pella Selva Nemea quello 
Ipaven tavole Leone ,che defolava le campagne che fi trovano tra Ar- 
go , e Tebe nella \forea. 

II. Reftb vittoriofo dell’Idra delle Paludi di Lerna vicino ad Ar- 
go Città capitale deH’Argolide , oggi detta Romania , Umilmente 
nella Morea. 

III. Aflerrh colle mani , e poftb vivo (opra le fpalle ad Eurirteo 

quel moftruofo Cinghiale , che fi tratteneva iq quel Monte dell’ Ar- 
cadia chiamato Erimanto*. e che rovinava aqcof erto le campagne cir- 
convicine. Eurifteo perb in vedendo quella fiera fi nafeofe in un Vafo 
di bronzo,la di cui figura vedefi in quel fingolar Medaglione Greco di 
Caracalla , chi* è goduto daLSignorFranceCco de’ Ficoroni famofo An- 
tiquario di quella Città. . . r * . m r ,.\" 

IV. Fpfmb , ( doppo eflerfecorfo dietro un anno intiero ) quella 
Cerva, che avea i piedi di rame , e le corna d’ oro ; e che tratteneafi 

n. ordinariamente nella Selva Partenia lìcuaca nell’Arcadia , 6 vogliam 
dire in quella Provincia, che al di d’oggi fi chiama Tzacooia nella 

1 / - . j ! 1*1 aa 

Morea. . ' 
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parte iv. cap. Xxvrtr. 34 r 

V. Sterminò Je tre Arpie chiamate Aello .Ocipete, e Ceieno.h fiali 
PodargoT, eh’ erano figliuole di Nettuno, e della Terra , e che Cocco il 
volto di Fanciulla aveano artigli si nelle mani , come ne' piedi, il 
corpo d’ A voltoio, e gli orecchi d’ Orlo . 

VI. Trionfò dell’Amazzoni con sforzare anco Ippolita loro Reina a 
pigliar per marito Tefeo quel figliuolo di Egeo Red’ Atene, e di 
Etra Figliuola di Piteo, chev/nfe,ed uccife il Minotauro. 

‘VII. Nettò ( confarvi faflar dentro un braccio del Fiume Alfe o) 
le Stalle d* Augia Red’ Elide nella Morea , le quali per non mai e fiere 
Hate pulite , benché per altro foflero già fiate da più anni ogni notte il 
ricettacolo di più migliaia di Buoi , erano cosi ripiene di concime, che 
per efprimere una cola moralmente impollìbile da efeguirfi,(idicea, 
e fi dice ancor’ al di d’oggi per proverbio , Augia. Stabulum re - 
purgare . ; 

VlII.;Dombnell’Ifo!a di Candia quel fu riofò Toro, che gettava fiam- 
me dalle narici , è di cui Pafifae figliuola d’ Apolline , e moglie di Mi- 
nps Rè di quell’ lfola, fi era fcióccamenee innamorata, conforme 
fece poi a fuo tempo d’ un fuo Cavallo SemiraÀiide Regina di Ba- 
bilonia ,Ia quale innamoratali di quell' animale , tanta libidini-tfuif, 
farà meglio dirlo in latino , che in Italiano , ut igfo ad coìtum uteretur . 

IX. Uccife Diomede Rè di Tracia, ed infiemei Cavalli /che quel 

Tiranno facea cibare di carne umana • '• • 

X. Vinfe,.ed uccife parimente Gerione Rè dell’ Ifolfe Balearit e 
condufle di poi fino in Grecia i branchi de'Buoi di quel Rè, il quale 
per efler vivuto in fomma concordia con due altri Tuoi fratelli di fimil 
nome , avea fama di aver tre corpi , ma un’ anima fob , tutto all’ op- 
pofto del Rè Erilo , il quale per aver ( conforme dice un Poeta ) tre 
anime in un fol corpo , noli poteamorire ne d* una , nedi’ due morti. 

XI. Colfe nell’orto dell* Efperidi fidiaco nell’ Ifole Fortunate,i po- 
llini d*oro, alla di cui cuftodia Giunone avea deputato un Dragone . 

XI I. Finalmente cavò dall' Inferno il Cane Cerbero, ed infieme con 
Alcefte moglie di Admete Rèdi Tefiaglia , quella di Tefeo , ch’era 
figliuola di Egeo Rè di Atene , e di Etra figliuola di quel famofo Pi- 
teo , che Euripide mette nel riumero de gli Uomini Illuftri. 

Fece ancora Ercole diverfe altre imprefe degne di rendere im- 
mortala il fuo nome , e fra 1* alrre . 

I Liberò Prometeo , ed uccife quell’ Aquila , o fiafi quell* A voi- 
tòio, che fopra il monte Caùcalò divorava quotidianamente a poco 
a poco le vifeere a quell’Eroe. • > • • »'■' : i 

a Vinfe i Centauri mezzo Uomini , e mezzo Cavalli», eh' erano 
•«•H i figliuo* 
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figiuolc delle Nuvole ,e d’ liiìone Rè de’ Lap» ti popoli dellaTeflk- 
glia , i quali abitavano ne contorni diLatifla r e del monte Olimpo • 

3 SofFogb nelle Tue braccia Anteo il Gigante , eh’ era figlinolo di 
Nettuno, e della Terra : e che per adempire il voto, ch'avea fatto a 
fuo Padre di fabbricargli un Tempio con cranj di tede d’ Uomini , G 
tratteneva ne’ deferti della Libia: ed uccideva fpietata mente ogni 
l. ft vtjim tem giorno tutti quelli > che s’ imbattevano nelle fue mani . La baldanza 
P ritZsan£iì ffÌ di' quello Gigante era tanto più (ciocca , e ridicola , quanto lufingava 
9 ni in vobis alla buona fe fieflb di dover goder per feinpre quella bella prerogativa 
bfti) ^a*dIo% con ce (fa gli dalla Madre* diiiforgerecon forze maggiori , ogni qual: 
nò ijHs veihi.. volta gli foffe accaduto di edere fiato gictato quafi che morto fopra la 
V L Nfjiìn?' Terra $ di. che accortoli ben tofio Ercole in lottando * b Gafi in com- 

<juo»tam corpo battendo con quel ColofTo, l’ abb da terra,ed avendogli ftretto’I petto 
Kth-afnHt con veemenza non ordinaria , lo tenne in quel modo , fin tantoché 
ebrifti ? Toi- Jo vidde fpirato fra le Tue braccia . Bella lezione per quelli : , che poco» 
^IcbrifliTk ^ nu G acuran ^ 0 ^ c Gett ( come dice S. Paolo ) il Tempio dello Spi— 
dar» mtmCà rito Tanto (<?) nonG vergognano di profanar quel Santuario con far 
Oorti. 7 '* ? u de’membri di Ciifio ( conforme foggiugne il medeGmo A portolo ) 

le membra d’una. Donna di mal partito iVonitur autem Antauifub' 
intag^c.fenu/t * forma li bidinif ( ccfìTcrifie un’Iftorico. ) Nam\'vrlor Grscè , Lati- 
* nè contrarium fonar. Et nafeitur libido de terra , quia de carne concepì 
ta , & ta&u terra forti or redditur , quia libido ta&u validi or excittf- 
tur . Sed à glori oja [uperatur vir tute ,. qui a denegato t aHu , ad al ti or a' 
virtùtum ment elevata , libidini s concupi [centi am extii/guit . 

4> Trionfò di Buliride Re di Egitto, il quale per coprire col’ 
manto della Religione, le fue più orribili feeleratezze, era foliro non 
folo di (Impazzare a maggior feg.no , ma anco difagrificare fopra gli 
Altari di Giove tutti iTorailieri. che. andavano capitando in quella fqa. 
-Regia *. . >! m 1 v ; , - ^ ' •; ^ . ; 

f. Condividere il Monte Abib, da.queliadi Calpe,uni l’Oceano- 
al Mediterraneo - 

6. Scacciò dal Lago Stintalo, que’ moftruofi' uccelli chiamati 
Srinfelidi , i quali col non cibarG d’altro , che di.carne umana , facea- 
no quotidianamente. nell’ Arcadia una ficage grandillimu di que’ po~ 
foli . 

7. Liberò Eliòne figliuola diLaomedonte Re di Trqiaj.sn'l puti- 

do che quella Friocipefla dovea eflère divorata da un Molino Marino 
«cui ( fecondo ili configlio dell’Oracolo )» Ti fagri fica va ogni anno 
quella fanciulla eh’ era prima fiata cavata a forte : e col di cui fagrifizio 
il Regno di Troia tfeftava libero dalla pelle, e dalle inondazioni del: 
Marc., i R 
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8. Uccife qui fopra le fponde del Te vere, vicino al Monte 4 veri? 

{ino, quel figliuolo di Vulcano chiamato C&cco, il qualegli aVeà 
rubbati alcuni di que’ Buoi , eh’ egli conduceva dalle Baleari teche 
Cacco àvea nafeofii in una caverna, con fargli camminare all’indie- 
■^rò , acciocché riufeifle più malagevole lofcoprir un tal furto. 

Tutte quelle imprefe, quantunque molto ardue come qùell’al- m utiuTterr* % & 
tre, rjufcironofèmpre di Comma gloria ai loro Autore . Pe roche con 


Hercules Muti 


tendere tanto più accreditata la di lui virtù , quanto che quefta più s’ trai , returfi.i- 

era veduta da duri travagli efercitata, ben potea vantarli Ercole d’ef- 

(ere llato egli medellmo il fabro della propia riputazione : e d’aver più introJucìoru^ 

che abbaftanza provato col fuo d'empio qualmente le vittorie non fono . A ~ 
... : , i- r i c ’ i* . . r rta, lit» j. 

per lo t pm mai ,prodotqe da un lol momento : e chei veri trionfi non 

polfono mai comprarli fe non col prezzo delle fatiche. L’imprefa 

perb di efterminare il cónfaputo Leone dalla Selva Nemea,piùdi 

S ualfivoglia altra fu (limata, ed .ammirata da i Dei, sì per efler que- 
a fiera la più forte, e la più generofaidi tu‘tte,come per aver Ercole co- z^cUva 
battuto contro di erta folamente con la fua clava d’ulivo.ch’egli confa- co/e, 
grò poi a Mercurio , Come al Dio dèli 1 eloquenza , la c|ì cui virtù gli 
parca aliai più potente , e molto più efficace di quella delParmi $ dó- 
ve che.nelPaltre imprefe , s’era.fempré fervito della pelle di quel.Leo- 
ne» cóme d’un potentiijìmo feudo , e d’un riparo non ordinario alle 
ferite che avrebbe potuto ricevere ne’ fuoicimenti * E però Giove 
per confervar eternamente I3 memoria di quella vigoria , volle col- 
locar quel Leone nel Cielo tra il Granchio, e la Vergine , con met- 
tere alla coda di quell’ animale le fette, ò come altri cì icone , Te 13. 

Stelle, che rapprefentano la chioma che Berenice figliuola tlìTolo- CUtvuiSSf 
rneo Filadclfo Re d’Egitto , ediArfinoe, ayje.i confagr y!i .il T- npio ,eJiue ' 
di . Venere in adempimento del votocheavea fatto per la vittoria del 
fuo Marito , e fratello Tolomeo E vergete . 

Ma perchè quella chioma pochi giorni dóppo la fui confegra- 
zione, fparìdaqueli’infameSededella libidine, alcuni Allrologi giu- 
dicarono che folle (lata riporta da i Dei nel Cielo in memoria del gra- 
dimento avutoli da’ medelTmi, in vedendo la puntualità colla quale 
Berenice avea adempito il fuo voto doppo il felice ritorno del fuo 
Marito, che circa Palino f 08. della fondazione di Roma era rellato 
vittoriófo de* popoli della Siria . 

Comunque fi fu, è certo che il Lèone, il quale camina con le . » 
quattro ruote del Carro di Davide , oltre alle fette Stelle informi , ne 
contiene ancora a 7. altre, fra le quali 2. fono di prima grandezza , e c 
fra quelle quella che chiamali il cuore del Leone , è una delle più con- itone. 

fide - 


1/ Cuore ckJ 
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fiderabili Stelle del Firmamento: 2 . fono della feconda: 6. della ter* 
Za : 8. della quarta : jf. dèlia quinta . è 4. della fella . 

Quefto.Segnopereflèr là Cafadel Sole, è di natura caldo , e Pec- 
co ; ficchè nel ricrovarfi nel medelimo , tanto quello Pianeta, quanto 
. la Luna, è molto più pericclofo del Polito il fard cavar fangue , b pi- 
- 1 ' gliar Medicina , conforme ratteftanogl’ifteflì Medici , f quali in tan- 

to ftim ano infelice quefta Coftellazione, inquanto fannfochegìi Ara- 
bi per efprimere la gran confidenza che da ciàfchedido dee averli in 
Qr^'^lr 01 * ^ ,0 » dicono che la parte del bend ch’egli ci hà aflegnàta col Può de- 
}, " mV ‘ A J' a , ‘ creto, non pub é/Terci tolta , quando anco folfe attaccati alla fronte 
del Leone , dove fi colloca la di lui Stella più principale , facendo co* 
sì allufione a due cofe , cioè a dire al pericolo che fovralh a chiunque 
troppo d a vicino s’accòftà ài Leone : ed alla malignità delle influenze 
di quella Stella che gli qomparrfce in mé^zo alla fronte • 

• • < 1 1 * * » 1 ( ,1 
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I. None quello Segno Celefle,come fa maggior parte degli altri, 
un fuperbo Trofeo delle di/Tolutezze di Giove. Anzi non hà niente che 
non fia fommamente lodevole ; ed il nome che porta d’ A Area , b fia- 
fi di Giuftizia , balla per renderlo degno di quel pollo che feguita tut£ 
tavia ad occupare nel Cielo , tra'iì Leone, e la Libra. 

2 Era Aflrea fiata mandata quali fin dal bel principio del Mondo, 
a converfarfra i Mortali* e nel poco tempo che lì fermb fra i medefi- 
mi , li avea ridotti a tal Pegno felici, che la Terra producendoda fé 
flefia cib che ora non dà Pe non coi Pudori , e colle fatiche di chi la vi 
coltivando , fenza provar mai infermità , nè padrone alcuna , fi vi- 
vea allora in una età , che chiamava!! l’età d’oro. 

3 Ma da che quell’oro cominciò a poco a poco a convertirli in ra- 
me, e poi in ferro, allora fi che Alirea non potendo più Con la Pua 
prefenza fermare il corfo a que’ vizj , che vedea sfacciata mente' figno- 
reggiare nel Mondo, fù come sforzata a volar Tene al Cielo, pèr quivi 
ripigliare il pollo, che vi occupava,prima che le foflè Paltato *1 peufie- 
ro di Pcendere in Terra . 

AJlreà per gir iti Cicli' imperniò Tali . 

Onde non bilogna maravigliarli che dall’ora in qua 1 e co/è quag- 
giù vadano Pempre alla peggio : e che il vizio eflendo o agii! divenuto 
Do’in jtanz 4 c j ranno d e ] Mondo, continui pur tuttavia a verificarli cib che dicea 

il Principe de’ Politici dell’ ingiuilizie che fi commetteano anco in 

%'aauindgrigy f u0 tempo: Sivijira erga eminente! interpretatio , nec mi nus periculun* 

* '* .i . 1 : yTj ì . Li 
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tx magna fan ia, ejuàm ex mila. Col non comparir quali più oggidì 
fra gli Uomini la Giuftizia » fé non ne’ libbri , e nelle pitture , fi è quali L*GiuJHzim 
affatto perduto il timore di Dio : ed è fucceffo in fuo (uopo i! dilbrezzo 
della Religione» ed il orno rilpetto verfo i Superiori . I rei per lo netibbrùitui» 
più fi lodano» e s’apprezzino come induftriofi : ed i buoni fi biafi- 
mano come da poco » e come fciocchi fchernifconlij R perchè( fecon- 
do refprelfione di Solone, ò di Seleuco ) le leggi fon diventate fi- 
.nùli alle tele di ragni , le quali fermando le zanzale , e le mofche , fo- L* te^i fono fi. 
no poi rotte da’ Tafani » e dalle Vefpe \ quindi è che al riferire 7- /Vx aJ,e ttl * 
dell’ elo-juentilfimo Padre Turri della Compagnia di Gesù . il iraino * 


Mondo è fignoreggiato dall* perfidia , e già da per tutto Jcorre temerà- Turri paneu 
ria, e baldanze fa /’ iniquità, a fegno tale che non foiamente i ladri 7 * OMore ^ **• 
piccoli (tentano nelle carceri , ed i ladri grandi godono, e fpaffeggia- ÀH2Z ‘ 
do per le piazze : ma coloro anco che rubbano in pubblico , fon chia- 


*TttciJn Agri 


mati Signori ; e que’ cali che rubbano in fe greto , fono chiamati 
ladri . 

4 Non è egli vero che a tempi noferi fi difende più tolto il pecca- ,e ° U 
to del ricco , che non già la verità del povero: e che perdonandoli a’ b STtmi p r ;». 
corvi , fi punifeono le colombe ? Pur troppo fi trovano di que’ Giu- 
dici.i quali contro Tinfe^na mento di Tjcìco : (a)Omm'afcirc,non om- Wfl'jLiZ fZo 
aia exequi, fono rigorofi filmi nelle loro fenteae.e fenza confiderar che l<,t0}ianv 'l «r 
aon vecofachepiù feccia fpiecar la Maellà d’un Principe,che il mo- ZZdf'lgnZ 
flrar quelli la fua oradezz.i in giovar ad altri,(£).iogravano colla loro ««*»>* 
jgnoraza i poveri fuddtti , ed accecati dalla loro avarizia,?) dal loro ca- I 
priccio, b pure anco alle volte da qualche vile, e ridicola compiacenza ttm CliS rt t u f 
all’altrui vaglie, non fi vergognano di violaredue delle malli me più 
fondamentali delle leggi,che fono il non far torto a chi G fia : ed il dare ditr - 

a dafeheduno in particolare, cib che pub ragionevolmente apparte- vZZftTg,^. 
Dergli. Nos qui in foro, litibufqus terimus atatem ( di ce a Plinio il wfeCa/AjA 

f iovane) multkm malitia, quamvis noiimus addfeimus $ Ed oogi- 
ìpiu che mai non fi verifica egli db che in perpetuo biafimo degli 
Auvocati , e de’ Procuratori del fuo tempodicea altre volte un’lllori- 
co: Nec quidquam public* mercis tam venale fai t , qu.ìm A Avocato- TacìuAhmI. 

rum perfidia ut quo modo vis morborum prati a meden- lu 

iibus :f efori tabes pec untano Advocatisferat . Onde burlandoli di co- 
itolo un Poeta dell’ultimo Secolo,cosi dicea : 

Juris prudsntes prudtntes iure vocantur 
Tam beni cut n Jludeant provi deantque ftbi . 

. f Quello maladetco intere/Te acceca pur troppo anco quelli , che 
li profetano i pubblici defenfori della verità, e che fi vantano d’eflere 
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in qualche modo , i più faldi , e più \ralorofi foftegni della gialli zia • 
Di qui viene che *1 Santifiìmo Abbate di Chiaravalle, il quale fapea 
molto bene che la maggior parte degl’Uomini , ch’efercitano una 
tal profeflìone, fono per lo più nemici della quiete : e non hanno quali 
altra ambizione più dominSnte di quella d'empir la lor borfa,con vuo- 
tare anco le cafe de’ lor Clienti : Miror namque [ dicea egli ferven- 
do al Santo Pontefice Eugenio III, ) q uemadm od um religi ofa auree 
tua audi re fufiinent bujnfmodi difputationes Advocatorum , àr pugnar 
verborum , qua magis ad fubverfionem , quàm ad inventionem profi- 
cìunt verità tir $ corrige pravum morem » é~pr acide linguas vernilo- • 
quat , & labi a dolo/a Claude . Hi funt qui docuerunt lingua! fiuar loqui 
mendaci um , di [erti adverfus jujìitiam , eruditi prò faifitate , S api en- 
te! funt , ut faciant malum , eloquente! * ut impugnent verum . Hi 
Junt qui iiijlruunt à quibus fuerant infirueudi \ adflruunt non compera- 
ta , fed fu a ; Jlruunt de proprio calumnias innocenti a 5 defiruunt firn* 
f licitatevi veri tati s $ objìruunt ìndici j viar • 

i6 E bensì biafimato Cambile Re di Perfia , per aver latto feorti- 
care un Giudice ingiallo, con ordinar poi che del cuoio di quelli folTe 
coperta la Tedia , dove avea da federe il di lui TucceflTore . Ma è oggi 
arrivata a tal'ecceiTo l'iniquità della maggior parte de’ Giudici , che 
pare , che fimiglianti gaflighi follerò neceflarj per far regnar la 
giullizia ne* Tribunali , Te pure i Principi per non dolerli per efempio 
della povertà del lor fifeo, non follerò in obbligo d’acomunarfi coi 
Palanti* ecoiNarcìfi, conforme fù detto a Claudio Imperadore;6 
che perfar ingranare in poco tempo i loro Cavalli anco più magri, 
ave/Teroda fame un Teforiere , e l’altro Sindico , conforme fù rifpollo 
a Federigo Marchefe , e poi-Duca di Mantova , il quale li doleva, che 
i Tuoi follerò poco men grulli , e fpolpati di quello dell* A pocalilfi . 
Non li fà quali più conto della fede, e de* giuramenti, fe non in 
quanto quefli pollone ellereillrumento a poter più facilmente ingan- 
nar qualcheduno ; ed è pur troppo certo, che quello fra i fcellerati vie- 
ne ad eflere più Rimato degl* altri , il quale con calpefiar le leggi a Tua 
voglia , e con operare da vero Zingaro di Montagna , sà con più de- 
ftrezza teflèr 1 * inganno , e foddisfarepiù maliziofamente i Tuoi ca- 
pricci . 

7 L'alluzia è bensì una buona qualità , allora che non oltrepalTa i 
confini della prudenza $ Ma chi pub negare che non fia Tempre un gran 
vizio, quando che arriva fino all'inganno? Un’ Uomo veramente da 
bene non dee egli fcegliere più follo d’ elTere ingannato , che d’ingan- 
nare in modo alcuno il Tuo profilino? E chi fi ferve dell’aftuzia , come 

d’un 
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«Fan veleno , b per altro fine , qhe per rimediare Criftianamence alla 
malizia degli altri , non è egli ingiufttf per ogni verfo : ed il di lui inde- 
gno modo di comportarli noa lo rende egli meritevole di qualfivoglia tar * ^o/umbJ 
gran vituperio noumeno preffo gli Uomini , che avanci Dio ? Faccia- pojjuV£l£ 
no purei M al vaggi cib che più tornerà loro a piacere» per arrivare a ceretìbì. 
i lor fini , che Tempre farà vero il dire che ficcome Tinganno non hà ùb.^^w'. 
più credito di quello , che abbia una moneta falfa : cosi ungannacore 
farà Tempre confiderato come un TalTario, come un*/nfime,e come un* 

Uomo affatto indegno che per effo,come per gli altri rifplenda’l Sole. 

8 Al a quella Morale , è quali che affitto bandita dal commercio 
degli Uomini ; e benché la virtù » e la grandezza debbano Tempre 
correre lopra linee paralelle : ad ogni modo è pur troppo vero chela 
prepotenza side’Grandi , come anco de’ Tempiici Gentiluomini, Ter» 
ve loro molte volte d’oftacolo a vivere Tecondo il dettame della ragio- 
ne : e che la medelima contribuiTce non poco a far loro trovare un raf- 
finamento , per cosi dire, di piacerle di giubbilo nella grandezza me- 

delima< del difonore , e deU’infamia : ob magnitudinem infamia cujus Taeìt AmmaI 
apud prodigo t novifs ima voluptas ef . • , x . 

9 Onde^ben pub adattarli a quelli tempi cib che Ovidio và efàg- 
gerando deirinTelicitàdelTuo. Secolo, quando al mio propoli co cosi 
cagiona t 

Vrotinus erupit venapejoris in avurrr _ x-Mttam. fai.- 

In q w>ru mj ubi ere locum , fraudejque dolique ’ 

Infidi aque , ér vis , CT* amorfceleratus habendi l 
td! un poco più Tutto: 

■Vivi tur ex rapto : nonhofpes ab hofpite tutus r 
N onfocer a genero \fratrum quoque gratia rara efi\. 
ìmminet exitio vir Conjugis , illt Marini 
Lurida tcrribiles mijcent acorri tu Noverca 
Ti li us ante diem patrios inquini in anno si * 

Vi Ha jacet pietas : cr* Virgo cade ma dentei 
Ultima Calesium terrai AJiraareliquit .. 
e TAutore del già citato Poema della Cortona; convertita potea egli; 
meglio dir le cofe conforme fono , che quando ebbe a efprim ere to~ 
pra di cib i Tuoi concetti in quella guifa:; 

' 0 m Metto, e perfido inlsrcjji , Crt.Co» 

Che dalle brache ujcito de ’ Giudei , Gaw.&Qit.if 

Tfra i Crijìiaui entrato in forni efpr effe- 
Quefti peggiori fai de' Farifei . 

Sono prerogative a te concejfe , 
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In ogni foro riportar trofei 5 
Madomt' Afirea lieti fol perfuo decoro ; 

• Nelle bi lande fue le Stelle d'oro . 

Nel Mondo il mio , e 7 tuo introducefli 
Ognarte , e profefsionfaljìficaJH 
Tu nella Corte il tordmanficejli 
A rovefcio ogni legge interpretafti 
A procelle di Mar l'Uomo ejponejlì , 

E de' Sbirri la razza propagaci 
Alla Cofcienza poi sì mal ridotta 
La corazza mettejh , e 'l petto à botta . 

10 In fatti chi non vede propio andare in fcompiglio, cdoflèr- 
varfi tutto ai rovefcio le leggi anco fondamentali del buon governo 
delle Città? e chi è oggi quello nel Mondo il quale ricordandoli di 
quel feliciflìmo tempo , in cui ai riferire di’ S. Agoftino, arrivar non 
fi potea al Tempio dell’onore, fe prima non fi faliva per quello della 

Dt i lib.f virtù , non polla dire liberamente con un A Urologo-, forti* ab ignavo 

fuperatur . Bouum projlravit iuferior . ] ufo j ufi iti a non profuit . Can- 
tos provi denti a fapè decepit . Pudici s, ac Jobrijs impudicus , acdtjfo - 
lutiti in honoris petit ione pralatus ef, Jacent Jirenui laudantur im~ 
probi ; CT ejuidquid buie profuit , illum incauta imitazione decepit , h 
pure con S. Bernardo, fcrivendo al già detto Pontefice Eugenio III, 
Per» f. de ciJUL Tempora pericnhfa non injlant jam , fed extant . Trans , & circum - 
Ai. 1.. ciò. uentio, à“ violenti a inv aluer e fuper ferrami, Ca’umniatores multi $ 
dfenfor rarut . Ubiqtie potenti or es opprimunt pauperiores . 

1 1 Altri vogliono , che Afirea , ch’era figliuola di Giove , e di 
- Temide pured’un gigante chiamato Aftreo, e delPAurora , abbia 

avuto luogo nel Cielo , non Polo per eflerfi vigorofamenre oppofia al 
penfiero de’ giganti , di sbalzar Giove dal Trono, ma anco per aver 
dato aiuto a quello Nume contro que’ Puoi nemici . 

12 Più curiofo però di tutti è il penfiero non che Polo dell’Arabo 
Albumazar, ma anco del Padre Lorenzo G ri fogono , il quale con 

Aftron.c%^ paragonar la Regina del Cielo ora alla Luna , ora a Mercurio, 
ora alla CiWura , ora aHa via lattea, ed all’Amaltea degli Aftrologi, 
pretende ancora che l’A firea de’ medefimi non fia altro, chela Ma- 
donna Santilfima , alia di cui nafcita , i Secoli eh* erano prima di fer- 
- ro, fi cangiarono in Secoli d’oro: e fi viddero bandite dalla Terra 
1 /tnr. Grifo, quelle fcelleratezze, che aguifa di tenebre cimmerie ne otfufca vano 
MunJ. Mn- tutta la luce : Nos AJlra<tm batic , fìve pietatem ( dice egli al mio pro- 
rurrt. itifc. 33. £ co ^ re gi dixerimus Virginem ejfe Deiparatn , qua ubi primùm in 
** . . bauc 
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batic lucemfuit edita , ferrea qua tutte erant Stenla , prortùr in aurea 
commutavit , & velut nova lux mortalium atrocijjima feelera , quibus 
ceti tenebris cimmeri jt Orbis obuolutut jacelat , proflig avit . 

13 S. Antonino A rcivefcovo di Fiorenza » e S. Zenone Vefcovo P-iHunrir. r.<* 
di Verona, favorirono ancor’elfi quella opinione} e certamente la 
coftellazione della Vergine farebbe la vera figura , ò fiali il fèdeliifi- 

mo Geroglifico della Madre di Dio le per Aftrea , folo fi dove/Tè inten- 
dere quella Creatura , le di cui perfezioni furono tali, checivoiea/a 
fede per non pigliarla , anco vellica di carne , per una Dea Creatrice ' 

dell’Univerfo } a legno tale , che vi è apparenza ben grande, chefei * 

Gentili ave fiero avuta fortuna di vederla , b di conofcerla anche folo 
per fama , con più forte ragione leavrebbero offerti fagrifizj , che non 
vollero già fare i Popoli di Lifiris Città dell’lfauria nell’Afia Minore , 43.1*11. 
a S. Paolo , ed a S. Karnaba . 

14 Ma per altro Infognerebbe elfere affatto privo non folo della 
fede come i Collidiriani , ma anco del lumedella ragione , cornei 
Gentili, che adoravano fino le Statue , per attribuire la Deità per ef- 
lènza ad una Creatura , che facea confiflere tutta la fua felicità in pro- 
fefiarfi umil ferva del vero Dio , dicendo perciò ella all’Angiolo , che 
le portò la nuova deirincarnazione del Verbo neldi lei ventre :Ecce 
ondila Domi ni, fiat mihijecuttdùm verbum tuuni : e poi nel fuo Canti- 
co compoflo alla villa, e nella Cafa di Santa Lifabetta : Quiarefpexit Luc - 1 * 4 i * 
humilitatem Attcillt J ut % Ecce enim ex hoc Beat am me dicent omnes 

getter ationes . 

Oltre alle fei Stelle informi che fervono d’ornamento alla co- 
ftellazion della Vergine, quella ne contiene 26. altre. Quella che 
compatifce noWgià nella man delira , conforme dicono Vitruvio, ed 
Igino, ma bensì nella finillra , come aflcrifee Tolomeo , e che chia- 
mali la fpiga della Vergine, è di prima Grandezza : fei fono della 
terza : altrettante della quarta: 1 1. della quinta : e 2. della fella dee. 

a 8. VII. La Libra. 

I Per due ragioni tra i Segni del Zodiaco è annoverata la Libra. 

1. perchè il Segno dello Scorpione occupando quivi lo fpazio di due 
coflellazioni , gli Aflrooomi con togliere quelle Stelle , che fi ritrova- 
no nella parte anteriore del già detto Scorpione : e che fanno una figu- 
ra aflfai limile a quella d.'una bilancia , han fatto delle medefime quel 
Segno che fi dimanda la Libra : Scorpiurbic ( cosi difeorre il celebre ^ ^ 

Igino ) propter magnitudi non membrorttniin duo Jìgtta dividi tur, quo - /,t.ù 

rutti 
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rum uni us ejfigiem nojiri Làbrum dixerunt ; a che fattoferi vendofi fra 
Ge mt/tme'Cf gli altri incelebre Commentatore di Arato : bic ( dice egli )ob magni* 
^Àr^nfanonr. tudìnem in duo domicilia par ti tur . Eterniti ad aliud tendunt brachi a 
v Acarpi uj* ejusvad aliud corpus, ó~ cauda > tr aculeus . a» perchè a di 23. di 
Settembre ritrovandoli il Sole in quella parte del Zodiaco r che fi di- 
manda la Libra» pareggia talmente le ore della notte a quelle del 
giorno, che ne’ Climi di mezz'ora, non. vi è differenza alcuna dall’ 
una all’altra:- 

Libra die fornai que parer ubi fecerit horas , 

. Et medium luci atque umbri s ) f im di vi dei Orbetti- 

ni pure, come dice un famofiliimo Aftrologo : 

JEquato tum Libra die , cum tempore no Bis 
r Attraili ardenti fulgentem Se or pi on afro . 

2 Nello fpazio che occupa quella Collellazione , mentre Auguffo’ 
erà attualmente occupato a dedicar a Giulio Celare certi giuochi per 
onorare j e j u j e f e( j U i e ^ comparve fette giorni continui un&Stella 
**' epe digita t e rifplendente la quale ertendo (tata creduta l'anima di 
quel primo Imperadore del Mondo gii ricevuta nel Cielo, fu perciò 
fcolpita Coprale medaglie, e dipintanelle immagini del medefimo $ il 
che diede motivo ad un Poeta favoritola gli altri) da C.Cilnio Mece- 
nate ,, e che mori in età di 5-7. anni nel 746.0 pure nel 747* della fon- 
dazióne di Roma , di cantar in lode di quella Cometa, che il già detto- 
Augnilo avea futa fcolpire fopra la Statua da lui coofagrata nel foro* 
Romano a quel fuo predecertore:. 

• • micat 

In ter omnes Julium Jydus velui 
hiter ignei Luna minor es . * 

E perchè fecondo i Caldei, undici foloTono i Segni che comparifcono» 
nel Zodiaco, quindi è che Virgilio conformandoli in cibai parere di 
que'popoli , nell’ augurare ad Augufto doppo mone, il porto tra la 
Vergine ,. e le branche dello Scorpione r per quivi formare il duode- 
cimo Segno, e per eflère vicino a Giulio Cefare , così volle fpiegare. 

ilfuo concetto : / 

Qua locus Erigonem in ter Cbelafque fequentem 
Laudi tur ...» 

Quella Coftellazione che ora è la duodecima del Zodiaco , oltre alle 
9. Sporadi contiene 8. altre Stelle fra le quali a* fono di feconda gran- 
dezza : 4. della quarta ; e 2. della quinta .. 
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; '•n^ £. Vili. Lo Scorpione. 

1 Orione di cui racconterà più particolarmente la favola , allori, 
che mi converrà trattare delle Coflellazioni Meridionali,che compa- 
rifcono fuor del Zodiaco * Orione, dico, e/Tendofi vantato di ballargli 
Pammo d’uccidere qualunque più fiero Animale, che la Terra pocefi- 
fe produrre , quella per punire d’unatal vanità quel Cacciatore, lo fe- 
ce mordere da un così velenofo Scorpione , che queflo in poche ore lo 
tolfe di vita . Onde Giove per dar campoa gir Uomini di ricordarli 
Tempre quanto loro nuoca alle volte il troppo confidai* nelle propie 
forze , collocò quello Scorpione nel Cielo tra la Libra , ed il Sagitta- 
rio , con adomarlonon già folodi 19. Stelle ( conforme dice il Com- 
mentatore di Arato )ma bensì di 21. fra le quali quella che chiamali 
il cuore dello Scorpione : e che nel colore della Tua luce fi raflomiglia 
al Pianeta di Marte, è di feconda grandezza : 1 q. fono della terza: f. 
della quarta: e 2. della quinta . Non fon di quello numero le tre Stella 
informi , che fanno anch' effe parte di quella Cofiellazione: nè tanpo- 
co in quello vi fon comprefe quelfaltre Stelle della parte anteriore 
della medefima,che formano il Segno della Libra : e che diedero mo- 
tivo al già detto Commentatore di decorrerne per appunto in quella 
guifa : Exbis ( parladelle 19. Stelle che dà fidamente allo Scorpio- 
ne ) cjuatuor qua funt in cornibut ejus dua priora dura , &" duaob - 
fcura Libra ajjìgtt/mtrtr , quas Ckelas Graci dicunt Ò*c. 

2 Fin dall’anno 437. dell’Era de’ Mufulmani , la Collellazione 
dello Scorpione^ l’afcendente di Tauris Città Capitale della Provin- 

eia d’Adherbigian , che fà parte dell’antica Media. Un terremoto tris. ' 
che fi fece fentire nel 224. di quell* ideila Epoca , e che fu generale in 
tutta l’Afia , avea già quali fprofondata quella Città 5 ma nel 4? fe- 
condo che Pavea predetto Abou Thaer famofiflìmo Allrologo di que* 
tempi , ella fu totalmente rovinata da un’altro tremoto, che fece peri- 
re più di quaranta mila de i di lei abitatori , non efTendo rimafi fe noti 
quelli che fopra la fede di quell’indovino , s’erano ritirati fiotto i pa- 
diglioni alla Campagna. ElTendofi poi nel 4*7. feelto un tempo a 
propofitoper fabbricar di nuovoquella Città , il medefimo Allrologo 
con prendere l’afcendente deilo Scorpione in oittar le fondamenta 
della medefimà,difTe a quegli abitatorì.che farebbero bensì liberi nell’ 
auvenire da’ terremoti , ma che fi guardalfero dell’ inondazióne de’ 
fiumi* il che tanto maggiormente s’era dipoi verificato , quanto che 

l’Autore del Nigbiarijlan afferifee che anco doppo l’anno 820. dell’ 

Era 


Cermanic-C^e 
far. in Arar. 
fbaKom.vtrb. 
Se or />i us. 


r 


?• 


ir 6 SFERA GEOGR A FICO-CELESTE 

Era già detta , la Città di Taurts non era (lata moiedata d'alcon ter- 
remoto che le forte parfo confrderabile , e che le averte dato motivo di 
temer l’ elterminio non meno de* Tuoi edifizj, che de* Tuoi abita- 
toci <fcc. A 

IX. Il Sagittario . 

t E parere di S.Gi rolamo che bada edere Cacciatore , per edere 
Hiir.vtPfaJ. peccatore: e che in tanto peccò Efaù , in quanto quello figliuolo d* 
ifaac , e di Rebecca , fi dilettava d*andare a caccia : Efau Venator e rat , 
quoniam peccator erat , & penitùr non invenimus in Jcripturis J'anBis 
Jan Bum aliquem venatorem . La Teologia de’Gentili in ciò tra l’alt re 
cofe , è differente da quella de’ Criftiani Cattolici , che quelli appog- 
giandoli a quell’alTioma Filofofico che dice : Bonum ex integra caufa ; 
malumautem ex quocumque dtfiftu , non canonizz ino mai un l'ogget- 
to per Tanto, fe in elfo s*è trovato un fol difetto anco poco confide- 
rabile; dove che quegli alcri , per qualfi voglia motivo di virtù, ch’ab- 
bia qualche apparenza più del comune , fanno d’uu vile omiciuolo » 
un Eroe: e d’un fcellerato , tal volta un Dio • 

2 Era Croto figliuolo della Nutrice delle Mule dato allevato 
con erte fui Monte Elicona nella Focidej e perchè oltre al federe d* 
acutillimo ingegno , e Poeta affai felice nelle Tue compofizioni , avea 
ancora per la caccia una inclinazione non ordinaria , le Mule lo pi- 
gliarono talmente in affetto , che Giove , cosi ricercatone dalle me- 
defi me doppo però averlo cangiato in Centauro, cioè a dire in mezz* 
Uomo, e mezzo Cavallo , acauladelgraD diletto che gli avea veduto 
prendere nelTeferciziodel cavalcare , lo colloco nel Cielo tra lo Scor- 
pione , ed il Capricorno , con afiegnargli 3 1 . Stella , fra le quali 2. fo- 
no di feconda grandezza : 9. della terza : altrettante della quarta : ed 8. 
della quinta. 

5 Quedo Segno che dalli Spagnuoli è chiamato el Frecherq t tiene 
nella via lattea il ferro della fua lancia $ e ficcomc la di lui coda di Sa- 
tiro , è per efprimere la dimedichezza che Croto avea colle Mufe, co- 
si il di lui arco, e le di lui freccie fono per darci ad intendere il di- 
fetto ch’ei fi prendeva in quedo Mondo d’andare a caccia . Con tutto 
che la Stella che comparifce nella di lui fronte ila del numero delle ne- ✓ 
bulofej ad ogni modo è in gran credito predo gli Adronomi * e fe 
pure farà vero ciò che dice Macrobio della figura , e delle freccie di 
quedo Segno: Sagittari ut qui omnium Zodiaci domiciliorum imus , 
atqui pofirmm efi, ( quedo dee intenderli de’ lèi Segni defeendeaci rù 
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fpeito tlI’EnnisferoSettentrionale , ideo ex borni ne in fer am per mefnr* 
• ira poferiora degenerai , cjuafi po fremir partibut Jais a Super ir in in- 
feri or a detrufur fa gì team /ameni ac it , quod indicai tane quoque uni - 
ver forum confare vitam radio Solir , ve/ ima parte venientis. 
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i Tifeo il più crudele , ed il più moflruofo Giinnte,che mai forteti re- 
cluto nel mondo era come la maggior parte de gli altri, mezzo uomo , è 
mezzo ferpente. La fua natura era di si smifuraca grandezza , che col 
capo toccava il Cielo , e potea arrivare celle man» da un Polo all’al- 
tro. Il più curiofo fiè, che meglio del confaputo Toro di Pafifae 
moglie d» Minos Rèdi Candia vomitava fiamme con tanto ftrepito» 
che pareva un Monte Etna , ò un Vcfuvio , ò anco un Eda infuriato* 

Onde non bifogna maravigliarli che avendo egli forprefo in una Cit- 
tà dell'Egitto buona parte de i. Dei mentre quelli erano attualmente a 
federe a tavola in un banchetto , in cui le delizie della natura anda- 
vano a feppelirfi nel ventre de’ Convitati, quelli in vedendoli così 
colti aU’improvifo dal loro più poteote , e più fpietato nemico, foflero- 
a tal fegno vinti dalla paura , che refi dalla medefima quali più morti 
.che vivi » folo con frafmotarfi in diverfe figure d’alberi , ò d'animali, 
credeiferodi poter portarli tutti quanti a làlvamento. Chi prefe k 
figura di Grue,chi li trasformò inGane,chi in Rondine, chi in Pioppo» 
chi in Quercia, chi in Palma, &c. Pane folo crafmutatoii parte in Ca- 
pra, e parte in Pelce, ligittònel Nilo, e con quella figura cosi biz- 
zarra, diede tanto da ridere a gli altri Dei , che quelli volendo fare 
della medefima una Coftellazione particolare, Tadornarono di *8. 

Stelle , fra le quali 4. fono di terza grandezza * 9. della quarta, altret- 
tante della quinta , e 6. della feda , le quali tutte fi (coprono tra PA- 
quario, ed il Sagittaria 22. di Dicembre che il Soie néJl’entrare in 
quel Segno, ci «J à il Solllizio d'inverno. 

2 11 Capricorno fù il Segno natalizio d’Àugufto; e però quell*' 

Jmperadore ne fece uno de’ rovefei delle fue Medaglie, per rendere 
più famofo in quel modo il vero tempo della fua nafeità : Tantam mox v? u 
f duci am fati Augufius babai/ d\ce un’ Illorico , ut iberna fùùm valga- cap. 

veri/ , nrtmmurìique argenteum notH Syderis Capricorni quo natur efi 
percujkrit j fopradicheil Patino quel celebre Medico Parigino, ra 
Cui erano epilogate tutte le qualità che po/Tono rendere più -venerabi- 
le , e più celebre un Letterato., fA quella bella , e giudiziofa oiferva- 
aione 2 Eotfmfptftnt vummur aureus apuà Qcconem , O* areur in 
.1 . Kk quo 
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Vatin* ltrìp. quo Cabricowus fi&ntituf esl tenens globumi €f ttmonem cnm Conta- 
C0 P ia >' ^tfibts indicatur Orbem regimino fuo btofie , Òr Jocupietajfe 
fon*, tn Aug* Angufìum , quod.il/i fétta prjfii tortini» • ' \ '*» # 

Jet* 3»’ V . t .1 »lf ' A. '’ii 

è. XI. L'Aquario , 

_ r . . , ti » % 

£ 

t Non cosi tofio Ebe Figliuola di Giove , e di Giunone fu 
privata dell'impiego di Coppi.era ch’efercitava prèflo foo Padre , che 
Ganimede Figliuolo di Tros Rèdi Frigia neiPAm minore trovandoli 
attualmente a caccia fui Monte Ida neil’lfola di Caridia • fu rapito da 
un'Aquila, e portato in Cielo, per e/Ter quivi fofticuito nella carica, 
b fiali nell’uffizio di quella Fanciulla. Di qui viene, che gli Afiro- 
Jogi danno il nome d’Aquarioa quel Principe, non giàperchè Giove 
J’adornh di 42. Stelle , oltre alle informi .che Anno parte della di 
Jui Coftellazione: ma bensì perchè volie.che il medefimo reflafTe tra 
? ,il Capricorno , ed i Pefci , come in atto di verfar acqua , periremo* 
liadi qué ? primi Sagrifizi ,che avanti al ritrovamento del vino, èrano 
. .ftatifat-ti con l’acqua marina, non meno da Popoli rieìfArabia , e 

iMcioM^t Dwrdelja Siria , che da alcuni altri, che abitavano in certe parti della 
S'yri.ifo/.ioéo.' p r pci a, e ne’ contorni del fiume Eufrate. 

à 1074 * ì PQttèbbe e/Tere ancorà, che quello Aquario chiamatoda Fran- 
teli UiY&fenu , e dagli SyzgxmoW el Aguador , fofle |a figura di Deu~ 
calione , b pur quella di Cecrope^ e che quella fo/Te fiata collocata nel 
Vyritt-Affron .' Cielo in memoria di quel gran diluvio • in cui a tempo di quel Rè 
Mt.2. taf. 29 ., ,di Ttfiàglia , fi fommerfero in quelle parti tutti gli uomini , fuorché 
•il già detto Deucalione, èiPirra fua Moglie. Quelli doppó aver con- 
fu 1 tato l’Oracolo perfaper.in che modo savea da riparare fi ge- 
. nero umano , gittaronodietfo allelor fpalle gran quantità di fallì ,che 
fi trasformarono ih uomini , ed in donne , fecondo che da quél Rè, 
b da quella. Reina erano fiati -gictati. Vi fìi perb quella differenza tra 
gli uni e gli altri , che i fallì di Deucalione diventarono veri uomi- 
ni,. cioè a diro, cortpfi, giudiziofi, ed affàbili, come erano fiati i 
.•primi , e cotije ci fon rapprefentarì in quel celebre Vafo dì Creta del 
Bioncbiu. .compiti Ifirro , e celebratici mo Signor Francefco de’ FiCoroni Anti- 
iflor. toiivtrf. quario-di Roma , e così ben deTcrftto dall’ erudittifima , èd ingegno- 
cap.i6.n.b. Signor Abbate Francefco Bianchini Bibliotecario 

della famofiflìmaLibreria dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale Ot- 
tobuoni 5 dove-che quegli altri fallì ch’erano fiati auventati da Pirra, 
in luogo della loro natia durezza , ritennero fempre, ancorché can- 
giati indenne#, quella maiadettaofiinaziooe, che è ancor al rii d’oggi 

la 
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la veracaeattcriAica citile femmine: e che riefce alle voice più dura». 
« più irojtenetjabilo dell’ libello Porfido ,e dei Granito Orientale. 

a Una di quella. Stelle che compongono la Coftdlazione 
dell’ Aquario». è di pei ma grandezza: 9. fono della terza: 1 8.della quar- 
ta : 1 $ . della quinta: ed una fola è della fella. Che poi lo fpargiment# 


che fà l’Aquario dell’acqua della Tua urna » debba chiamarlTl dono . k 
fiali le delizie del Dio Mercurio» ciò poco r h nulla giova al mio i ri- 


tento. 


è XII. I PefcL 


vrft 


VJ 


1 • • é \ 




•Ji 


r Venere, e Cupido trovandblì urr giorno a fpa/Io folle fponde 
dèll’Eufrate j ed il GiganteTifeo venendo-a pattare per quelle partir 
•fò cosi grande la paura » che Venere» ed il di lei Figliuoloébbero di 
quel Moftro^ che per ifeampar il pericolo , inr cui G credevano in- 
volti, : fi trafmuta rotto in Pelei, e Ggittarono arditamente nel detto 
fiunve. Piacque a tal fegno a Giove un sì fatto ftrattagemma, che per 
conlervarnè fa memoria » volle che quelli Pelei » oltre alle quattro in* 
formi* follerò rapprefencati nel Cielo con trentaquattro Stelle, fra le 

2 aali fono di terza grandezza: 2 2. della quarta: j. della quinta 1 . e 

■tee dèlia fella. Di quella traCmutazione parla Manilio, quando così 
diCcórtóS 11 *7 * r ,r> • 11 jì * 

1 Scilfcet in plfiertt fi fi Cythereattovabif r c ' 

Cnm Baby lo niacks Jiibmer fa pr rifugi t in undas 
- Angui pedem alatos urtgms Typhotta ■ ferentem ► 
hifervitcjue fiifi fejuammofis pifeibits i'gnes. 

• a Quello fegno , che da gli Spagnuoli è chiamato de toc Pefiitdof,. 

« l’èfàfcazione di Venere , ed una delle Cafe di Giove* e fe pure s’a- 
vrà da prellar fede a fcibché L'Erbelot rifcrifcedeli Arabo Albumafar , FftrJ>e/,biMot+ 
il Mondo effondo fiato creato ritrovandoli i fette Pianeti nel primo Abo'u M^f^ 
punto dell’ Ariete» avrà fine, allora che i medelimi Pianeti s’incon- 
treranno in fieme nella cella tUl Dragóne , h Gali nella loro esitazione, 
nel. Segno de’ Pefci. ' fìfi V* 

; I - • • • • • ’ * ' ) , • *• j % . ri) 
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il 1 


Delift natura de Segni del Zodiaco , e de* principali luoghi 
che fono foUópóJli al lord dominio &c. 

* . : 

D Oppoaver accennaconel precedente Capi colo, la cagione de! 
nome che gir Antichi diedero alle Cofiellazioni del Zodiaco- 

Kk a non. 


4 . tr<io*to» 

3. Trigono, 

4. trigoni. 


<t& SFERA. GEOGRAPIGO-CELESTg T 

«ort farà fbtfe fuor* di propofitoil dir qui qualche colà intorno affi 
, •' . oatùfa delle medéfime ; con accennar di più le Regioni , ed i princi- 
pili luoghi che fon (ìgnofèggiati da quelle Stelle. r r • 

2 ln‘ quanto alla natura di quelle Cotteli azioni , non è il mede- 
fimo il parere comune de gli Aflronomi con quello de gli Aftrologi 
giudiziari fuperftiziofi. Quelli con dividere i Segni del Zodiaco fe- 
condo le qualità de’quattro Elementi, vogliono che l'Ariete » il Leone 
ed il Sagittario, che compongono il primo Trigono, fieno come il 

PnmotttgMo. f u0C0 caldi » e lecchi di lor natura: cheilToro, la Vergine, ed il 
Capricorno di cui fi forma il fecondo Trigono, fieno freddi, e fecchi 
còme la Terra: che i Gemagli , la Libra , e l’Aquario , che formano 
il terzo Trigono fieno caldi , ed umidi come l’Aria : e che il Gran- 
chio , lo Scorpione , ed i Pefci , che compongono il quarto Trigono, 
fieno freddi , ed umidi come l’Acqua. Quegli però che non danno ne 
gli fpropofici della vanirà giudiziaria, attribuiscono alle Cotteli azioni 
del Zodiaco le qualità che fono loro propie di I or natura, m? non 
danno già loro quelle propietà che convengono alla figura , ò fiali 
alfimagine delle medeume p e così vogliono , che fecondo il corfo 
Qun/ftà del Sole., e la difolìziocte de’ Corpi Sublunari a ricevere le loro influen- 
*/!£<>- ze, l’Ariete fia/ommamente umido, ed un pocco freddo: il Toro 
perfèttamente umido ed un poco caldo: il Segno de’ Gemegli tem- 
a r peratamence caldo » cd un poco umjdoj il Granchio fomma mente 
caldo, e parimente -.un poco umidot il Leone peifettamente cal- 
do , ed un pocofecco : il Segnodella Vergine temperatamente fec- 
co, ed un poco caldo : quello della Libra fommamente fecco , ed 
aneto un poco caldo i lo ,/corpione pe lèttamente; /ècco, ed un pocc 
freddo: il Sagittario temperatamente freddp , ed un poco fecco: il 
Capricorno fommamente freddo, e paruri ece un ppco fecco: l’Aquario 
perfettamente freddo, ed un poco. umido: ed il Segno de’ Pefci tem- 
peratamente umido , ed un: poco freddo: e che per la medeljma ra- 
?<trt.rr.e.tf. gione.glàiaJtrove accennata, l’Ariete, i.Gemegli, il Leone, la Li- 
**• u *^ ri 9 « bra , il Sagittario, e T Aquario fieno Segni malcolini : e che gli altri fei 
Segni , cioè a dire , il Toro , il Granchio , la Vergine, lo Scorpione, 
il Capricorno , ed i Pefci fien fèmininù , u 

3 In quanto poi a / principali luoghi del nollro Continente che 
fono (ottopodi a qualche Segno del Zodiaco , non fi può negare che “ 
tutti i patii del Móndo non ricevano io qualche maniera le influenze 
di quelle Cofleilazioni : e che da per tutto non s’ofTcrvi qualmente 
quelle con la loro virtù , tanto più nobile , quanto più occulta , con- 
tribuifcoop aliaproduzione, ed alla confervazione delle cofe terrefiri. 

' Ma 


•» 


v.vm.v. 
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Ma perchè quelle influenze non fono mai ugualmente ricevute in ogni 
paefe : e che le medesime più in uno, che in un’altro luogo trovano dif- 
pofizionene’corpi da’qu.di fon ricevute, quindi èche a tutte le Cortelfi- 
zioni delZodiaco,ficcome a tutti iPianeti è flato aflègnato un dominio 
particolare fopra qualche Regione , ed eziandio fopra qualche luogo 
particolare de! globo Terraqueo , fe pure quefti in tanto non debbono 
chiamarli fottopofli al dominio di quelle Stelle , in quanto forco gtt 
accendenti delle medettme , fono flati fondaci ò riflorati , b fooo an- 
co paflati, dal dominio d’un Principe a quello d’un altro. 

4 Y L’Ariete per eftirpiof'gnoreogia l’irghilterra, la Francia, la 
Germania , la Sieda , la Polonia , ed il Regno di Napoli in Europa: 
la Paleflina , e la Siria nell'Atta: e tra Falere Cictà più cofpicue, 
Utrech ne* Paefi-Baifi : Saragofla nell’Aragona : Marfilia in Proven- 
za: Brunfvich nell'alta Saflbuia : Augufla oeila Svevia : Craccovia 
nella Polonia: Ancona, Bergamo, Capua , Faenza, Ferrara, Fio» 
renza, Imola, Verona, Pavia, Napoli, e Padova nell* Italia ; e 
Ragufa nella Dalmazia. • 

f Il òegno del Toro , oltre l’Irlanda , e l’ifole dell’ Arcipelago, 
h^ fotco di fe la Sciampagna , la Lorena , il Paefe de gli Svizzeri, parte 
delia Svezia , la Franconia , la Polonia , e la Rullta bianca nel Con- 
tinente dell’ Europa : la Natòlia, la Media, la Perda nell'Atta* e 
tra Falere Città più famofe, Metz , e Nanci nella Lorena: Burgos 
nella Spagna : Zurich , e Lucerna nel Paefe degli Svizzeri.: Erbi- 
poli, b ttatt Vvircsburg nella Franconia : Liptta nella Mifnia: Gnefna 
nella Polonia: Carleflat nella Croazia: Bologna , Brefcia , Fano, 
Mantova, Parma, Perugia, Siena, Capod’iflria , Taranto, e Sa- 
lerno nel Continente d’Italia , -e Palermo nella Sicilia, 

6 j£ Il Segno de’ Gemegli domina parte dell’ Inghilterra, la Fian- 
dra , il Brabante , il Ducato di Vittemberg , la Metta , parte de!4 
Lombardia , eia Sardigna in Europa : lTrcania nell’Atta: ed il [le- 
gno di Barca, e l’Egitto inferiore nel l'Affrica > e tra Falere Città ri- 
guardevoli , Londra in Inghilterra: Lovanio , e Bruges ne’ Paefi- 
Ballì : Cord”a in Spagna: Bimberga, Norimberga , ed Erfurt nella 
Germania : Turino , Reggio , Vercelli ^Trento , Gefena , e Viterbo 
nell'Italia Ac. : • l j. £ i 

7 <£3 Ilfegno del Granchio ttgnoreggia la Zelanda , l' Olan- 

da, la Fritta, la Francia, la Scozia , e la Prulfia in Europa: La Bi- 
tinia , e la Colchide nell’ Atta: ed il Regno di Tunifi » ed i! Biledulge- 
rid nell* Affr/ca* e crai’ alcre Città più cofpicue , Jorck nell’ Inghil- 
terra : S. Andrea nella Scozia: Brema, Lubecca, Magdeburgo, e 

. Tre- 


i 
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Tre veri nella Germania: B^rna nell’ Elvezia r Genova , Milano* 
Venezia» Pifa , Lucca , Vicenza, e Gorizia nell 1 Icalia : e Tunifi nella. % 
Barbaria» • 

è Q II Segno del Leone hà (otto di sèia Boemia * T Alpi,, 
la Gallia Togata , la Sabina, la Puglia , la Sicilia , e parte de Ila Tur- 
chia in Europa:- e la Fenicia, eia Mefopocamia nell* Alia ^ e tra. 

V altre Città più famofe , Ulnia , Confluenza , e Lincz nella Germa- 
nia v Roma , Mantova , Cremona , Ravenna Perugia , e Crotone 
nel continente d’ Italia*. Siracufa nella Sicilia » e Damafco nella 
Fenicia . 

9 Il Segno della Vergine domina h Gallia Cornata : la. 
Stella inferiore , la Carintia , la Croazia , l’ A caia , e l’ Ifola di Candia 
in Europa : le Cilicia, Infoia di Rodi, la Siria , e la Mefopotamia nell* 
Alia: e tra P atre Città più cofpicue Parigi , Tòlofa , e Lione nella 
Francia : Erfurt».ed Idelberga nella Germmia r' BifileineirEJveziat 
Uratislavia , 6 fiali Breslàvv nella Sieda: Pavia ,, Novara, Arezzo, 
e Brindili nell* Italia t Corinto nella Morea i Gerufalemme nella Pa> 
tellina : ed Aleflàndria in Egitto* 

10 =0» 11 Segno della Libra domina iPDélffnatO'* P A Ifazia,l*’ 

Auftria la Livonia , la Savoia ,, e la Tofcana , in Europa : la Bat- 
triana», b fiali il Cora fan , ed* il Mavvaralnahra nell’ Afia: P Egitto- 
fuperiore.e P Etiopia nell* Affrica $ etra l’ altre Ciità più confidera- 
bili, Lisbona nel Portugallo r Arles nella Francia t Argentina , Franc- 
fort , Spira, Friburg-, Hailbrun , Fri finga .. e Vienna nella Germania t 
e Roma , Lodi , Piacenza , Orvieto , Gaeta , e Salerno in Italia.. 

il. m II Segno dello Scorpiorté hà lotto di fe la Cattalògna , la 
Baviera fuperiore *la Norvegia ,. e la Svezia occidentale in Europa 
la Cappadocia ,.la Comagena , ela Paleflina nell’ Afia: la. Mfcucteuiià,. 
fe parte del Biledulgerid , e del ZaaranclP Affrica: etra L’ altre Cit- 
tà più rignardevoli ,. Vienna nelDelfihato: Dancéica nella Polonia* 
Monaco» b fiali Munich, nella Baviera: Urbino » Valenza .Came- 
rino ,. Rimini,. Brelcia, Crerhona .Trevifo, Aquilea-, e Pi/loia nel 
continente d* Italia : MeflTna nella Sicilia : TrebifondanelkCappa-. 
dócia: ed Algierfnefia Barbarla .. 

il: $ Il Segno del Sagittario fignoreggia il Portogallo , la Spi»- 

gna , la Gallia Celtica , la Moravia l’Ungheria, la Milhia, e la Scfìia- 
vonia nell’ Europa $ etra l’altra Città più rinomate, Toledo nella 
Spagna : Lucemburgo ne* paefi baffi : Narbona , ed A vignone nella 
Francia:. Colonia,. Norimberga ,. e Rottemborg nella Germania:. 
Buda ,e CafTouvia nelP Ungheria:. Modona,.Fer.mo>, A fcoli , Arti,®; 
Volterra in, Italia*. 2£. Al. 
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15 7f Al Segno <ie! Capricorno fonofottopofle l’iTole Orca- 
rii , 1’ H allìa , la Saffonia , la Stiria , la Littuania, la Tracia , la Bolli- 
uà , la Bulgaria , la Schiavonia, la Dalmazia , la Grecia , la Marca d' 
Ancona, e la Romagna nell 1 Europa'. laGedrofia , b vogliano dire 
la Provincia di Mocran , nella Perfia , el’ Indie Orientali nell’ Alia? 
e tra Falere Città più famofe;Girona ,ed OlTona in Spagna: Cane 
ce’ Paefi balli: Collanza , Augufta ,ò fiali Augsburg 1 , Brandemburg, 
ed Eriurt nella Germania: Berghen nella Norvegia: Vilna nella 
Polonia: ed'Ancona, Tortona , Faenza ( e Còrtona^nell’ Italia • 

..14 Il Segno dell’ Aquario domina la Vellfalia , la Lorena, 

parte deila Baviera , la Danimarca, la Svezia Meridionale , la ILuf- 
fia rofla ,la Vallachia , il Piemonte, ed il Monferrato in Europa : la 
gran Tartaiia , 1* Arabia deferta , e la Cappàdocia nell* Alia : 1’ Etio- 
pia nell’ Affrica * e tra V altre Città di maggior grido , Amburg , Bre- 
ma, Ingolftat, c Salzburg nella Germania: e Trento , Pefaro, e Bar- 
letta in Italia . 

1 y X 11 Segno de 1 Pefci hà lòtto di Te il Portogallo , la Nor- 
mandia , e la Calabria in Europa : La Lidia , la C ilicia , e la Pamfilia 
nell’ Afia:T Abifiìnia nell’ Affrica: etra l’ altre Città più confidera- 
bili «Compollella , e Siviglia in Spagna: Reims , Roano, e Mom- 
pelieri nella Francia: Ratisbona, e Vormazia nella Germania: e Co- 
mo , ed Àlefiàndrìa della Paglia in Iralia . 

. CAPITOLO XXXIII. 

Delle Cojle Nazioni Settentrionali . 

I \ L nomerò di ventnna fi riducono tutte le Ooflellazioni , che 
da gli A llronomi fono chiamate Settentrionali* e quelle a pi- 
gliarle per ordine, fono I* Orfa minore , l’Orfa maggiore, il Dragóne, 
Cefeo , Boote , la Corona d’Arianna , Ercole, la Lira , il Cigno , Caf* 
fiopea , Perico, l’ Inventore del Carro , Efculapio, il Serpe d* Efcula- 
pio, la Saetta , I* Aquila ,il Delfino , il Cavai minore , il Pegafò, 
. Andromeda, ed il Triangolo, tutte quante abballarla accennate in 
quelli verfi: 

Ad Borea parte? ter feptem hac *Sydera cerne . ‘ . ~ 

Sunt minor Urfa , Draco , Cepbeur , é“ Cujjìopeìa 
Andromede , Vérfìut , Auriga , Trigonur , & Urfa 
Mai or , Pègàfidef , CT* 'Equi pr afelio , Delphin . 

Inde volanr Vulture Telum , Ly a fulgida ,Cygn tir \ 

ÌT > tìercler, Angujtenent , Serpe);] q ue , Corona , Booter, 
come aoco in quelli altri : Cum 


iS 4 sfera geografico-celeste: 

.> Cum major e minor nitet Ih fa , <y* Ugna Dracoirii 
Cephai . Jegnifque Booti s , ibique Corona 
CnoJJia , & Alcides , Lyra , Cygnut , Caffiopa * , « • * 

Perjeus ? atque Auriga , MfcLipius » Angue , Sagittà 
Bel/atri x Aquila , £5“ Delphi nus , Equus minor Ales 
fiegafui , Andromede , atque Tri angui ut jEtbera fìgnant . : 
a 1 primi ne’ quali poco , h nulla looo oflervate le Regole dell* 
Potila, vedonlì regiftraci, tra l’acre , nell’opera più famofa del già più 
' volte citato P.Leone Carmelitano della Città di Rodesnelia Francia. 

Ma gli alici fon del celebre Dottor Francefco Dini di Lucignano di 
Val di Chiana nella Tofcana, il quale doppo aver’ efercitato con forn- 
irla fua lode le Preture del Ducato di Camerino,del Gouerno di Jefi.l» 
Prefettura di Norcia, gli Audicoraci di Benevenco,d-i Rieti, della Lega- 
2 Ìon di Romagna , e del Principato- di Monaco, el ere ira ora 1’ Avo- 
cazione nella Curia Romana: e gode ( tra P altre ).queHa con fola z io- 
ne di veder’ illudrata la fua famiglia daun Religioni) di (anta vita delta 
Congrega* ion di Leccetodi Siena-, il quale conforme l’atteftano , tra 
Torti. Sxcul. gli a |t r i t non che folo il Torelli , ma anco MonlìgnorLanducci ,eP 
,A t “*6?’ AjanH '’ £minencif$» Capizucchi , è onorato da più SecoÙ in quàdel titolo dì 
L/tn ’uc.lylvtt Reato: ed al medefimo s’attribuifee là gloria d' edere flato uno de 
gl’ Ifljtutor» de’ Canonici Regolari di San Salvatore, chiamati ia 
Cnfìxucb. Italia gli Scoppettini . Bentos Mattbaus de Lucignano ( cosìdifcog- 
C Vf / !ÌdìrBB. re , tra gli altri, il Porporato già detto ) lumine virtutum quo 
t.i.it. Rima %>alde mi cui t , llicetanam Sytvam illuBr avit , firmato* 

lOty . futi-ny. Congregati onis Cationi corion iugulari um San&i Salvator it insii fu* 

to % Senio confi & us , ér pLtius merìtis decejjit . 

2 Ma quandoanconeJle Note del Balderefcbi fopr* iìlibbro di 
fitu Clanarum del già detto Ativocato Francefco Dini , non G trovai 
*F/« * Vredic.t- f ero chiaiiiflrrii Fondamenti , per provar la Santità del Beato Matteo 
rAnVdiinoit Dini di Lucignano , le notizie capitatemi da poco in quà nelle mani 
f/^rtw ti* s. irebbero fempre baflevoli per indurtequallivoglia perfona zelante. 
atddnocon della gloria di Dio, e dell’ oflequio dovuto a i Santi , a preflar un’ in- 
7'atoJeiiAni Jt * efa fedeacihche i foprammentovati Autori riferifeono della fan- 
weTt -betta di ticà del g'à detto Beato Matteo . La prima conlìfle nelle note con cui 
. è arr, ‘ cc nito il libbro M. S. il di cui titolo è : llicctum Aiigufiinianutn 

Cardinali s Aigidij Viterbienfn , che autentico li conferva in Roma 
/ 4 ^!r/. J 49 o! nella i- ibreria de’PP. dis. Agoftino, e do/elì leggono precifamen- 
ntiia Librerii te quelle parole: B:atus ìAatthxus Dinus de Lucignano CT'C. La fe- 

diFdiìu t rl> calda è di Datiate Doriu 4 Autore così fpeflo citato dal Giacobini 
* * per 
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per aver comporto tredici tomi deile cole dell* Umbria,!* qua li fi con- 
fervano inanufcritti nella Libreria dei Semjnario della Città di Foli- 
gno je 1’ . litri coartile nel pri no libbra manuferitto delle Mifcella-jw. 
nee di più cole notabili efiftente nella pubblica Libreriadi Monfi- 
gnor Ippolito Vicentini Vefcovo di Rieti , dóve vi è un Memoriale, 
che per contenere diverfe altre notizie curiofe , non rincrefcsià forfè 
al Lettore il vederlo qui regiftrato parola per parola come V hò avuto 
iegalizato in buona forma da quelle parti dee» 


4 ? 4 . 


Memoriale Patrum S, Augnili ni Cenobi i Reati ! , 

Reverendi /fimo Epifcopo Reatino . 

C UM prèdica fio inventa fìt ad promovenda! animai àd re Uè opt- 
r andum in Chrijio , & tene cintar Super ioret ubi q ut Concionato - 
res in flit nere , ex Chrtfli verbo : predicate Evangeli um univerft Crea- 
tura \ ere. Ovcs mea vocem me am a udì un t , &c. bine probi antiqui* 
VP. Injìituti noflt’i morisfuit in Ecclefi a nomini S. A ugnili ni dedicata , 
Pr adicatores quotannis in Quadragefima , ac in atijt ad libitum de- 
ligere , patetque ex noflris monumenti t dignatum fuijjè tam Conci - 
tium publicum , qu'tm Reverendijfimum D. Epifcopum prò tempore , 
ali qua ope , vsi dono f uh venire enfiati tum Cenobi j , tum ipfues Ora- 
tori* , maximi in annis ini ti a hujus Saculi decurfls . Maximum cer- 
ti fruBum paperi t h<tc SanSa pradicatio . Sìquidem plurtt in Catholica 
Jrtde dubij , reflit uti in Chrijh ; alij turpem vi tam agente ! , fanati 9 
cum in Ecclefi t Rgatis , & flgnanter in hoc Noflra pr odi c aver ìnt S, 
Pater Francifcut . Beatijfiwus Pater Remar din ut , ac Beatus Joan - 
nes Chtfius Seneufit Ordini! S. Auguflini Sacra Congregati onis I licei a- 
ma Senarum , ac Beat ut Ma/thaut Dinu* de Lucignano ejufdem Sa- 
cra Congrega/ioni ! , cum Vicarij Generali! in Italia munere fungere - 
tur » à quibu ! mirabilia pattata / unt prò Chrijio in hac Ct vi tate $ &• ' 
quatuor horum Beatorum Imagi net htjimul cum radijt cernuntur , 

& venerantur in Ara, qua èfl propi jarruam hujur Ecclefi a, n imi- 
rum S. Francifcus cum Crucci Beatificai Remar din us cam figno 
Jefus: Beatur Joannet cum libro : &• Beat ut Mattbaut cum libro > 
Stola , &• diademate $ qua Ara repar aliane indiget , cum pr aditi* 
lmaginet , ac Figura finì deformata . Suplicamut itaque Reverendi fi " 
firn a m EaternitatemVeftram , ut d.gnetur mt prò tempore P confile fo 
Suffragio filari , prò reflit uti otte di&r Altari! eleemojyn am imper tiri* 
& fintai P. Pradicatorem à Superiore noflro e le Bum prò anno mil- 
le fimo quingentefimo nono , bono animo accipere , quod Deus annuale 
Ut in Chrijio humiUttt deprecarne . Amen » 
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g. I. L'Or/a Minore j 
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TfrgJ/.i.Geer^, 
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1 *L’ Orfa Minore chiamata alle volte Fenfce , e Cinofura , è 
quella Codellazione più vicina al Polo Artico 1 la quale per eflere 
principalmente compofta di fette Scelle ordinate a foggia di Carro ti- 
rato* da tre Cavalli attaccati Tuo dietro all’altro, fi chiama da più 
•che d’uno lafigara del Carro. Se pur farà vero cih die riferifce Pli- 
nio delle Murene , o più tofto delle I ampredi , quelli Pefci fon fegnati 
-di fette macchie fidiate, che rapprefentano la figura dell’ Orla Mino- 
re -, ma dee confiderai come prodigio , che nel folo corpo d’ Augu- 
flo fi vedefTero fette macchie (Iellate, che rapprefentavano quella lìeC* f* 
ifa Colle llazione. 

2 Due di quelle Stelle' che formano la figura dell’ Orla Minore, 
Tono di feconda grandezza : una è della terza: e l’ altre quattro fon 
della quarta . Quelle pcrb che fra tutte , e più confiderata non folo da 
Naviganti , maanco da coloro che viaggiano ne’ deferti dell’Arabia, 
e della Libia, fi è la Polare , Stella di terza grandezza , la quale per 
«fiere dal Polo Artico fidamente tre gradi,e' mezzo difcofto. è la più vi- 
cina' al medefimo^ ed in tanto fi chiama Polare , in quanto fi trova- . 
va altre volte in quel medefimo luogo , dove il. fupponechefiaora 

-il Polo Antico. 

3' E proprietà Ipeciafilfima di quella fiella lì parere immobile 
nella fua Sfera . II Circolo ch’ella delcrive non avendo che circa 
cinque gradi di Diametro, riefce cosi piccolo rifpetto a quello delP 
altre Stelle, che per non permetterle mai di poterli afcondere focto , 
dell’Orizonte, Omero per pura leggiadria Poetica prefe quindi oq? 
cafione di chiamarla elente da’ bagni del Mare Oceanot 
Qua ibidem vertitur , &• Oriotia obfervat 
Sola autem eipers eri lavacro rum Oceani : 

Jt Virgilio lottofcrivendofi ancor efio al parere del fopram mento va- - 
to Principe de’ Poeti Greci , dilTe che non folamence la Stella Polare, 
ma anche tutte 1 * altre di cui fon compofte le Coftellazioni d’ amen- . 
due 1 ’ Orfe temono d’ attufFarfi nel Mare : 

ArHos Oceani incenerite* aquore tingi 

4 Ma cib che più rende famofa la S r .ella Polare chiamata an- 
co la Stella delNort, b fiali là Stella della Tramontana, fi’èrl* eflèjp 
ella paragonata alfa Madonna Santifiima, sì per fervirci quella Reina 
del Cielo di guida nelle Scille , e nelle Cariddi di cui è ripieno il Ma- 
re procellofi} di quello Monda come anco per indirizzarci ella lèmpre 

a quel 
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•quel porta, che per ahtonomafia fi chiama il vero porco di Salva» 

jneato J' • i * ’ » ;r. i * ’i - 

. t ; »»••*.. S te/la Marir fiiccurre alienti 

t Sorgere qui curai pabulo . , . . . . 

dicelaChiefa in quell’inno chjErmanno Contratto Autor dèi medefr- 

mo cantb la prima volta in quella Bellica di S. Maria Maggiore jiel 

If04* ecol qpajedal Vefpro del S'abbato avanci alla prima Domeni- D Tr 2 ? C /?**’ 

ca dell’Auvemo, fino alla leda della Purificazione inclufivamenterfic.a*"^ * ** 

lermina-la recitazionedelleore Canoniche $ ed in querelerò Inno che 

fi canta nel Vefpro della Madonna, la Chiefa ancora ci fià dire con 

S. Bernardo;. 

Ave Maris Stella ' Xonfolainm* 

Dei Metter almtr&c. la afeli, ad 

Onde benavea ragione il Petrarca di-efclamare m quella fua cotanto "san^Ruflm 
femofa canzone compoda ìd lode della Madre di Dio: • fiSifapXfii 

<[ i : i Vergine chiara , e fiabile in eterno , • frie cbtS.Ber- 

Di qucjlo tew pejiofo Mitre Stella érd. fffi'lnaf * 

ed il foprammentovato S. Abbate di Chiara valle potea egli meglio di- 
fcorrere al miopropolico, che quando ebbe adire che ficcome con 
levare dal Monda il S^le, non rifarebbe più giorno: così con e/Ternoi 
privi di Maria , che è chiamata la Stella del Mare, in cui fi naviga per 
arrivate al porto della vera feIicid,non refterebbe più quaggiù in Ter- 
ra fé nqn caligine ofeura , fé non ombra di morte , e folcilhme.tene- 
breperi peccatori : Tolle corpus hoc folcire quoti illumina t Munti um , r- 

ulti diesi tolle Mari atte baite Adiri s Jlsllam Maris utique magni ,&• 
fpaciofi , quid nifi caligo invohnts , &- umbra ■ morti s ,. ac denfijfima: 
tenebra r e li nq min tur . 

f Tal^te Milefio feoprì il primo la codeliazione dèll’Oirfa mino- Talettfeoprì 
re - y ed avendo dato a quella Stella della medefima,che più s’accoda al f/miZve. 0 , r ~ 
Polo, il nome diCinofura, ò fiali di coda del Cane , alcuni Attro- 
ncali pigliando la parte pe’l tutta, . l’hanno fpelTe volte dipinta in 
fembianza di Cane, fenza altrimenti curarfi fe quello concetto folTe 
più b meno di quelTaltro appropiato alla trasformazione di quella 
Ninfa . » : i - 1 »' 

6 Oltre alle fette principali Stelle che formano la figuta dell’Or- 
fa minore quarta ne Iià un’altra informe, la quale è d’incerta gran- 
dezza: e fella al mezzogiorno, epoco difcoflo dalia polare. Il Ke- 
plero perb di vida forfè più acuta , e più perfpicacedi quella degli al- 
tri , [copri fino 20. Stelle in queda codellazione 5 ed i Poeti per ap- u Citnfura 
poggiar in qualfivoglia bella maniera la favola della Cinofura , dico- P* cb * »Uoc«- 

0 » » , tantICielo tra 
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no che quella Niafa effondo una di quelle che allattarono Gioie (opra 
quel celebre Monte dell’lfola di Candia , che chiamali ’l Monte Ida , 
meritò d’eflere adornata di Stelle : e di vederfinell* iftelTo tempo efaU 
tata nel più aito» e più cofpicuo' Seggio dei Cielo età Cefeo» ed il 
Dragone • . 

. f ' . ; • : 

r\ IL V Or/a Maggiore . ♦ 1 . 

• * ■♦•A — • 

* ...A , 4 4. • » f . 

i Oltre alle otto Stelle informi che fervono d’ornamento all* 
Orfa Maggiore, quella ne contiene 27. altre, fra le quali 7. fono di fe- 
conda grandezza : altrettante delia terza: 8. della quarta : e f. della 
* -quinta. Alcuni danno a quella Coftellaaione il nome d’Elice , ò Gali 

-ai Cali fio » ch’era figliuola di Licaone Re fecondo d’ Arcadia : e che 
avendo per opera di Giove partorito Arcade , fù da Giunone , ad 
, ideazione di Diana , mutata in Orfa ; Il che accadde.sì per non ef- 

fetti ella mantenuta calla , fecondo che alla di lei intrinfeca dometii- 
chezza con quella Dea delle Selve, e delle Montagne ti conveniva: 
come anco per non aver voluto lavarti ignuda intieme colla medeti- 
* ma, econl’altre Ninfe, conforme Iacea , prima che aveifo perdu- 
ta la fua virginità - 

N 2 Vuole il Keplero che quella Codellazione contenga Stelle; 

Ma Tolomeo lenedàfolo e 31. il Baier. Ledi lei fotte Stelle più 
xifplenderKi dell’altre che formano la di lei figura , e che come quelle 
deU’Orfa minore fon difpofte a foggia di carro, le han fatto dare dai 
**- v . volgo’l nomedi Carro di Davide. Comparifoe tra il fiume Giorda- 
no, ed -il Dragone , e confeguentememe poco difeofto dal l’Orfa Mi- 
nore ; ed in tanto fi chiama Orfa maggiore , in quanto effondo piti 
.» «v* -della minore difcofiodal Polo, fà intorno a quello un giro aifài più 
- *»' .grande , che non fà quella . 

^ 3 La ragione poi perlaquale gli antichi Greci , che navigavano 

nell’Arcipelago, ò nel Mar nero, aveano un riguardo particolare 
< all’Orfa maggiore , ti era perchè quella coftellaaione mai tramontava 

da quell'Orisonte ; doveche per nafeonderti qualche parte della me- 
defima nell’Orizonteftra gli aÌtri)de’Cartaginefi, e de’ Fenici , quelli 
popoli non ti regolavano già da quella , ma bensì dalla minore, la 
quale facendo un giro pi.ù piccolo intorno al Polo , potea fompre feo- 
_ prirti da quelle parti; il che ben’imefo ( tra gli altri ) un Poeta, al- 
lora che così cantò: 

Oviih £Jf e ^ uas drBor , quarum bac Cynofura vccatur 

Sy do»ii t He/icetn Graia Carina notai f 

V.;.:;.. onr*-' - Magna 
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Magna , minorque feri quartini regit altera Graìat 
Altera Sydoniat , utraque ficca rates • 
ò pare come dice ilfamolilfimo Arato: 

Hic Jovis altrices Helicet , Cy n ofuraque fulgeni 
Dat Graijs Helìcecurfut mai ori bus ajlrit 
- Manicar Cynofura regit : fed candida tota , 

Et liquido Jplendore Helice nitet , haudpriut alla , • ;• * 

Cum Sol Oceano fulgenti a condì dii ora 
Stella micat Calo yfeptem qua Crefia fammi t 
Certior efi Cynofura tamen Julcanttbut /Equor , 1 2 • 

Quippe brevi s totani fido fe cardine ver ti t , ■ • - L * 

Sydoniamque ratem nurt quarti fpe&ata fifelli t . 

4 Gli Arabi danno ad amendue l’Orfe la figura, ed il nome di 
Cataletto : feretrum mai ut * & fretrumminur : e le Stelle che forma- 
no la coda a quelle CoftelJazioni cotanto amiche de’ Naviganti 1 , fono 
da efil chiamate i figliuoli del Cataletto : fili i fere tri . 

i . , . , -l ■*. .. , ■ ; i 5 ■ ^ | f t li../. , . . 

I v|.i ' * ; v } v ' *• * 4 * * a 4 * " ■ v* *•..1 * 

§. III. Il Dragone . 

1 11 Dragone che IU come rauvolto tra le due Or fe , il braccio 
deliro di Boote , ed il ginocchio deliro di Ercole , contiene 3 i.Scéi- 
la , cioè a dire 8. di terza grandezza : 16. della quarta : j*. della quia* 
ta , e 2. della fella , 

2 Fingono i Poeti che quello Dragone Ha quella modruofa fiera , 
di cui fi fervi va Giunone per invigilare alla cullodia de’ pomi del fuo 
Orto delPEfperid! : e che per e/Ter poi dato uccifo da Ercole , raccon- 
tali per Tundecima fatica di quell’Eroe . Alcuni danno a quello Dra- 
gone ’1 nome di Guardiano dell’ Orto dell’ Elperidi . Ma in realtà 
quefl’Orto non lignifica altro, fe non le belle Campagne dell’Ifole 
fortunate , dove fi trovano(tra gli altri frutticeli ilìì me arance molto 
più deliziofe , e più faporite di quelle , che abbiamo in Europa $ ed 
il Dragone che foprallava alla cullodia di que’pomi d’oro, era l’Ocea- 
no , in cui per difetto d’efperienza, la maggior parte di quelli che 
s’incaminavano anticamente a quell’lfole, recavano lofiògati in quel- 
la guifa che faceano pur altre volte la maggior parte di coloro, i quali 
conofcendo il pericolo che v’era di perderli nel Faro di Mellìna , non 

sarrifchiavano mai di pafiar dalla Calabria ulteriore in Sicilia : b dal- 
la Sicilia in Calabria , che prima non a veliero fatto il lor teftamento : 
e che non fi fodero recoociliati coi loro nemici ; 
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* ' "V, •.! $. IV. Ce/èa. 

I Cefeo che 1 Poeti fanno Re d’Etiopia ,. ed infleme Marito^» 
Caffiopea , Padre d’Andromeda, e Suocero di Perfeo, oltre a 2. 
Stelle informi ne contiene 3. altre di terza grandezza : 5. della quarta r 
e della quinta . Vedefi caminar con l’Aquario : ed attraverfato tra 
la fchiena della Cailìopea , e quella del Dragone , fi difiende dal Ci- 
gno , e dalla via lattea , verfo l’Orfa minore . Per qual cagione (offe 
da Giove collocato nei Cielo > fi vedrà quando difeorrerb dellaCo- 
filiazione di Peifeo* 

V. Boote . 

1 Era Boote figliuolo di Giove, e della Ninfa Callido trafinu- 
tata ( conforme hh già detto) in Orfa per opera di Giunone ad ifti- 
gazione di Diana . E perchè fenza perb cooofcerla, avea infeguita 
colle freccie là Madre fino nel Tempio di Giove Liceo , fareb- 
be fiato infallibilmente uccifo , e tagliato a pezzi da quel fuperfti* 
ziofiffimo popolo , fe Giove avendo riguardo all’ignoranza di quei 
fuo figliuolo , nonl’aveffe irìfieme con la Madre collocato nel Cielo 
tra la Vergine » la chioma di Berenice, l’Orfa maggiore , il Drago- 
ne , Ercole , ed il Serpente di O Stinco, ò fiali d’EfcuIupio . 

2 Contiene Boote 22. Stelle, fra le quali le più conlìderabili fi 

;; riducono ad una di prima grandezza : a tre della terza, ed a 7. della 

quarta. La Stella di prima grandezza che gli comparifce fra le co- 
rde, l’hà fatto chiamare Arturo, nome non folo cognito al Profeta- 
•V i r Amos, ma anco aU’iftsfTo Giobbe, che ne difeorre in quella gui- 

** Joka là : qui foci* Ar&urum , ér Or tona, &• Hiadas ère. Ab ArBurofri- 
gus &*c, N un quid coni ungere valebis mie cui te s Stellar P lei adar , a ut 
gyrurn Ar&uri poter ir dijjipare ? L’Ebreo legge, N un quid exire f et» 
cier Sigtta Calejlia tempore fuo : &• Aì 8 urum curri Stelli s minor ibat 
x veluti jHijfuis ducer ? 

3 Arcade era il nome d’Arturo, prima che quelli fòflè collocato- 
; nel Cielo . Ma ficcome il nome d’Arcade gli fu poi mutato in quel di 

Boote , che vuol dire vociferante: così fi fa lecitoli volgo di chiamarlo 
ég£!^ W '. guida de’Buoi , e guida dell’ Orfa, perchè fi trova immediatamente 
dietro a quella Coftllazione , e percnè,al riferire di Plinio , Boote fe- 
guita i fette Trioni, che non f(^o altra che ^.principali Stelle dell’ 
Oxfa minore.,. 

. . .i 4 Non 
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4 Non fi lafcia mai vedere Arturo , che non faccia fofpirare 
chiunque conofce quanto fieno peflìme , ed infàufie le di lui qua- 
lità : 

ArBurus fgnum fum omnium ara acerrimtnn 
Vehtmens Jum exoriens , occìaetis vchementior . 

In fatti è folito d’eccitar delle tempeRe: e di defolare colla grandine 
le Campagne $ E però dicea un’lRorico difcorrendo di quella CoRel- 
lazione : ArUuri verò Sydus non fermi fine pr ocello fa grandine emer- 
£it , ed altrove: Hate ab borri di s Syderibus exeunt , ut fapius dixi- 
mas t velati ArBnro , Orkne , Hadis 5 il che Umilmente ben dovea 
eflere intefo da un Poeta , quando così dicea: 

Dtfider antem , quod fatìs eji ri eque 
> Tumuli uofum follicitat Mare 

Necfevut ArBitri cadenti t 
lmpetus , aut Orìentìs Ha. di . 

£. VI. La Cvrona di Arianna* 

t Avendo Venere fatto ad Arianna un regalo di quella Coron» 
d’oro temperata di gioie, che avea avuta in dono dal fuo Vulcano, 
quella fu da Bacco ripolla nel Cielo , allora che prefe peT Moglie quel- 
la figliuola di Mrnos Re di Candia: e che i Dei celebravano attual- 
mente , e con ogni maggior pompa , e magnificenza ledi lui nozze m 
quell’ifola . 

2 Altri dicono ch’eflendo Bacco andato in Candia per chiedere 
Arianna per Moglie al di lei Padre , le diede quella Corona , la qua- 
le era s) ricca , e così piena di gioie » che doppo aver col fuo maravi- 
gliolò fplendore agevolato a Tefeo il modo dufdre felicemente da 
quel Laberinto , ni dal già detto Bacco Rimata degna d’edere colloca- 
ta fra le' Stelle del Firmamento, allora che volle rappacificarli con 
quella fua afflicta Conforte, doppo qualche difguHo , che le avea da- 
to in occafione d’una certa figliuola del RedelNndie, dietro alla 
quale avea commelTe delle leggerezze da non fopportarfi da una Mo- 
gliein un Marito : e ch’erano del numero di quelle , per cui Euripide 
dictf predo un ARrofogo: À Venere fuperatì idesìparùm fanat 

mentis Jìnt . E perchè queRo dono di Bacco fù fom ma mence gradi- 
to dagl’altri Dei , quindi c che per confervarne anco fopra la Terra 
una memoria , che fofle eterna , fu introdotta quella celebre ufanza, 
che pur tuttavia fi và praticando ancor al dì d’oggi in alcune parti del 
Mondo , di mettere una Corona (òpra la tefia a qualunque Donzella, 
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clie fi marita, per infegnarle apparentemente, che liccome tutti i pen- 
fieri d’Arianna furono per quel giovane, che le avea data quelli Co- 
rona che ora rifplende nel firmamento: così tutti ipenlìeri d'una 
Donna eh’ abbia Marito » debbono eflere pe’l medefimo , ficcome le 
anella , glifmanigli, ed il vezzo, ch’ella confiderà alla buona co- 
me altrettanti ornamenti faftofi delle fue dita , delle fue braccia , e del 
fuo collo , non fono in realtà , che altrettanti verilTìmi geroglifici , ed 
illuftri teflimonianze di queU’a/Toluto dominio, che hanno fopra le 
loro Mogli i Mariti , il quale oggimai può paflar tanto più per legit- 
timo, quanto phe gl’Uomini hanno faputo indurre le Donne a far pub- 
blica pompa della lor fervitù , anco prima che fieno loro foggetee in 
virtù del Santo, ed indiflblubile nodo del Matrimonio. 

3 E compofta la Corona d’Arianna di 8. Stelle , fra le quali una è 
di feconda grandezza , j, fono della quarta : una è delia quinta: ed uq’ 
altra è della ferta • 

VII. Ercole . \ 

1 Ercole è quella Collellazione la quale oltre ad una inforpie , è 
Comporta di 28. Stelle che lidiftendono verfo il Mezzogiorno , dalla 
terta del Dragone , tino a quella di Ofiunco, ò fiafi d’Efculapio tra 
Boote , la Corona , e la Lira • Siccome Giunone per premiare il con- 
faputo Dragone della buona guardia che avea fatto de’ pomi dell’Or- 
to deH’Efperidi , volle collocarlo nel Cielo: così Giove per rroftrare 
gullo che avea avuto deU’abbactimento di quella riera , volle cL’Erco- 
Tc ch’egli avea avuto da Alcmenc figliuola d’Eletcrione Re di Micene, 
e Moglie d’Amfitrione Principe di Tebe nella Beczia , compari He 
per fempre nel Firmamento in quella ftelfa,actitudine in cui avea uc- 
cifo in cerra il fopram mentovato Dragone . Laonde fenza trattenermi 
qui ad efaminare fe quella Collellazione debba chiamarli d’Èrcole , b 
di Licaone, il quale llia colafsù inginocchiato a pregare i Dei che gli 
facciano reftituir la figliuola jò finalmente fe debba dirli di Tefeo : e- > 
che quelli faccia fimilmencecolafs.ù tutti gli sforzi potfibili per alzar la> 
pietra , fotto di cui Egeo fuo Padre avea riporta la fpada che dove* 
fingere al fianco per andare ad Atene * fenza trattenermi qui ( dico) 

ad efaminar quelle favole, mi balla iidire che quella Collellazione di 
chiunque ella fi fia, contiene 28. Stelle: 6. di terza grandezza: 17* 
della quarta : 2. della quinta , e della fella . 

2 Del redo chi volefle qui dare addolTo agli A Urologi giudiziari 
fupecfliziofi* potrebbe dire , che non per altro Èrcole Uà nel Cielo , in. 
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attitudine di fupplicante, fe non per pregare i Dei che retticuiìcano Nqati/tis iu 
loro quei poco cervello , che l’Aftrologia giudiziaria fuperttiziofa fà 
perdere ordinariamente a coloro che fi rendono in qualunque modo 
parziali della medefima . 

l Vili. La Lira d'Orfeo. 

1 Con tutto che la maggior parte delle favole de’ Poeti non paia» 
no ettere fiate inventate , che per procurar tra Paftre cofe , che li cer- 
chi in quaKivogfia (oggetto sì delPuno , come dell altro Ceffo , di far’iF 
funerale al/a di lui oneftàrad ogni modo 17 può dire , ed è vero che 
dalla favola d’Eurudice Moglie d’Orfeo pollano cavarli infegnamenci 
di tutto propofito , e confeguentemente mofto confacevoli alle pre- 

. rogative non folo df qualfi/ogli.i Crittiano, mi anco di chiunque 
fàccia profetinone di mantenerli faldo, ed intrepido nelle regole sì dell* 
onefto, come del giufto j poiché dalla precipitofitilma fuga di quella 
Eroina fi vede che il vero, e più ficuro modo di riportar la vittoria 
ne ghatialti dati alla Caftità, fi è il fuggire, ed il non arrifehiarfi mai 
a veder fidamente» e da vicino’! nemico» nè a contrattar col me» 
defimo • 

2 Vogliono dunque i Poeti eh ^Euridice edéndofia calo trovata 
db giorno in un prato con Arifteo figliuolo chi dice d’A polline , chi d» 

Bacco, non fidamente non fi pregò alle promette di quel fuofuppli- 
chevofe innamorato , ma ne anco gli diedecampo che troppo da vici- 
no Ce Paccoftatte . E perchè Ponore mantenevali in ettà in grado così 
eminente , che non v'era neanco un penfiero che potette giugnere ad 
indebbolìr , non che ad efpugnar quella rocca $ quindi è che per fot- 
trarfi affatto ainnfidie di quel temerario, che volea in qualunque ma- 
niera farle perdere il fiore della di lei caftità , tralafciò lìberamente» 
e tutto in un tratto per Terra tutti qoe’ fiori che avea colti , e ricevuti 
nel feno ; e portandoli da valorofa Eroina , volle moftrarfi altrettan- 
to leggiera nella fuga » quanto quel disleale s r era paTefaco oftinato nel- 
la laici via • 

3 Abbattutali però nel fuo corfo nelPmfidie d’un non so qual pic- 
col Serpente , che s’era forfè metto in aguato per favorir le sfrenatilfi- 
me voglie d’Arifteo, non fù il morfo che quel viP animale le diede 
in un piede , come quello di Venere, una piaga di fcherzo , la quale fe 
fù inafprita da coccenti, e velenofi rigori d r anaruvidilfimafpina,fù 
pofeia medicata da baci d‘una vermigliai leggiadriifima rofa. La 
ferie» fù fenza rimedio , giacche pochi momenti doppo averla riceva- 

Mra ta» 
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ta, trovò Euridice in quelle deliziofe campagne della Tracia dove 
•era portata a diporto * le nàtene pur troppo note d'una fventurata , e 
% penofa morte . 

4 In tanto i’era talmente^auvanzato Orfeo nelfarte di Tuonar quel- 
la Lira di cui Mercurio gli avea fatto un cortefillimo donativo , che 
doppo aver veduto più volte fino le fel ve , i fonti , gli animili , ed i 
fatti corrergli dietro per Pentirlo Tuonare , volleandare a provar nell* 
.Inferno Te colla melodia di quel Tuo Muficale iftrumemo potefle 
indurre que’ Gei a reftituirgli la Moglie} ed in ciò il penderò di quell* 
Eroe tu di gran lunga più ragionevole, e più giufto di quello di Ge- 
laleddino Èedi Perlia , e di Jezìd Ben AbdalmalèJc.nonoCalifoxlella 
ftirpe fortunatillimadegli Ommiadi . Quelli confervòpiù d’unafet- 
timana intiera il Cada vero d’una Tua Concubina chiamata Hababah 
morta nelTingollar’unlacinocTuva , mentre (lava con efTo a diporto in 
un giardino } r ed efTendofi poi laTciato perfuadereda' Tuoi Mi ni tiri di 
dargli onorevole Tepoltura , volle poco doppo farlo difotterrare} e. tan- 
to fu Tecce/Io del Tuo dolore per la perdita di quella Tua innamorata « 
che finalmente in pochiflìmi giorni , per puro .rammarico gli con- 
venne paiTar da quella all’altra vita. 

5 L’altro. poi invaghitoti ancor e/lb fuor di modo della bellezza 
d’una Tua Schiava, larfece doppo morte coofervar lungo tempo nelle 
Tuetlaoae, facendole mattina , e Ter a imbandir.una laudili ma menta* 
con farle fcioccamente dimandar. più .* vòlte ogni giorno dellenuove 
della di leifalute, come per appunto tè.fotTe Hata ancor. vivente dc;i . 

6 Entrato dunque Orfeo in quegli abitli , Teppe con tanta difin- 
volturafar valere le prerogative de’ Tuoi talenti , chegià gl’era riufeito 
l’intento , e queil’Orr.bre Infernali placate non meoo colla Toavità del 
di lui canto , che dalla melodia della di lui JLira già gli aveano.con- 
cèduto di ricondur fecola Moglie, allora cheLcordatoti del patto.» in 
virtù del quale quella dovea venirgli dietro f «d eglffin che non folle 
ufeito da quelle tenebre mai dovea vertè di lei voltar la Taccia , in 
volendo rimirar la Tua bella .Euridice, la vidde io uo tratto ricalcar 
giù nell’Inferno., 

. Sed enim amore impatiem tl 

Orph&us Euridicemfuam - . ? - 

,Vidit , perdi dit , occidit . 

7 Che Te in quella occalione Euridice non fi lamentò delTimpru- 
denza del Tuo Conforte, non biTqgna.farTene gran maraviglia , poi- 
ché comeo/Terva molto ingegnofamente un Poeta, nou potea lamen- 
ta rii che d*e!Te re dal medefimo troppo amata x 
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• • • • • • Non ejì dèConjuge ejuidejuam 

Quetln jìio'T quid enim nifi ’e quereretur amatnm . 

8 Ritornato pertanto Orfeo in quelli abrtfr, troppo tardi s’ au- 
viddéche non tutte lé grazie fon profittevoli - a chi l’ottiene: e che ric- 
coni e q uel la che poco pri m» gl’era. (lata concedata da’ Dei Infernali , 
era una pura malignità de’ medefimi rcosimegliofarebbe flato per ef-- 
fbuoanegativa y che un tal favore:* 

Cé fri n danti/ e ut beau chanter y 
Bèawprièr, preffler, ò-flater K '» ’ 

Iis'eti revìntfans Euridice -, ' i • 

Etla vaine favenrdontil fut obli gè 
Fùt une jt noi re malie* f : 

Qu'un abfjlu refùs F auro / 1 ntoim affli gè ... 

; 9* Ufcito nulladimeno Orfeo da quegli abiflì tutto malinconico , e* 

d'elle Donne fiero nemico, fi ritiro nell* folitudirir, enellefbreffea 

piagnere la fu* difau ventura. Ma perchè in cantando nell’Inferno le Jo-.- 

di di tutti i Dei , s’era feordàto- dP cantar fimi/mente quelle di Bacco *■ 

quelli mandi» le fue Sàcerdoteflè ad ucciderlo netta Tracia , mentre 

flava un giorno» divertirfrcol fuono dèlia fua Lira j e queflè che non • Le Don», ìm 

farebbero Hate Donne r fe in far dèi male, avefièro faputoufar qual- A r dtl 

che moderazione , non (T contentarono già di ucciderlo fémplicemenf %$!!%!£ 

te , ma doppoaverlo uccifoy coir barbarie inudita r epropio da Doni- 

uà lo rimembrarono^- e lò lacerarorro in pezzi cosi minori,- eh 'erario* ^ t **nntu/tir 

poffìbile il riconofcere.che quegl? fodero flati pezzi di carnod’Ùòmo , 

Ma le-Mufe doppo aver dato a quegli auvanzi raccolti infieme una- w/*- 
onorevolifttma lepoltura^perrenderepiu che mai eterna lam}emorià< muì*?' tJ ? 
di quell’ Eroe collocarono la di lui Lira nel Cielo tra Ercdeyl pra-/^"» Felici' 
gfone,il Cigno, e la via lattea, con adornarla di io.>SteIle, cìoèa 
di l re*d’una di prima grandezza , di rudelia-terza ,e di 7.deihiquarta - ' 

..... ì: M U f :i n : -• . . «. • ■ 
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l IX. Jl Cigno v 


. 1 : 


i o II cigno che comparile nel!» via lattea r tra 1T90II0 derDr»w- 
gone, ed i piedi ni Pegafo, oltre a due informi , contiene 17. Stelle 
cioè a dire una di feconda grandezza , la quale è per appunto nella via 
lattea a 5-. gradi difeoflo dal noftro PoIo r della terza : 9. dellaquartari- 
e 2. della quinta . 

1 1 La favola della trasformazionedi Giove io Cigno , per indur- 
re coi Politi Puoi inganni alle fuesfrenatifllme voglieNemefi , b Le- 
da, hà dato luogo. al nome di quella Còftellàzione ,. la quale da altri è 
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chiamata il Milano la Callina , e la Cicogna . La nuova Stella qn&fi 
di terza grandezza che nel 1 6 co. vi comparve nel petto : e che quivi fi 
lafcib vedere , fino all’anno 1621. diede molto che fare a gli Agrono- 
mi , e fra gli altri al Birgio^ed al Keplero difcepolo di Ticone Brahe. 

X, La Cajfiopea . 

1 La CaiTìopea feguita nella via lattea la CofteHazione di Cefèo, 
e riguarda quella di Perfeo,che poco leftà difcofto . Contiene 13 .Stel- 
le tutte affai rifplendenci . Quattro di quelle per effèredifpofte a fog- 
gia di Sedia , fi chiamano per lo più il trono Reale » e fono di terza 
grandezza: 6. fono della quarta: una è delia quintale falere due fon 
della feda . 



♦ 

(A 


comparve a di, 9, di Novembre del ifri< . -, - ^ 

.al Mefe,di Marzo del 1574. Su ’l bel principio uguagliava quella di 
Venere^, iln Mefe doppo, cioè adirerei Mefe di Uicembre imme- 
diatamente feguente parve quafi più Juminpfa di quella di Giove* 
Nel Mefe .di Gennaio dei 1773. fi moftrò unpoco più grande delie 
Stelle di prima grandezza.: e limile a quelle nel Mefe di Febbraio, e di 
Marzo. Comparve poi ne’ Meli d* Aprile* e di Maggio limile all* 

. . Stelle di feconda grandezza: ed a quejle.della terza ne’ MefidiX 3 iugno# 
e di Luglio , Ma verfo il fine dell* armo fi vidde poco più grande del- 
’ le Stelle di quinta grandezza: eFeguitò a mantenerli in quelmodo» 
fin tantp che fparifle affatto dal Firmamento • 

• • 3 , ; Teodoro Beza.non fece già come il Brahe * che compolè un bel 

libbrò'fn occalione d’un Vi ftraordinario, e coùeuriofo fenomeno* Ne 
Ùrb^odo queir infame* e diffbluto Succeflor di Calvino, che morì 
pòi in Ginevra a di 1$. d’ Ottobre del 1607. volle imitare il Keplero , 
cd altri valenti Aftronomi , che ne diedero a! pubblico erudite, edin- 
gegnofe dilfertazioni. Egli efaminò quella Stella con principi più ri- 
levaci , chenon.erano quelli fopradi cui quegli Autori aveano appog- 
giati i loro Ragionamenti . Imperocché con fpacciarfi alla cieca per 
Indovinò ( il che è il folito fcoglio dove vanno per io più a naufragare 
Teodoro Bez* gli Eret'ci ) foftenne sfacciatamente si con la viva voce , come anco 
JXe'fuòff ro- in una fua Epigramma , che quella Stella era la medefima , che avea 
noftici, fervito di guida a i tre Re, che vennero ad adorare in Bettelemme il 
Redentore del Mondo : e ch’ella non compariva di nuovo » fe non per 
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annunciare a gli Uomini la feconda venuta del medefimo Dio# cioè a 
dire il giorno del giudizio finale: 

Ifle nova* nullo furiali crine Cometei » 

Et radiam puro , cui ni tei , ignei ubar • > 

Eccititi portendat terrìt » Deut ille Deorum 
Novi t , ér oftendent tempore fata fitto . 

Quod fi human a ali quid pojjunt prajcifcere mentet 
Tali a fcrutari , nec mi hi figna, nfas . 

Hi c ille eji , ohm par vam Davidi s ad Urbertt 
Duxit ab Eoo , qui prius Orbe Magos . < , 

Et qui nafcenti praluxit , nunciat idem 
Ecce redux reduce»? rurfitt adejjè Deutn . 

Buie igitur falix è turba applaude piorum 
Tu veri H end et f anguinolente tìnte « 

JVfa perchè le profezie de gli Eretici non fono altro che parti (inceri 
bensì , ma moftruolì del loro temerario capriccio» ò per dir meglio 
della loro invecchiata malignità p<erfo iaChiefa quindi è che fem- 
pre riefeono tutto alfoppofto del loro lenfo: e che noo fervono al più 
che a rendere ridicoli» ed anche a far paffar per fanatici que’tali che 
procurano di accreditarli in quel modo in augurarle del ipalej E però 
il già foprammentovato- Dottor Francefco Dini di Lucignano di Val 
di Chiana uno de’più bcgl’ingegni della Tofana » pon che folo la glo- 
ria della fua Patria. e perciò degniflimo dell’Elogio fattogl»,tra gli altri, 
coli dal BaMeref.hi,come dall’erudita ed ingegnofa penna del Balducci 
lilato fuo Anteceflbre nell’ A uditorato di Monaco, ed ora Auditore del- 
ia. RotaCivile di Genova; in vedendo l'Epigramma del Beza hà quin- 
ci pigliata occafione di comporre un bello, e fpiritofo. Poema , nop 
folo per burlarli di q nell’Eretico, ma anco per far paflare per yUjonari» 
e fanatici il Burnet, il Jurieu, Gregorio L.eti , ed altri limili Miniftri 
di SatanalTo,i quali Tempre via più che mai contumaci nelle loro per- 
verfe opinioni , intiliehifeono per così direa trovar modi non meno 
colle loro maligne.» e ridicole profezie » che colle loro confuete , e mal 
concertate maladicenze a lacerar , quanto più è loro polììbile , la ve- 
fie inconfutile del Salvatore del Mondo: 

. ; ’ . * Judicij fuperejjediem , rerumque ruinqs 


Tbto \ ir.Ftzs, 
apud Ticbrnì 
Umbelle nova 
Sitila /*/}.! f 72 
par. imitò. i.c- 2 » 


l prono fi! ri Ae 
eli Erti tei rie- 
Jcono perla p ù 
ali' oppujlo del 
loro lignificato* 


waft. 


Ha? ordinati» 
cofirmata fiat 
feritemi a Do- 
mini Fràcifri 
Dyni de Inci- 
gnano fapien - 
tia , & morum 
bendiate nemi 
ni feettnJi.Bal 
duc.Tcm^mob- 
fertraJ CetfU 
Ran:on* cbfer- 
vat.s7pag.19. 
n. 4.<y in indi- 
ce lo. j. v.it 1 .!;- 
cium,& -v.Cò- 
vtnticula • 


Signa canunt Stelli s infidi Dogmata Bez£ 
i i Cajfiopea nova qua. dudum luce refulfit 
, -\ i Hanc duxijje Magift dicunt Davidi s ad Urbem , 
r - , Atque eadem re duci s radiet pranuncia verbi 

() ,, f . Eveutu caufa ac rernm fi nojcitur or do »j > 
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Idi xit Calmanum p feudo fque ilici propbetar 
Bezam ,]urium , Burnetum nominai Dani? 1 1 

Saxonicis , fiatavi?, Svevis Uthaliaterri ? • 
ìnfefium figens Angli? fu per afra come rem ,. ' ' 

Eortènditque Manu! Regali Sangui ne fada ? ,. * 
Tulforumque diù damnum l a chry inabile Regum ,, 

Seduti afe] ue Urbe? civili cade prophanas . 

Nempè itacorruptimores ufufcjue ma forum- 
Deteriora placentquot mifcen futile da lei , 
Rggnandiquefame ? , cunìhfque HceiHia rebus , . 
lìtcfua/i dedeceantvulgarra criminaReges 
DilanienfPafioremiterum , Chrijìumque flagellent 
Diffidi)! nixi nofiiis , foci ali bus armis 
Callo rum cade ! , csr fida funera genti? 

■ Corde truce? agitante Vate? cecia ere Britanni - <? ? 

Exiti um Galli? j am fifsis Civibu? llrbes ■ • f * » 

InfenfiProcer.es unafiittaviqur Tyrannr 1 ' v: - 
Divi fere firn ul communi* premia belli ■ 1 • 

Intere a ridet Gallus Rèx unus in hofies. » 

Sedibus ejeSot terris atque aquore puffo f ’ " 

Ihcajfum lattare Cànes ad cornua Luna r 1 

Et fine dente lacu ranas garrite loquace ? .. ■> 

4: Davide- Chi treo- profeto? di Matematica nelPdhiveffitS dì 
RòftocfcnerDucatxydi Mecklemburg-mettendofiancoreffb a far Hn- 
dovino , diffe che- quella Stella , ma filma mente ne’'Paefi /ottopodi al 
dominio dell 1 Ariete, del Toro, e della Libra-, era per cagionare 
, delle mutazióni molto confiderabili,sì nella Religione , e nelle Scien* 

ze,come negl ispiriti Marziali , e malinconici dique v popofi rechém 
pronoflicando fcarfezza ne’ frutti della- Terra annunciayadrpiri la 
DaniékCbHne morte ad alcuni Dottori e Governatori della fua Setta : Tametfihac 
%%bl%HOvn cum P ura ~ CiirIr bda , ór perfpicua luce Jovir naturarci réferat , non 
Sitila tàwM.artiahbus , & Saturnini; , aut rebus terree- nafeentibu ? , a ut- 
frrt.i.iib.i.c. rurn fnediocris ubertas fi gni ficari vi detur , qukm Religióni r ér Do • 
Brince fin gularem , & infignem mutationem, ac piorum DoBorum, 
d* Sapientum inferita! G ubera atorum in ifs , prafertim regionibut 
* • / qua Tauro, Arieti à* Librx f ubi j ci un t Ajlrologi , denuncia?. 

. f f Ma per ripigliare il filo'del mio difeorfo intorno alla Caflio- 

pea, i Poeti vogliono chequefta fo/Te Moglie di Cefeote cheamen- 
duequefti congiunti veododatoper Moglie a PerfeoAudromeda loro 
figliuola t quello lojr Genero fapecdo che d peggior vizio deH’Uc mo 
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-« 1 effe re ingrato : e che foto chi è di si fatto genio in vedendoli legato 
dall’altrui cortei»., iì fcioglie 'Vergognofiflìmamente colla propia di- 
menticanza , nell eflere da-Gicve iiio Padre collocato nel Cielo > at- 
rsnne ancora l iftefia grazia , si perfua Moglie , come anco peri Tuoi 
."Suoceri . Ma perchè Caflìopea Tua Suocera con leggerezza Donncfca 
sera vantata cT elTer piu bella di tutte 1 altie Ninfe dei Mare» quindi 
e che nell atto d eiìèr collocata nel Cielo» fu sformata a reftarviin 
quella politura nella quale ci viene rapprefentata nel Planisfero Cele- 
fte , dove che per -volgerli fupina con la teda in dietro nel medefimo 
tempo cheli rivolge il Firmamento , pare che di continuo ftràboc- 
» chevolmente a precipizio ne vada : e che ci fia per Tempre Malleva- 
rle® , che ficoome nelle Donne il primo grado per diventar pazze» 
e il credere d efler favie : cosi nelle medefime il primo grado per arri- 
vare ad attirarli 1 indignazione » ed ildifprezzo de gli Uomini » fi è il 
riputarli più belle f e più leggiadre dell’alrre Donne, mallìtnamente 
allora che più delle medefime da qgniuno fono per loro diigrazia ili- 
rinate brutte* • » - ® . 

XI. ; Terfev. t < * 

•• ‘ ‘ ’ < f i. 

. i Frà l’altre prodezze per cui Perfeo figliuolo Hi Giove, e dì 
Danae, fù collocatone! Cielo, le principali furono quefie . 

i. Per aver conquiftato quel Paefe, a cui diede poi il Tuo nome? 

•cioè a dire la Per fia . 

a. Per elfi re fiato vittoriofo delle Gorgone quelle tre figliuole di 
Torce, e d un Mofiro. Marino, Je quali non avendo ch'un occhio fra 
tutte tre, di cui fi ferv ivano vicendevolmente ora l’ima , ora l’altra, 
riu Tei vano cosi fiere , e- di afpétto cosi terribile , che in rimirando fo- 
lamente.qualcheduno, fubbitolotrafroucavanoin falfo-. 

1 4 ?• aver nel ritornar vietoriofo con la tefta di Medufa una delle 
già dette Gorgone, liberata Andromeda , eh’ egli poi tolfe per Aio- 
glie : e che le Nereidi figliuole di Nereo, edi Doride, per vindi- 
carfidel difpcezzo che la di lei Madre Calfiopea avea fatto della loro 
bellezza, aveano legata ad uno Icoglio, per etfèrvi divorata da qual- 
che Mofiro Marino . 

4* Per aver fondata fopra il Monte Elicone vicino al Pamafib, nna 
celebre Accademia , per farvi efercitare la Gioventù •; come anco 
per eflere fiato , -a guifa de gli Uomini grandi , il Mecenate de* Let- 
teratì . M erettati de' 

fé Lo Specchio poi , l’ ale talari , e la Sciabladi cui fi fervi Per- Lttttrat,m 

feo 


i 


Digitìzed by Google 


aSo <SFERÀ GEOGR AFICO-CELESTE r 

féo intjòcllft Tue imprefe,fono altrettanti geroglifici ili quelle belle 
qualità > che fon necettarie a chi vuol fard onore nelle Tue azioni. 
Lo Specchio perefcmpio che a vea ricevuto da Minerva, ed in cui 
per non effer cangiato in fatto da gli fguardi di Medufada lui tro» 
vata addormentata, riguardò nell' atto di fpiccarle la tetta dal bulla 
con la Tua fciabia ; lo Specchio (dico) ch’adoprava Tempre in luo- 
go di Scudo, è il (imbolo della Prudenza, fenza di cui per lo più 1? 
riducono in fumo i proponimenti de gli Uomini , eli vedono par- 
torire, come Tuoi dirli, topi ridicoli alle montagne. L’ale talari, 
e la fciabia, di cu» era (lato regalato da Mercurio figliuolo di Gio- 
ve , e di Maia, lignificano rdpettivamente la diligenza che bifogna 

tifare , non folo nella prima , ma anco in quallivogiia altra imprefa r 
e l’ animo grande, ed intrepido che ci conviene aver nell’elegufr le 
cofe già concertate. Ma il piti bilgerogliico di Perfeo , fi è la te- 
tta di Medufa , la quale non vuol dire altro , fe non che chi hi prero- 
gative fimili a quelle di quell 5 Eroe, non lolo li fà far largo nelle 
convenzioni , ma con gittar di più il timore , e lo fpavenco nel cuore 
de gl' ignoranti, fà che quelli ammutoliremo, e diventano per così 
dire come altrettanti Tallì » h come altrettante ilatue in Tua prelenza. 

6 Del retto Perfeo nel Cielo e quella Collellazions, che nella 
Via lattea và fegurtando la Calliopea tra i piedi d’ Andromeda , e 
1* Inventore del Carro: e cheoltre q, Stelle informi, ed una ne» 
bulofa, ne contiene alcre if. fra le quali %. Tono di feconda gran- 
dezza: f. della terza: 16 . della quarta: e a» delia quinta. 

XII. V Invettfore del Carro . 

» * t * j » i 5 % I t } 

t V Inventore del Carro , b Catti’ Auriga chiamato Eritton io 
era figliuolo di Vulcano , ed avrebbe avuto Minerva per Madre , lè 
quella Dea sì delle Scienze , come della Arti avefle voluto arrenderli 
alle sfrenatiflime voglie di quel figliuoln di Giove, e di Giunone, e 
marito di Venere . E perche folo dalla cintola in sù avea la figura d* 
Uomo: e che oltre all* avere egli le gambe di Dragone , il rimanente 
del Corpo per aflottigliarfi in fomiglianza d’Anguilla , lo rendea fom- 
mamente deforme , quindi è che fatto fare un Cocchio, b fiali un Car- 
ro , che fù il primo che fino allora fotte fiato veduto nel Mondo , vi 
fi mettea dentro , quando ufeiva di cafa* ed in quella guifa facendo 
mottra della parte più bella,e più nobile del Tuo corpo mentre nafeon- 
dea nell’ ittettb tempo quell’ altra, che lo facea comparir brutto, con 
sì bella , e sì curiofa invenzione a tal feguo fi refe amabile a gli Dei» 
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che Giove avendolo per ciò giudicato degno d’ efler collocato nel , 

Cielo» gli diede luogo nella Via lattea ira Peifeo, il Toro,i Gemegli, 
il Fiume Giordano , eia Cafliopea. 

2 Iginio doppo Euripide defcrlve Torigi'iie-iT Elictonio; E doppo- 

•ver accennato quel tanto eh: accadde alle figliuole di Eretteo . le • 

quali per aver aperto il candirò,. in cui Minerva avea rac^hiufo fotta 
la fórma di Serpe il già detto Elculapia, diventarono nfiàteo pazze, e 
fi precipitarono giu dalla Fortezza d’ Atene, dice che fecondo il 
parere d* alcuni in tanto quello figliuolo di Vulcano fu collocato nel 
Cielo , in quanto nel più bel fiore della foa gioventù avea ifticuiti cen- 
ti giuochi in onor diMincrva Panaccnaica : c con aggiugnere a quel- 
le Fede il corfo delle quadrighe, le avea ancora guidate in quella 
occafione. Ex hoc antem nafatur Erichtonius Angui s , qui ex terra, Peor. 

<£•* eorum difenfioue notueu pojftdit. Eum A: ti tur Minerva in CifteU ^ 

la quadam , ut wyjleria conteBum ad Erechtei fili a f de tu Offe , <y hit 
dedijje fervandum , qui bus interdiy.it ne CiJiuUm aperireut , Sedai 
borni» ut» ef natura cupida , ut ei magit appi tatti , quo in ter dica tur , 

Japius Virginet GfleUam aperueruut , & Avguemviderunt , Quo fa- 
llo infama à Minerva injeBà de arce Athenìttefium feprocipitaverunt. 

Angui s auttm ad Minerva Cipeum covfugit , & ab e a ejl e due a t ut , 

Ali i auttm At! guitta tantum crnra habuijje EriBonium dixerunt , eum- 
ene primo tempore adolefcentia ludos Minerva Fanathanea fecijfe r 
& ipfum qnadrigis cucurrijfe , prò qtùbus faBù inter Sjdera dici * 
tur collocatut. 

3 Tertulliano craccenna aneli* efli la brutta origine d* Erittoniof 
e fe pur non s’ ingannò quel celebre Autore del Secolo così fil- 
mato ( tra gli altri ) da S»Cipriano, che quelli lo chiamava il fuo 
Maefiro: e leggeva quafi Tempre ledi lui opere: Eri Botti ut Mìner- JjJjJ 'J*'* 
va, & Vulcani flint , &• quidem de caduca in terram libidine por- 

tentnm ef Damoniacum, imi Diabolus ipfe ,tton caluber &c. Co- 
munque fi fia Erittonio fù il primo, che trovale l’ufo delle quadrige. 

F rim us Erichtonim Currus r & quatuor aufut y . 

J ungere eqnos, rapidifque rotis infifere viBor 
b come dice Plinio: Bigas primùm iunxit Fhrygum natio, quadriga 
Ericbtonius 9 E fenza portar qui per mallevadore il Pan vino, che 
fa dire a Tertulliano qualmente a Romolo fi dee attribuire una cosi cap.fól 
degna, e sì curiofa iuvenzione ,è certo , che il Carro d* Erittonio fu 
confagrato a Giunone: e che fecondo il parere del già detto Pan vino, 
non per altro motivo le quadrighe furono poi dedicare al Sole , Ce non 
perche quello Pianeta /correndo i dodici Segui del Zodiaco, cica- 
li zt giona 
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'Pahvìh* de 
:luó. Circe*/' 
lib.i ,caf» 9» 


giona le quattro Stagioni dell* anno : Quadriga* Sdi Jttnxsrant , qttYà 
Sol. per quatuor anni tempora Jlngulìs unnis verbi tur'. 

6 Contiene la CoitclMziyne deli' Inventore del Carro , quatto*, 
dici St elle , fra le quali quella che fella nella (palla Un idra del mede- 
simo: e che fi dimanda Amaicea ,lò fiali la Capra ,<« moltoducida 
di prima grandezza : quella che comparifee nella di lui fpàlladedra* 
è della feconda } e fra i* altre dodici che. con corrono a formare il Car- 


Am alt e a • 


ro Ce le (le 2. fono delia teiza: 7, della quarta: 2. della quinta* 
ed una è della feda 


5 E poi A maltea non già quella Fanciulla dalla quale Atnmone 
Uè della Libia ebbe un figliuolo chiamato Dionigi, ma è bensì quella 
•iCsq)ra di cui fi fervirono le Ninfe per allattar GioVrful Monte Idaj 
superò quello figliuolo di Saturno, e di Cibele che la cieca Genti* 
lità riconobbe ^>e ’l Padre de’ Dei , e.pe '1 Rè de gli Uomini , volen- 
do mollrar la fua gratitudine non meno verfo quelle Ninfe , che verlò 
quella Capra col di cui latte era dato nutrito , collocò queda nel Cie- 
lo: e diede generofamente a quell' altre un corno della medefima, 11 
quale avendo la virtù di loro fomminifi rare abbondevolmentc quanto 
potea da efl'e defiderarfi, fu con giuda ragione chiamato Cornuco- 
.phr.e fervi di rovefeio alle medaglie di molti Imperadorij il che più hà 
del verifimile , che non già ciò che rifèrifce J Eudàtio*preflb un Eru- 
dito Moderno, quando intorno alla già detta Amaltea così ragiona: 
!lu tiqtut-jllf*' ^ ei UÌ1t Amalthaamfiìjje /etulmn lucro de. ir t am , &• mer cafri cemq uà 
4 f. multum indiderat moneta, in corna ; &" quia homines diiaret , ac vita 

multùm commodaret , ftc ejl vacata . Cum autem Hercules illad ab* 
jìu/ijjet pecunia plenum , coque ttjut ejjet ad voluptates perfruendas , 
bine rumor facetus ddatus ejt , Corna Amaltca ejfundere He r culi omm 
geuHì bonor um. 


V*. r 


XIII. Ef cui a fio. 




***** 


.1 Efculapio il quale da altri è chiamato Ofiunco 'fu collocato 
.nel Cielo, sù per edere egli figliuolo di A polline., come anco perchè 
con la forza de' fuoi rimedi , Panava infallibilmente ogni forte cT In- 
fermi: e facea che i morti titornaflèro di nuovo in vita, USerpeche 
•tiene in mano , è in memoria di quello , che gli comparve in- 
nanzi con aver in bocca quell’erba, colla quale refu feitò Ippolito 
figliuolo di Tefeo Rè d’ Atene, ò pure ledue figliuoledi Preto Rè 
di Tirinto nella Romania , ò anco Glauco , non già quello eh' era Pa- 
«Ite d. Bellorofonte : e che.avendo barattate nel famofo «{Tedi 0 di 
> A ~ à * Tro- 
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**Froia le Tue armi d’oro con quelle di Diomede ch’eran di rame r 
diede luogo al proverbio , dauci , Ò* D iomedi r permutati o : ne 
quell’ alerò Glauco figliuolo di Sififb,.il quale per eflVre flato sbranato- 
e divorato da que’ fuoiCavalli che ficea cibaredi carne umana*, die* 
de Gmilmente luogo a quell’ altro proverbio: Glmctts alter f c on* 
troque’ tali che /piantano ( per cosi dire ^ le lor calè per aver la gloria* 
di mantener- più Cavalli nelle lor Galle ma bensì quell’ altroGla- 
uco detto ihPefcatore , il quale di pura rabbia s’era precipitato nel 
Aiace ». doppo aver fetta fopra di le refperienz* di quell’ erba fopra- 
di cui avea veduti certi pelei da eflb pigliati ^rauvivarfi, e pigliare 
una forza non ordinaria per precipitarli di nuovo nell’ acqaa . Que-' 
fta cura difpiacque talmente a Giove , che quello Nume per isfògare 
in qualche modo il Tuo ri lenti mento colpì* con un fulmine chi era* 
fiata Fautore della medefima, ’ ^ 

Juppiter excmp/utn vsritut dir evi tilt illum OviJ,6. rafì. 

fulmina qui ni mi a noverat artis opem . 

Afa quello non impedì-» che A polline doppo aver deteflato io ciò il 
cattivo genio di Giove, ed uccifo anco i Ciclopi che aveano feb* 
bricato quel 1 fulmino, non mettefle qualche tempo doppo ,nel Cielo * 

quel Tuo figliuolo » che avea avuto dalla Ninfe Coroni figliuola 
di Flegia Re de’ Lapici nella TefTaglìa . 

2 Non debbo però cralafciar di dire che fecondo il pareredi qual- 
che altro Autore riferito dal Tiraquello,- in tanto s*1nd ulte Giove a 
-fulminar* Efcolapio, in quanto facendo quelli continui miracoli in 
rauvivandogli eftinti ,s’ erano più volte lamentati i*Dei Infernali di’ 
veder* in quel modo feemare, e farli meno riguardevole il loro im- 

pero : Cor am Jove a Dijs Inferir accufatus quod’eorum imperi um mi* Tjraq. * no* 
nuerct , proptereà qu'od defunger um ani mat ad Super or arie medendi bll,uc *h 3*- 
tv aducer et y a che facendo allufione un Poeta , così ebbe a dire pc» 
rimproverare a que’ Dei la loro invidia oggimai par troppo ordina- 
ria in chi è in qualche modo nemico della virtù , ed a guifa de Pipi— 
ftrelli > de* Barbagianni , e delle Civette , non pub afluefere i Tuoi oo 
chi a prevalerli della luce del Sole per rimirar l’altrui meritov 
- . Tut» Pater omnipotens aliqusm indìgnatus ab umbris 
i : Mortalem Infernis ad limina /urgere vita, 
v Jp/e repertorem Medici ha talis & artit 
i- fulmine Phubigenam Stygias dètrufit in ttndns . 

3 Altri vogliono che quella Coftellazione, che fotto’l nomed’ 

Efculapio li vede nelCielo , non ila altrimenti di quel Dio della Me- 
dicina , ma bensì più collo d’ un tal Forbante , che liberò una volt» 

4UU* v W n » ^ — * Flfo* ‘ 
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r troia di Rodi da quelle legioni di Serpenti» che F andavano miftu 
rabilmente infettando : e che l’aveano già quali refa difabitata . Sen- 
ea cootar le cinque informi, ne tampoco quelle 18- che formano la 
figura del Serpente , contiene Efculapio 24. Stelle, fra le quali f> 
fon di feconda grandezza : 13. della quarca : e 6 . della quinta , con 

• diftenderfì dal duodecimo grado di latitudine Settentrionale, lino al 
trentèlimo della Meridionale ,e con tener la taa tetta unita a quella 
d’ Ercole , ed i Tuoi piedi Capra la coda , ed il collo dello Scorpione. 

' 4 Non fu pregio poco riguardevole per Efculapio I* aver avuto 

qui altre volte un Tempio» ed un’ Itala dedicati al tao nome. La 
pelle, cheaffliggea fuor di modo quefta Città avendo dato occaso- 
ne al Senato d’ inviare in Epidauro alcuni Ambafciatori per condor 
qua il fimolacro di quel Nume della Medicina , fù da’ medefimi poe- 
tato quel Serpente , che da fe ftetto era entrato nella lor Nave : e nel di 

• cui corpo credeafi alla buona eh’ abitafle Efculapio • £ perche il già 
detto Serpente faltb dalla Nave in quell’ Itala del Tevere ,che li vede 
ancor’ al dì d’ oggi ia mezzo al ponte che chiamali a quattro capi , il 
Popolo s’ indù de a fargli fabbricare un Tempio nella medeQma .Cur/i 

TÀittpitJibiM Civitas pejiì lentia Ub orar et ( cosi difeorre urf’ Iftorico ) mijjìt Lega* 
tis ut ÀEJculapij fignum Romani ab Epidauro transferrent , Angue m 
qui fe w eo runt Navem contulerat , in qua ipfutn N unteti ejJe-coH- 
Jiabat , deportavere ; eoque in Infula Tjberjt egrejfo , eodemJoco fede! 
JEfculapij canditala. 

.5* Pregio pero più fingelare delf Itala d* Efculapio li è che in 
quello licita .luogo in cui compariva altre volte il di lui Tempiere 
ila (lato alzato da Ottone ili. un’ altro, in cui vedefi efpofto alla pub- 
Wica venerazion de’Fedeli il corpo di S.Bartolomee A pottolo, portato 
(conforme dico nelle mie Note Scoriche,CFonologichc, Geografiche» 
Critici e , e Politico- morali l'opra la Storia delia vitadegl’imperado- 
ri d’ Occidente ) da Benevento a Roma da Ottone 11 . doppo che 
quelli ebbe Taccheggiata, -e diftrutta quella Città; il che Capendoli 
per antica , ed indubitata tradizione verificata da più gravitlimi Au- 
tori, ed approvata anco dall’ iftettà Chiefa sì negli antichi, come 
• ne’ moderni Breviari, e Martirologi Romani , non bitagna maravi- 
'dUifo^^nìt' gliarfi che nel Breviario de’ Pred icatori fi leggano prccifamente que* 
Frane. R01 parole? Ejuf a utem -Corpus in Albanopoìi Majoris Armenia Urbe 
Mi. S.M****i condì tum multo poji tempore ad Ly parati Sititi* adjacentem Infulam 
& éhuudapr. e ji delatum ; inde Rmeoent.vn ; atque bine poftea Ramarti efl tranlatum\ 
‘fai a che foctoferivendofi ( tra gli altri ) lo (letto Collegio Romano de* 

e fuiti , coti ragiona : Qtbe UL Garganun* uudispedibus con* 
^ i i. fendi t 
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tendi t , poflea patrio adverfut Beneventano s odio infl.im mutui, Paul ini 
Molarti Epifcopi ojfa Bène vento fubla'a Bsmum af portavi i t qua cum 
$. Bartholomai torpore in In fai a Tiberina condita funt . Tane ergo 
ter t io Romam venie imperai or Otho . Quare hoc anno Ecclefiam San - 
Bi Ada/berti Epifcopi ab eo adificatam credi mur , in qua flirtine Apo~ 
fioli collocata funt ojfa , qua Pater Otho II. Benevento hofiiliter propter 
Oppidanorum perfidiane direpto , ut majorette eis dolorerei inureret , \ s g£.hÀÌ!' 
inde pofiremo Imperi j fui anno extulerat atque bue co- c Barin. M Ar- 

te fa efi cur ea pofiea Ecclefia S. Bar Marnai nomine fit appellata . . 

6 V illeflb ancora viene riferito ( tra gli altri ) dal Biondi 
dal Sigonio , b e dal Baronie*; c Eciòchenedice Pio II. decide cosi 

a propofico la queftione, che non farà forfè drfdioe voi e il riferirlo: jEneét syfr. 
Otho cum in Roman or qui primi ex prati o fugerant , ulcifci non artdt- 
ret (così difcerreil già detto Pontefice) in Beneventana' paris culpa 3. 
reor rxcandui t : eamqm Urbem incendit afportatir exinde Bardo tomai 
Apfioli deliqui ir, ér in Infoia Roma collocati , quapri no Jovir hofiia 9 
pofimodum Lycannia difla efi . 

7 Chi volefle poi fopra di ctb una teflimonìanza più antica delle 
già riferite, calo che non s’appaga fife delle ifcrùzioni e delle figure in- 
tagliate che autentiche fi confervano in quella Chiefa , bada che legg 3 
{tra gli altri) M Frifiogenfe » che vi troverà fenz’ altro da che poter 

foddifi farli : Tradurti Romani de Ot bone II. ( dice egli ) qmd Bene- 0/&. Tri fa. 
•vento capta B. Apafioti Bartholomdi Ojfa inde afportaverit , ac Roma in ò* aJ 

lycaonia i nfula in tumba porphiretica ea colhcaverit , in terramque 
fuam per Tyberim , &• Mare in pr sfato Sarcopbago deportare cogitavo • 
rit^ [ed eo in brevi vita exempto , prati ofum thfaarum ibidem rr- 
maufijje . _ . 

8 E benché F Oftienfe nelT anno 1000. del Cronico Camnenie 
affermi che i Beneventani ingannarono Ottone , dandogli 'l corpo 
di S. Paolino in luogo di quello di S. Bartolomeo : ad ogni modo ol- 
tre che non era cosi facile aduo Popolo foggiogato con la viva forza» 
e che vivea pieno di fpavento nella campagna di burlarli d’ un 1 Im- 
peradore adirato , che potea fervirfi di qualunque prefetto per far che 

gli abitatori di Bene vento non fopra vi vefTero al lo Ilerm inio della loro 1 

Città , tutti gli Autori ( conforme l' arredano il Baronio , ed il Bifcto- 
da ) fon di parere contrano a qnel dell’ Oftienfe ; E credei! coma- tTitt 

nemente che quella di lui opinione poffa eflec qualche aggiunta fatta Annoi. Ecdì}* 
al di lui Codice maiiuferitto, che in molte fue parti fi trov’ al di d’ogg’ éH% 

improbabile ; E péro oltreché il già detto Gefuita in decorrendo di 
•tjueflo fatto dice chiaramente che : Ho Iti enfi ab omnibus contradi * 

citar 
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dt/ir , non vedo ne anco che il Baroniogli da più favorevole di quelli 
altro:/» eoquodait (dice egli)» Beneventani? Paglini Corpus loco S.Bar - 
Sbolo mai fune fuijfe fuppojitum, piare? habet CotradiSores afferente? om~ 
vino ipfummet Apofioli Corpus in Ecclefia in honorem Sancii Adat • 
berti extrufta. certo certius ajìervari . 


XIV. Il Serpente i’ Efculapio . 
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I II Serpente d’ Efculapio, h vogliam dir d’Ofiunco fu col- 
locato nel Cielo per la ragione accennata nella precedente Coltella- 
zione . Pafia fra le gambe d’ Efculapio » e con diftendere la fua coda 
fino all’ala delira dell’Aquila, porta baldanzofa la teda fino alla Co- 
rona d’ Arianna , ed alla man finiftra del Segno Boote • JLe Stelle di 
cui è adornato, fon' in numero di 18, fra le quali una che fi chiama *1 
Cuor del Serpente d’ Efculapio, è di feconda grandezza: fon 

della cer2a: j. della quarta: e 1’ altre fon della quinta* . 

I XV. La Freccia. 

i Alcuni dannoa quefiaGoftèllazione i! nome di Demonio Me- 
ridiano y Ma quello Demonio non è già quello che fece commette- 
- . , » re a Davide un’Adulterio con la Moglie d’Uria , e del quale intefe 
parlare quel Regio Profeta allora che doppoaver accennati alcuni 
di que' privilegi che godono i veri fervidi Dio, così dicea : Stutp 
circumdabit te verità? ejus , non timebis* timore noBurno : àfagit* 
Sa volante in die h negotio per ambulante in tenebris : ab incuria, 
& Damonio meridiano 

a La Freccia de gli Aflronomi è quella con cui Ercole in andan 
do a cercar la firada , ch’avea da tenere per trovar F orco dell* Efpe- 
ridi , ammazzò 1* Aquila , ò come altri dicono l' Aovoltoio, che ciba- 
vafi ogni giorno fui monte Gaucafo dell’ interiora di Prometeo quel 
figliuolo di Japet, e fratello d’ Atlante , che doppo aver formati i pri- 
mi Uomini di Terra , e d’ Acqua , era falitoal Cielo per opera di All- 
cerva: e vi avea rubbato il fuoco per animarli. Così ragionano! 
Poeti intorno al già detto Prometeo, che alcuni Ifiorici pigliano alla 
buona pe ’l Magog delle Scrittura. Ma per altro i medebtni Ifiori- 
ci (bn di parere che Prometeo dilettandoli fommamente d’ A Uro- 
logia fofle giorno, e notte Copra il già detto Caucafo , ficcome il di 
lui fratello era fimiimente di continuo Copra le montagne della Mau- 
ritania ; e che per aver trovato F arte di far del fuoco con raccoglie- 
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ré’ nella faperficie d’ uno fpecchio i raggi ' del Sole , 5 con battere 
itffiemedue pietre focaie , potette (qualunque volta così volea ) ani-' 
mar di nuovo (per dosi dire) quegl’Uomini di que’contorn», ch’erano 
-per morirli di freddo . I.a Freccia nel Cielo patta a traverfo P ala fi- 
niftra dell’Aquila nella Via lattea^ e contiene folo -f. Stelle, cioè» 
•dire nna di quarta grandezza^ ; . della quinta': ed una della fetta. 

VII V Aquila. . 


L,’ Aquila in cui fi trasfbrm&GIoveper rapir Ganimede fi- 
gliuolo di Tros Rè di Troia , e per portarlo colafsù al Ciclo per'fer- 
virgli di Coppiere in luogo della Dea Ebe , a cui ( conforme hb già P*rù v 
detto altrove ) era prima appoggiato un tale uffizio 5 P Aquila (dico ) Jx,j * *** ** 1 ’ 
degli Aftronomi è una Cottellazione comporta di 9. Stelle tra le 
quali una è di feconda grandezza: 4, fon della terza: una dell» 
quarta: e tre fono della quinta 4 Ma Ganimede è adornato di quat- 
tro Stelle di terza grandezza , d* una della quarta , e d* un’ altra dell* 
quinta. Il porto dell’ Aquila è tra il Sagittario , il Capricorno, 

H Delfino-, la freccia, la Lira , ed Efculapio dkc. r ■ * 


sp. 

- 4 -- 2fm, *. 1 



XVII. Il Delfino 


■ 





€ Non è già quello Delfino il medefimo che feppe indurre A in- 
fierite a pigliar per marito Nettuno*: e eh’ ebbe cura di far che le 
nozze di quelli Spofi foffero folennizzate con tutta quella pompa, e 
magnificenza, eh’ era convenevole 3 Perfonaggi di si degna , e si ri- 
guardevole qualità . E bensì quello , che (al vb la vita ad Arione, 
con portarlo fopra ’l fuo dorfb , drlla Sicilia fino alle fponde del capo 
Tenaro nella Morea, Eraquettiuno di que’ fortunati Ili mi Muficf,- 
che non lì degnano per Io piò di far rimbombare altrove che ne* Pa- 
lazzi Reali i femori concenti della lor voce: e che folo ne gli orecchi 
de’ Principi coronati fanno pompofo apparato del le lor note. Per 
faper* egli meglio di quaffivoglia altro Mufico del fuo tempo fpez- 
zar la fua voce con tiri dolce, e ben’intefo vacillamento , facendq 
jriufeir fofpirofe, ed adagiati le fughe, malinconiche le cadenze, 
compaffionevoli i trilli , eìagrimevoti i contrapunri della fua Mali- 
ca , a tal fegno di lode era pervenutala fublimità dd fuo canto , che 
«furpandofi con piacevole tirannia, e fenza contratto alcuno l’iffi- 
^periodifpotico de* cuori umani , potea vantarli di pottsdere, efignò- 
*rggìàle a filo talentò anco gli animi de’ Tuoi Signori . ' 
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a Or mentre in quelli baleni di gloria trapalava ferenii giorni 
della Tua vita , ecco che gii cade in penderò di ritornar nella Grecia, 
per ivi podere nella Patria le gran ricchezze , che gli tra Mutato d* ' 
accumulare per mezzo del fuo bel canto» e per pura dappocaggine 
di quelle mal* au vedute petfone,le quali per foddisfare per pochi mo« 
memi il giurato decloro orecchi » ascaro vuotate più volte le loro 
borfe ir faver di quelMudco, con far fcllcmcnteconfittere la lor glo- 
ria in fargli gran donativi in pregiudizio, e con danno evidemifiimo 
de 1 Creditori . $’ imbarca dunque A rione in uno de* Porti della Sici- 
lia » e prefe tutte le precauzioni maggiori che mai prender Ci poffano 
per incontrare una felice navigazione, il di lui viaggio farebbe in- 
fallibilmente riufeitodi tutto fuogufìo, fe P arara fete di quell’ ora 
che portava fi co , non avette dettata , ed accefa nel cuore ( non già de 
tuoi fervitori , conforme dicono alcuni » tra bensì de’ Marinari alla di 
cui mercè sera petto ) la fiera fete deidi lui fangue ; e che quelli fur- 
fanti duellando con quell’ oro , e cor quel fangue P rogordiifima cu- 
pidigia , che divorava lorde vifcere, non svetterò per puro alletta- 
mento d’ una vilidìma preda-fatto penderò d’ impoverire il Monda 
tutto , non che l’ Italia , e la Grecia d’uo sì raro , e così preziofo orna* 
mento , quaP era A rione • 

3 Accortoli perciò quelli, che i già detti Marinari per fpartirfi 
impunemente fra di loro le fue ricchezze avean determinato d’ af- 
fogarlo nel Mare : e che i medefimi lufingavano fe fletti di dover tro- 
vare nella morte d’un folo innocente da che far vivere lungamente 
felici una quantità di rei facinorod , ben provò in fe mededmo quan- 
to da cofa di gran dolore il vedere che dove s* appettava amicizia • fi 
trovi malvagità re che dove che l’Uomo dovrebbe all’ altr’Uomo fer- 
vir ( per così dire }di Dio, non gli ferve alle volte d'altro che di mal- 
vagia , ed ingratittìma fiera . Ad ogni modo Capendo egli molto bene 
che il più infelice Uomo del Mondo è Colo quello che non pub Pop- 
portarla Tua difgrazia : e che non è già la qualità , : ma bensì la cagio- 
ne del fupplicio quella che rende la morte ignominiofa, fi fece animo» 
ed ottenuto ch’ebbe il favore di Tuonare ancora una volta la Lira, an- 
co coi dolci accenti della fua voce Teppe così ben condolerd della Tua 
morte, che molti Delfini eflendofegìi radunati airincornoperlèntirc 
«ina sì logubre,e si bene intefa armonia, doppo eflerfi caldamente rac- 
comandato alli Dei , fi lanciò arditamente fopra que’ pefei , e ricevu- 
to per Tua fortuna fopra la fchiena di uno de’ medefimi , il quale più 
„ de gli altri s* era motto a compallìone delle di lui difau venture , fu da 
etto portato finp al Capo Tenaro • Que’ Popoli che fapeano qualmen- 
te 
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te anco a loro tempo le flatue erano altrettanti teftimonj della virttì , 
e non già come ora curiofi,e dilettevoli fpettacoli d’oziofi contempla- 
tori, glie n’erfero una di bronzo in atto di cavalcare il già detto Pefce. f ’ 
E ficcomc Periandro ’1 Tiranno di Corinto per rendere compagni nel- 
la pena que'tali,che Ferano flati nella colpa.fèce morire i Marinari, che 
aveano voluto affogar A rione per levargli ildenaio: così i Dei per 
non lafciar anche re* Pefci alcuna azzione eroica lenza premio,collo- 
carono nel Cielo il già detto Delfino per rimunerarlo pienamente del 
buon fervizio, che avea preftato ad un’ innocente sfortunato . Quella 
Coftellazione contiene io.Ste!le,fra le quali le 5-. più rifplendenti fono 
di terza grandezza: a.della quarta, e j.della fefta . Le quattro che rap- 
prefentano la figura del Rombo , reftano circa 16. gradi difcofto 
dall* Equatore : e comparifcono era l’Aquila > il Cavai minore , e la 
Freccia. 

p • - • 

* ^ • ( • » - . •' j k _ ■ » • . , 1 * ■ 

XVIII. Il Cavai minore. '■ 

1 II Cavai minore non contiene altro che 4. SteIIe,Ie quali per ef- 
lefe folamente di quarta grandezza^ poco lucide,lono del numero del- 
le nehulofe . Il di lui pollo è tra il Delfino , il Pegafo , 1 * Aquario , ed 
il Capricorno . 1 . • 

XIX. Il Cavai Maggiore. 


1 II Cavai maggiore chiamato comunemente il Pegafo, era di 
tal natura , che oltre all’efler nato coll’ale ne’fianchi , e coi ferri a’pie- 
di , avea ancora delle corna, che faceano uno de’ principali ornamenti 
della fua tefta. Volando un giorno vicino al Cielo, fù facto fermare 
da Giove, e poi dal medefimo collocato tra i Pefci , Andromeda, 
il Cigno, il Delfino, il Cavai minore, e l’Aquario, nonfoloper 
eflere egli figliuolo di Nettuno , e di Medufa: e per aver cavato coi 
piedi nella fommità del Monte Elicona il fonte Caflalio , ò vogliam 
aire Ippocrene , che fu poi dedicato alle Mufe , ma anco perchè Per- 
feo s’era valfuto di etto nel combattere contro le Gorgoni : e che avea 
Umilmente fervito Bellerofonte figliuolo di Glauco Re delI’Epiro , nel 
combattere contro quella fpietata Chimera, la quale con vomitar fuo- 
co dalla bocca , e dalle narici , defolava tutta la Licia Provincia Me- 
ridionale dell’Afia minore. 

2 Arato , ed Ovidio, tra gli altri , fanno menzione di queflo Ca- 
vallo. Ma quel tanto che più hà refo famofo ’l inette# aio , fièquella 

O 0 bella 
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bella fpiegazione che ne fà San Fulgenzio Ve feovo di Cartagine, al- 
\ lora che fupponendolo nato dal fangue di Medtffa, così difeorret 
Fu^etìt.My- j) e fittguine ejus uafei fertur Vegafus in figurane fama. con flit ut ut ; wr« 
dtptrfto ’*&' enìm dum Urrorem amputaverit , filmavi getter at ; linde volar e 
C orione» dicitura quia fama efl volucrit , linde Tiberianus : Pegafit hinnisnt 

tranfvolat JPthram» Ideò &• Mufts fontem ungula fua rupifle fertur , 
quod Mufa ad defcrtbendum f amarti Heroum aut fequantur priorum , 
Idem ibìdtfid aut indi cent ariti qui orami ed altrove : Belleropbon, id efl bona confitta* 
^• 3 * tio qualem Equurnfedet , nifi Pegafum ,Jd efl fontem aternum ? Sa* 

pienti a euirn ionie confittati onit (eterniti font efl . Ideò pennata t , quia 
uni ver firn Mundi naturam celeri cogilationum theoriH colluflrat : idei 
G“ Mufirum fontem ungula fua rupifle fertur $ Sapienti a jeniin dat Mu* 
fir fontem . 

3 Alcuni peri» vogliono che l’alato Cavallo di Pegafo , 'fianàto 
dal fangue di Medufa doppo che Perfeo ebbe felicemente recifo il 
capo a quella figliuola dì Force uno de* Dei marini. 'Ma in fofìanza 
quello Pegafo non è altro che il Vafcello fopra di cui s’imbarcò Bello* 
rofonte » per andare a combattere la già detta Chimera parome. l’ale 
•drDedaio non erano altro ché le vele di quel Vafcello di cui quello fa* 
mofo Architetto di Atene fi valfe per fuggire di Candia , doppo che 
col filo d’Arianna fu ufeico da quel laberinto che rendeacosì famofa 
quelflfola : e ch’era il guaito* chefofle in tutto il Mondo, trovandoli 
gli altri tre uno in Kleris nel Regno di Egitto: uno nell’Ifola di Stati- 
mene nell’Arcipèlago : e l’altro in Chiuci nella Tofcana . Contiene il 
Pegafo ao» Stelle , 4. di feconda grandezza : altrettante della terza: 
9. delia quarta: e 3. della quinta. 


<?. XX. Anir omelia* 



I Non così tofto colfaiutodl Perfeo, Andromeda fi viddelibfi- 
tata da quel Moftro Marino, ch’era attualmente per ingoiarla, che non 
fece già come quelle Perfone vili , e mal nate , le quali non fapendo 
qualmente l’ingcatitudine è per cosi dire l’ottavo peccato mortale: e 
che niente più (eredita un’Uomo, che federe macchiato d’un fimil vi* 
2Ì0 , non corrifpondono altrimenti a’ benefisj ricevuti , che confac 
anche del male a chi dovrebbero più collo fare del bene.EHa ad altro 
non pensò che a rendere le dovute grazie al fuo liberatore, con pre- 
gar di continuo i Dei, che le faceflero nafeere leoccafionidi corrif- 
pondereefEcacemete alla generoflcà che quell’ Eroe avea moftrata per 
lalvarle la vita « 1 di lei voti come fatti da una perfona innocente eh* 

età 
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««.fiata cfiltinaai a portai la pena della (tirerai della Madie , la qua- 
le a ve a avuto l’ardire d’anteporre la piopia bellezza a quella delie Ne- 
rétti 5 > ài lei voti ( dico ) furono efauditi dal Cielo , imperocché 
P'erfeo avei dola chieda per Moglie ai di lei Cenitori, cioè a dire a 
Ctfeo , ed a Càffiop ea , quiriti s’arrefero tanto più volentieri alle vo- 
glie di quel figliuolo di Giove, edi Danae, quanto che conobbero 1 
molto bene che quella ioio figliuola tutta innamorata delle prerogati- 
vendei Meritò peifònale di quell’Eroe, goderebbe una doppia fei rei- 
tà i in avendo per Marito quello che già l’era flato liberatore : e che 
p rima di darle il cuore ,.le avea per cosi dire data la vita- 

2 Quelle nozze non furono già come quelle della maggior parte 

degli ammogliati de nofiri tempi , i quali non ricordandoli , che fic- 
come dirado lì vede bonaccia in Mare, che non la feguitila cempe-- 
fla : cosi poche volte j> è dato ilcafo, che alle maggiori allegrezze 
Don fieno fucceflì i cordogli, ed i pianti ne’ primi giorni che per 
mezzo del Sagro , ed imUfTolu bile legame del Matrimonio, Hanno 
perduta la libertà di vivere nel celibato, fé la padano bensì in fefle, 
giuochi, ed altri limili divertimenti* ma poi ( e Ha detto con buona 
pace , e col debito rifletto de’buoni ) ma poi ( dico ) sfoizati per lo 
più a confumar il reliduo della lor vita in fofpetci , in gelofle in livori, 
ed in- altri,, cijf'guftì 1 uno contro dell altro, pur troppo ci danno alle 
volte a cono'fcere , che liccome la Moglie , che ha trillo Marito dee 
far conto, d’aver in cala il Demonio^ così il Marito, che hà la Mo- 
glie cattiva r ha da imaginarfi. d aver in cala I’Infcrnoy verificandofi 
oggi mai piu del lolite , che la ferocità de’ Leoni e de’DragHi , non 
arriva ad uguagliar la malignità della Donna : e ch’efTendo l’ira Don- 
nefea fuperiore a qualli voglia altro più fiero , e più arabbiato rifenti- 
mento,pcr quanto fi può ricavare no meno dall’efpreffioni dell’Autore' 
del libbro deH’Ectleiiaflico,che da quelle^ tra gli al triadi S. Cipriano 
di S. Gio: Grilòfiomo, di S. Gregorio Nazianzeno,di S- Girolamo ,. 
e di S« Antonino Arcivefcovo di Fiorenza, le Donne d’oggi giorno non 
fono fimjli all antiche Tebane , le quali col mezzo di certe bevande, ò 
con certi verfi che proferivano per qualche loro malvaggio fine,fapea- 
no fcancellar,e bandire dalla mente degl’Uom ini ogni moto di collera, 
ogni difpiacere , ogni affanno j e ben fortunato Marito dee oggi efier 
quello, il quale pub comprometterli di non e/Tere in obbligò di dire 
fui punto della fua morte , come Foruzio Re di Grecia : Se non avef- o/ìv^er.i/p^a- 
fi mai tn-efa Moglie , à che lamia fojjè morta molto prima dime ^ a ut Ilo *».*/« Mali 
bajlavaper rendermi. f eliceJn quejio Mondo . * 1 J Sg&%!" 

z In fatti a quanti pericoli non s’elpone colui „ che 11 rifolve da- 
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dovero ad imbarazzarli per Tempre con una femmina . Imperocché 
che la prenda ricca b povera : òche gli tocchi la forte d’averla bella, 
b brutta, fi vede fubito ingolfato in un’Oceano di travagli : ed fià 
tèmpre più bifogno di cuore per fopportafe i difetti , ed i rimbrotti 
della Con forte , che non già un Soldato per combattere coi nemici , b 
qualfivoglia galantuomo per non impallidire alla villa di qualche lira- 
na , ed inalpettata fantafima . 

? Il peggio fi è , che non è più prerogativa fpeciale del Termo- . 
rio di Goa , il mettervi le corna de’Caflroni , e di Buoi, le radici a gui- 
fa di cavoli , e diventare piante animate , le quali con grandifiima dif- 
ficoltà fi fvelgono da quel terreno, e fvelte di nuovo ripullulano, e 
moltiplicano : In Goa Infiala ( dice pre/To il Redi il Padre Eufebio 
. NierembergioGefuita ) fi cortina alienando jacuerint radice r deor» 

• fum inferra di fi glint, me dulia ejut in plurima ejuafi filamento di jje» 

Sfa , &“ prot uberante , hoc modo infolumj'ubditum innitente &c. 

4 Si sà pur troppo , che una limile fecondità è al dì d’oggi comu- 
ne al Territorio di qualfivoglia Paefe : e che fe al riferir non meno del 
Signor Don Antonio Morera Canonico della Cattedrale di Goa , che 
del Cavalier Filiberto Vernati Refidente in Batavia nella Già va mag- 
giore, quella favola è Hata inventata per lignificare Pinfaziabile libi- 
dine di quelle Donne Orientali , ella è al mio parere per gl’Uomini di 
qualfifia altro clima , ò Paefe una bella lezzione , dalla quale fi pub 
imparare, tra Paltrecofe, ch'eflendo tutte le femmine dell’ifleflà na- 
tura , e fatte tutte in un modo , il minor ed alle volte il più fopportabil 
difetto che pofla fcorgerfi nelle medefime( fe pure per qualche favo- 
re tutto particolare del Cielo, non vi fata fra di loro qualche Fenice, 
che meriti d’cfiere eccettuata da quella regola,) il minor difetto , dico/ 
delle Donnefiè, l’eflTere elle Mulini tanto fottili, che macinano con 
poca acqua : e fe faranno bello , b ricche , l’elTer’elle cotanto feftidio- 
fe , ed ir.difcrete, particolarmente nelle lor cafe, che ben s’accorge 
ogni uno, che di rado la belleaaa, e la caftità albergano infieme : 
e che giacché dove entra gran dote , quindi per lo più elee la libertà , 
quella Donna , che hà per efempio 2000. feudi d’entrata in cafa , non 
manca quali mai di averne venti, 0 ^cooo. di pazzia nel ctpo: e che 
quella che avrà una volta violata la fede al fno Marito , feprà molto 
ben continuare a fvergognarlo . fin tanto che quelli con la fua morte • 
non l'abbia rimefla nella prifiina libertà di maritarli a qualch 'altro , a 
cui farà forfè peggio, che al primo. 

p Le noaze di Perfeo, e d’Andromeda come fette tra perfotte 
non men nobili per la oafeita , che illullri pe* loro afifetti , riufcirono 

di 
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di (omnia foddisfazione ad amendue quegli Spolì» non già foloper 
pochi giorni, ma bensì per tutto 'l tempo che imedefimi ebbero la 
Terra per loro abitazione -, E con tutto che la fortuna in niente meno 
attenda lo che promette, che ne' Matrimoni :eche a difpettodichi 
lafciòfcritto , che la virtù delle Donne, confitte** bene ubbidire, e èrifajMiu 
quella degl’Uomini a ben comandare , la. Moglie non fia quali più al* 
tro, che la contrarietà del Marito, ed una fiera danondomarfi che 
con la morte: ad ogni modo Andromeda amo, ed ubbidì a tal legno 
il Tuo Perico , che quelli coofiderando , che niun'Uomo mai era ttato 
così fyiTceratamente amato, ed ubbidito dalla Moglie, quanto egli 
l'era dalla fua Andromeda : e che così non potea dire, come al dì d'og- 
gi pur troppo polfono dirlo con verità la maggior parte de gli Ammo- 
gliati : 

Belli Jf ma ventura ha quel tra noi , 

Che prence Moglie , e non fi pente poi . 

Ottenne da Giove che quella , che non l'avea mai abbandonato % 
eziandio ne’ Tuoi viaggi più difaftroli , lolèguica/Te ancora nel Cielo , 
dove fù collocata tra etto, laCaifiopea, il Pegafo, ed il Triangolo 
Boreale . % 

6 Contiene Andromeda oltre una informe i ?. Stelle » fra le qua- 
li 7. fon di terza grandezza , I a. della quarta , c 4. della quinta • 


$. XXI. ll^riangolo . 


I II Triangolo che comparisce nel Cielo traPerfeo, l'Ariete , 
nnode’Pelci, ed Andromeda, fù quivi collocato da Giove a requifi- 
ziorte di Cerere. Quella fotto la di cui fpecial protezione fi mantiene 
la Sicilia , volle vedere tra le Cottellazioni Celetti una figura limile 
a quella di quell 'Ifola fertiliilìma , quale per elTere di forma triango- 
lare , fi chiamava altre volte Trinacria , nccome ne fà fede, tra l*al« 
tre , quella Medaglia (ingoiare d'argento che ho di Cicerone , la qua- 
le fù ttampata da i Siciliani , doppo cheque! Padre dell'eloquenza Ro- 
mana gii ebbe fatti liberare dal giogo pur troppo dure* , ed intollera- 
bile che Verre avea loro importo nel tempo del fuo governo in quell* 
ifola • Imperocché dalla parte d$lla teda , dove è rapprefentato Cice- 
rone coronato di alloro, fi leggono preci fa mente quette parole: M T . 
Ciceroni Patrono: e nel rovefeio , in cui comparifee una figura con tre 
piedi , i quali rapprelentano il Lilibeo , il PeJoro , ed il Pacchino i tre 
più famofi Capi , b fiali Promontor) della Sicilia » fi leggono Umil- 
mente quell 'altre : Prostrato Verre Trinacria . 

2 E pe- 
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j Me^lU di 
Cicerone fatue 
flampare da* 
Siciliani* 
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2 E però più veriGmile la favola che fuppone che il Triangolo fi» 


(lato pollo nel numero citile CofitlLzior.i Ceiefii a requiGzione di 
Cerere, che non è già (trai altre) quella che dice, cheintantoil 
Triangolo comparile vicino alia tefla deU’Ariete , in quanto eflèudo 
poco riiplendenti laStelle di quello Segno, quelle del Triangolò,che fo- 
no afiai lucide, aiutano a farle diftinguere più facilmente. Comunque fi 
Ajxtót or*. (ja> il Triangolo che è iLDeltoton de’ Greci, non contiene rei Cielo fe 
non tre Stelle di.terza grandezza , ed unadelia quarta, benché per altro» 
il Planisfero del Brunacci fìampatoin Roma dal Rolli , ve ne faccia* 
compatire una quinta * , ; 

. CAPITOLO XXXIV. vi 


Delle Capitazioni Meridionali . 


tt* 


e mio penfiero il defcriverequlfra le Cofiellazion* 
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^ Il 


_ , Meridionali la Colomba di Noe , il Pavone , 1 ’ Uc- 
cello, L’Ape d’india 5 laEenice, la Gru ii Toucan , là Nuvolasi 
la grande, come lapiccola, il Camaleonte». il Doradò r l’Idra , l’ In- 
diano , il Triangolo A uftrale *ed il Pefce volante , che fono certe Co- 
fiellazionl, le quali per edere fiate: fcoperte follmente da. quegli, che 
hanno viaggiato di là dali'Equatore non furono maiconofciute da: 
Plinio, nè da Tolomeo, nè da quali! voglia degli Afironomi antichi; Di- 
fcorrerò bensì folamente di queU'altre i f. Cofiellazioni , che fuori del 
'Zodiaco refiano verfo quelle parti Meridionali , che furon per lo più 
conofciute da gli Antichi; e che diedera moti vo a i Poeti d’efercitar la 
lor vena in fognandoli favole fopra di effe . Quelle fono la Balena 
Orione, il fiume Eridai o: la Lepre, il Can maggiore: ed il Can mino- 
retla Nave: l’Idra; la Tazza: il Corvoyl Centauro: il Lupo : l’Altare: la 
Corona Auftrale^ed il; Pefce firn ilmente. Aulirai e tutte comprefein. 

quelli verG: j. ; 

Sydera ter quinque bete vidit Vtolem&us ad Aujlrum > . . 

Cettus , Eri da/t us , Lepus.,.& Ni/nbofns Ori on : 

Siri us , & Erocyon , Ara , l\atis , Hydraque , Crater, . 
Corvus , Ct » fau rut , Lupus , Corollaque , Vifcis . 

Ed'anco ih* quefli; 4 altri del già pid volte citaco»Dottor. Dini di Val di. 
Chiana .. 

Lofi hacCèete, Orioni Eri danufque Lepufque j 
Et major- Cattisi atqne Cani cu la , Navis, ór Hydra „ t 
Crater, Corvus, Centaurus, Lupus, Ara, Corona., < i 
Atislr alis, par iter que Aujir ali s Sydera Eijcis,. 
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1.V * *’ ?. I. LaBalena* 

t* . '■ i :•» .♦ Ir;- - * ■ . • r 

•a E pur vero che non v* è calò per perduto che fia , che pollo in *% H j£ F f r e & 
mano ad un Savio.nonfe ne fperi rimedio.Non «vendo voluto Andro- tbe fioche p*j?i 
meda acconfentire alle sfrenar iflime voglie del Dio Nettuno , quelli 
tutto accefo di fdegno,fenza confiderare che fé la vendetta delle prò pie fptririmiàig • 
offefe difd ice in qualfi voglia maniera ad un’ animo, che abbia vera- 
mente del generofo , e del Nobile, la vendetta poi dell’ altrui ingiurie 
-è effetto di vilta,e fegnoevidentiilìmo di poco giudizio in colui chela 
prende in quel modoiquefto,dico, volle vindicar le Nereidi dell’ingiu- 
ria, che Calfiopea Madre della già detta Arianna avea lorofàtta in fti- 
mandofi , in lor pregìtidizio , la più bella , e più leggiadra Donna del 
Mondo:e mandò perciò a bella poflauna Balena di fmifurata grandez- 
za a divorar quella giovane. Era già quella legata ad uno fcoglioje guel 
Moflro già s'era meflo in fiato d’efeguixe a momenti la fua fpictatilli- 
tna commillione , allora che Perfeocompafiionando la forte di quella 
innocente,e sfortunataDozella, cavalcato ilPegafo,voìò,per cosi dire a 
quel luogo:ed uccife quella Balena, prima che le folfe riufcito di far ca- 
der Arianna vitti ma innocente dello fdegno del di lei lafcivo , e teme- 
rario perfecutore „ Ad ogni modo Nettuno eh’ era (lato cagione della 
morte di quella Balena , ottenne da Giove,che quella fofle adornata dt 
Stelleteche compari/Te nel Cielo tra il Toro,il fiume Eridano, la Feni- 
ce,e l’Aquario.Contienequélla cóflellaaione za. Stelle,una di feconda 
grandezza chiamata il Ventre della Balena: g.della terza: 3. della quar- 
tate l’altre riparte della quinta, e parte della fella , 

IL Orione . 

3 Kacque queRo gran Cacciatore dair Orina di Giove • di Mer- 
curio, e di Nettuno raccolta, e confervata dieci Meli continui fotto ter- 
ra,^ quella pelle di Bue, che un povero Contadino chiamato Ireo avea 
fagrificato a que’ Dei , quando che quelli fopragiuntì una volta dalla 
notte sperano ricoverati nella di lui abitazione . La forte di quello po- 
vero Cacciatore volle eh* efTendofi egli fcioccamente vantato di poter 
vincere qualunque più fiero animale che mai foffe dalla Terra prodot- 
to, quella lo fece mordere da un cosi velenofo , ed arrabbiato Scorpio- 
ne, che per averlo colto di vita in puche ore, fi può dire , che fe non era gha ditta de * 
della natura di quellidi Gebal-alhiat nell’Etiopia , che fon poco meri '{‘j m 

grofli deU’iftefle paflère : e che quafi fubbito uccidono > che han morii- >/ din» Luna. 

cato. 
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Tferbtf'Bib/to. cato,non era almeno men ptricolofo di quegli altri Scorpioni alati,che 
ta'M-am, »-?~ comparvero Tocco ’l Regno del Califo Mofterafched , i quali avendo 
quafi che formata una nuvola, cagionarono grandiflimi danni nella 
jit.iL ** v * Caldea, andando ad uccidere particolarmente fino i bambini nelle lor 
culle. Ma Giove cosi fupplicatone da Diana,che s’era fpe/Te volte pre- 
valga d’Orione nelle fue Caccie,colIocò quelli nel Cielo fra il Toro, il 
fiume Eridano,ia Lepre, il Can maggiore , l’Alicorno , ed i Gemegli: e 
volle che /‘puntando lo Scorpione fopra l’Orizonte, Tempre fotto quello 
» il già detto Orione fi nafcondefle. 

4 Alcuni pretendono che lo Scorpione che fu cagione della morte 
ArAi.j>béttiov2» d’Orione , foflenato nell’lfola di Scio: e che folTe io ftrumento fatale di 
*. Scorpius. cui fi valfe Diana per vendicarli maliziofa mente , e propio da Donna 
delle iogiurie che credea aver ricevute da quel Cacciatore. Ma vi è chi 
dice che trovandoli Orione a caccia con Diana, intraprelè di farle vio- 
lenza:e che perciò quella Dea al di cui dominio un Poeta foctomecco 
le montagne,e le felve, avendogli fatto pagare’! fio della di lui iniquità» 
con farlo morire col morfo d’uno Scorpione , Giove fi molTe a com- 
palfione verfo’l medefimo, e gli diede luogo tra le Stelle dei Fi r- 
P4Upbu.de amento: Cam autemhic cum Diana ve tiare tur ( cos'i ragionai! Pale- 
fibiuirr* clf. fato ) eam violare velie aggrejfus efi , qua illi oh hoc indignata , S corpi o- 
nem è terra in illam emiftt % qui cum eum circa calcaneum pedis psrcuf* 
JiJfet , interfecit . Hujus verò Jic mortai mifenitus Jupìter , inter Sydera 
ipfum collocavi t . 

y Altri però vogliono che Orione eflènclofi refo- Colpetto ad Apo!« 
line per la troppo gran familiarità che avea con Diana , quel Dio in- 
duce/Te quelli Dea a tirare interne delle freccie contro quel Segno ne- 
ro, che dalla fuperficie del Mare Ipuntava co ne una pilla . £ perchè 
quel Segr.o non era altro che la cella d’ Orione , il quale dava a Ioli iz- 
zarfi in queH’elemento,quel p jvero Cacciatore la trafitto dalie treccie 
anco di chi l’amava come f* della . 

. . *•••<$* integra 

Tentator Orion Diana 

• Virgin e a domi tur Jagitta , r 

6 E celebre la Coftell.izione d’Orione non. che folo prefib i Poeti» 
che la confiderano come PAraldodelle tempefle : 

Cum J'ubita nfiurgens flati u nimbofus Orion . 
òcome dice un’altro : 

Dum pecori Lupus , & Nautis infeflus Orion 
Tur bare t HyberUum Mare . 
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Ma è anco famofa per più capi nella Scrittura * e pretto i Santi Padri • 

Imperocché non folamente ferve Gccome quella di Arturo ( che alcu- 
ni confondono alia buona colla medeGma ) a far conofcere qual Ga la 9 ^ 
potenza di Dio in eccitar le tempere , ed in mutar ^Sragioni delfan- 
no,ma ancoè il (imbolo di querelici Oampioni t i quali per aver qui in GrttJìb.9.iio 
Terra fparfo generofamente il lor fangue per la Fede di Critto, poflcg- r, * / * t *** ' 
gono ora nel Cielo la Corona de’ Martirj: e godono quivi per Tempre 
quella vita fommamence felice, che comprarono in quello Mondo coi 
prezzo della lor cormentofa,ed ingiuftiilima morte òcc. 

7 Fra le } 8. Stelle, che fon comprefe in quella Coftellazione, 2. fo- 
no di prima grandezza: 4. della feconda: 6 .della terza, tra le quali tre G 
dimandano la Spada d’Orione: ìj.lòn della quarta: e l'aitre 11. parte 
della quinta, e parte ancor della fetta. Le tre Stelle di feconda grandez- 
za che formano i! pendone di quello Segno li chiamano da alcuni il ba^ 
don di Giacobbe: e da altri , i tre Re , i quali $’ ottervano molto bene 
i'Xnveroo tutta la cotte di ri mpetto all’in ventore del Carro Ac. . . > . • *l 

1 ^ • H' 

HI. UFiumeEriiano . 

\ 

#11 fa • > ' t • ^ • / . • • ^ 

i Quello fiu me che alcuni vogliono che Ga’l Ph: e ch’altri dicono 
efTere’l Nilo, non per altro da Giove fù collocato nel Cielo fra la Bale- 
na,la Fenice,e la Lepre, fe non per dar occalione a gli uomini di ricor- 
darli almeno di quando in quaocio di quanto gran pregiudizio Ita ’1 vo- 
ler addogarli un pefo, che non corri fpondi in qualche maniera al vaio* 
ic,b Gali alle forze di chi prefume di foRenerlo . 

1 Troppo G pavoneggiava Fetonte dello fplendore deTuoi Natali, 
per Don dover* egli un giorno effer tacciato anco in pubblico di folca- 
ne, e poco accorto Millantatore . Era bensì figliuolo dei Sole , e di Cli- 
mena. Ma giacche fecondo la decifione d* unfamofillìmo Canonifta : 

Jtobilitas non efi alia qukm Jlcrcoris ,&•/ afri r.e che a d ir propianj en- Hojiitnr. in 
te le cofe conforme fono : qui Juperbit de nobiliari /angui ne, dici potè/ 
quod de nobili ori jiercore intumìfeit , egli non dovea così fuor di tem- * ! 
po far pompa d'una cofa.che è puro accidente di fortuna: e che non ar- ili', '<!} 
riva mai a far che fra gli Uomini vi Ga altra differenza , che quella che * 
più ad alcuni.chea gli altri impone un* obbligo più particolare , e più 
firetto di non degenerar in modo alcuno dalla virtù , e gloria perfona- 
Jede’loropiù ben coftumaci.e più valoroG progenitori^ icendo perciò 
molto egregiamente Boezio quel gran Minittro di Stato di Teodorico 
Xe de’Goti,che condannato ingiallamente alla morte, volle più torto x 
£»der vittima innocente di quel pur troppo credulo Principe , che ac- 

Pp tettar 
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cettar il partito fattogli proporre dal medeGmo di perdonargl^porclìfe 
confeflaffe’l delitto addogatogli da Trigilla,Conigafte, e Cipriano fuoi' 
-emuli : Jam vero quhm fi ti natte, quhm futile Nobili tatis nomea, quii 
.non vi dea# qua fi ad clar.i tudinem refertur Aliena efi i Videtur namqut 
ejje nobili tas quadamde ineriti s veniens laur parentum.Quod fi clar itti* 
.dinem pr adì cali o faci t, illi fint.clarinecejje efi, qui predicati tur . Quart 
fplendidum le fi tuamnon babef, aliena daritudo non offici t Quo d fi quid 
efi in nobilitate bonum , id effe arbitror folùmjtt impofita Nobiltbuf *#- 
.cejfitudo vìd:atnr,ne h Majorum virtute detener ent * 

3 in fatti il lodarle medeGmo none egli 1 * ifteflacofa ,die pub- 
blicar la fua infamia, e fare autentico ii funerale alla propia riputazio- 
.ne ? E fé riefee cotanto malagevole il poterfoffrire con tranquillità d* 
animo, chein noftra prefenza Giodi un a!tro,come non farà egli affatto 
impolTibiÌe,che chi loda fe.ftefTo,non offènda oli orecchi, e, non diventi 
l’obbrobrio, e la favola di chi hà la patienza, opur l’animo d’afcoltar- 
lo? Quod wagnifirum riferente alio fuijfet ( dice Plinio ’l giavane>ip/è 
.qui gejjerat recenfente, evanefcit . 

.4 .Giacchèilbuon giudizio è il vero trono della pruden2a*non V 
è dubbio alcuno, che chi hà un tantino di buon fenno s’accorgerà facil- 
mente , che ficcome più G dilettano i Saggi d’effere,che di comparir 
grandi: così i meno meritevoli, ed i più.fciocchi fon Tempre quelli, che 
s’appagano delle apparenze., echepiùde^li altrifon/oliti diTar -pom- 
pa delle loro fognate, b poco accretìitateprerogative . Ogni tino perb 
x chenon abbia(come fuol dirfij le traveggole a gii occhiai burla di G- 
-mili ridicoli,etemerarj milIantatorijEd oltre che fecondo refpreffìone 
del già foprammentovato Boezio , debbono per ragione arrolfiiG delle 
lor lodi coloro,che fon lodati per compiacenza , 1’ efperienza ci e fem- 
pre.buona mallevadrice, qualmente chi loda fe fteffojparia in qualche 
maniera del meglio amico eh’ egli abbia : efà confederar come altrec- 
, tante fciocchezze tutti qud’glorioG* epompoG fatti* ch’ei s’ atcribuifce 
per accreditar la fua fama* 

5* Se Fetonte avelie fatto di quelle* ed altre firn ili maflime al- 
trettanti aforifmi del fuo modo di vivere , non avrebbe data occafione 
ad un’ altro giovane garzonetto chiamato Epato , di mortificarlo pub- 
blicamente nelle Delfiche Scuole, con dirgli che non era veroche’ì So- 
le folle (lato Tuo Genitore . Ma perchè non fapea chela buona opinio- 
ne di noi medefimi , è ordinariamente punita da no difprezzo univer- 
fale:e che chi jià l’impertinenza dì lodar fe fteffo , merita per più titoli 
d’eflere fchernko,e vilipefoda ogn’uno $ quindi è. che per eflerfi trop- 
po iofuperbito dello fplendore delia fua uafeita^ ii vidde alla fine ia 

ob- 
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obbligo dì ricorrere al propio Padre , per configliarfi con eflo , a qual 
partito dovea appigliarli per mantenere ilTuo credito* per vendicarli 
in qualche modo di chi strafatto lecito di fariopaflar per baluardo . 

6 II Sole, che a guifa de gli akri Padri amava teneramente il fi- 
gliuolo** che più di qualfivogjia altro era perfuafo che l’ingiuria, che 
offende l’animo* di gran lunga maggiore* più fenlìbile di' quel Palerei 
che non offendoo che il eorpo , procurò quanto più gii fu pollìhilè di 
raddolcire , e di rimettere in fello con ragioni affettuoie , e plaufibili lo' 
fpirito di Fetonte* per colmo di compiacenza* d’affetto verfo di eflòr 
gli promi fe , anco con giuramento r di concedergli qualunque grazia 
lolle mai per dimandargli . Diveautoperdò più ardito Fetonte credè 
d’aver trovato ’l modo d’empir d’invidia il Tuo emulo ^ e con lufingar 
alla buona le Peffo di' dover bentoPo ( nel guidar il Carro Paterno ) 
moPrarfi degno figliuolo di chi l’avea fatto nafeere alla luce di quello 
Mondo.pregò ’l Sole di lafciargji per un giorno folo-l’amminifirazione 
del diluì Carro ^ 

r r r r « . *Currus petit il le paterno r, 

- lttque diem Alipedumjuf , cr* moderarne» e quorum , 
S^magini ogn’uno quanto dovette adoperarli ’i buon Padre per veder 
(è gli poteffe riufeire di far mutare un si Urano , e cosi pericolofo pen- 
derò! Ma opinandoli ferrpre viepiù che mai ilprefbntoofo figliuolo 
in quel fuo ridicolo r e temerario proponimento , il Sole che fapea che* 
FoPinato non è lontano dadi ventar pazzo,poichè niente altro èia paz- 
zia-, che ilfar. liberamente ogni* uno ciò,che più gli torna a piacere $ il* 
Sole (dico) coslsforzato dal giuramento, ò forfè ancor più per foddif* 
fare a quella naturale inclinazióne*, che aveadi vincere in qualfivoglia 
altra cofa con la clemenza propiamer te di Padre», la contumacia di 
quelfuò oPinato figliuolo, fi ridoffe alla fine ad arrenderli alle voglie 
del' fuo Fetonte* con infegnargli con che deprezza a vea da regolarli* 
in un maneggio così importante, g)i confegpò il governo delle Qua- 
drighe . 

7 Poflofi dunque Fetonte in viàggio, appena fu arrivato al Segno- 
delio Scorpione , che ben torto s’accorfe del fuo errore: e provò in fe 
ftefsoche ficcome la prudenza fi tutta la felicità della vita : così l’im- 
prudenza è la vera forgente di tutte le noPre difauveoturejimperocchè 
fpaventatofi della brutta figura di quell’anima!e,.abbandonò di sì fatta 
maniera la briglia ai cavalli, che tiravano il Carro Paterno , che quePi 
mettendoli a correre ora in quà,ora in là*s’auvicinarono talmente alla 
Terra, e tra 1’altre regioni, a quella parte dell’Africa , che fi chiama la 
Mauritania-, che non folo i fiumi » ì laghi , ed i fonti cominciavano a*. 

P p man- 
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mancare a villa d'occhio , ma anco que* popoli per la gran vampa dal 
caldo, che ivi piu del folito fi ficea fentire , di bianchi eh’ erano prima » 
eran già divenuti neri per appunto come fon’oggidì i Mori della Gai* 
nea,e quegli altri della Nigrizia.Per Io che Giove,a cui la Terra calda- 
mente s’era raccomandata , per rimediar Ièna' altro indugio ad un sii 
Arano, e così poco afpettato diiordine,gafligb in tal modo quel temera- 
rio, che avendolo colpito con un fulmine, lo fece calcar mortone! Pb # 
t rmerì, bcu- dando così a di vedere, che conforme dice un Politico \perfaper impu- 
wTZ.potit.mc- gnar con riputazione lo Scettro , non batta ejfer nato difiirfe nobile , e re- 
r * u gale, ma bifogna ejfer fienile ai fuoi Antenati nel valore, e nelle azzioni glo- 

Jà ibidt riofe , poiché i Principi troppo indulgenti verfo i loro figliuoli, nel conce- 
der loro il governo al quale fon affatto inetti , mettono i mtiejimi in e ve- 
dente pericolo di rovinar J'e,ed il loro Stato • 

8 Ben*è vero che gli altri Dei elfèndoG poi modi a compatì 
rione in vedendo che per la morte di Fetonte , le di lui Sorelle Lampe* 
tufa,Lampezia, e Fetufa tutte fi diflrnggevano in pianto fopra le fpon-» 
de di quel Re de* fiumi d’Italia , non fedamente cangiarono in Pioppi 
«jueirEliaditedin Ambra le loro lagrime, ma vollero ancora alcuni fe- 
coli doppo,che il già citato Poeta con un’ Epitafio degno del di lui fe- 
condiamo ingegno,rendeflè immorta le, non che folo memorabile per 
poco tempo il nome,e l'ardire del già detto Fetonte. 


0+ìé.z.Mttd. Signont quoque cor mine faxunt 

•0.3* Hicfituf efi Phaeton currus auriga patemi , 


Quem fi non tenuit,magnis Samen excidi t aufis . 

Fra le 34. Stelle di cui è adomato il fiume Eridano, una che non com- 
parile mai foprail noflro Emisfero, è di prima grandezza. Ma fra l'al- 
tre che fpiccano in quella CoAellazione : 7. fono della terza : zp. della 
quarta:ed una è della quinta • 

- J ilppal ■ 

.p' a ^ m m 

f IV. La Lepre. 

1 La Lepre polla nel Cielo fra Orione, il fiume E ridanola Na- 
ve, ed il Can maggiore, non è già per dare ad intendere ( conforme ri- 
ferifeono alcuni ) qualmente Orione fu il primo Cacciatore del Mon- 
do, ma bensì per dar motivo a gli Uomini di ricordarli che non v*é co- 
fa da elfi fommamente defiderata , che non poffa edere loro cagione* 
così di male, come di bene.Era affatto fproveduta di Lepri l'ifola cPle- 
ro, altri dicono quella di Scarpanto nelPArcipelago. Ma uno di quegli 
abitatori avendovene portata d'altrove una pregna, quella riempì tal- 
mente di Lepri qaeirifola,che que’ popoli in vedendoli da quegli Aui* 
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aialì defolar le Campagne , non mandarono già a chieder foccorfo a i 
Romani, come a veano fatto a i tempo d’Augulloi Maiorchini per efter- / Marchivi 
minare dalla loro Ifola i Conigli, che loro cagionavano danni immen- cbi**>n«ficnr 
fij ma avendole a poco a poco tutte affogate nel Mare , diedero luogo 
a | proverbio: e zx^waQiQt tot kó.yot . per efprimere il pentimento di r * * cim&ii. 
que’ tali,che veramente fi dolgono d’aver defiderato una coliche non 
e poi riufeita lóro di genio. La Coftellazione dunque della Lepre con- 
tiene la. Stelle,cioè a dire a. di terza grandrzza : 6. della quarta: e 4. 
della quinta. 

Ji ; $. V. Il Can Maggiore. ; .i: 

t II Can Maggiore altrimenti il Can Sirio,che da gli Spagnuo* 
li è chiamato el Ferro m/tior, non fù collocato nel Cielo tra la Nave, il 
fiume Eridano, 0 rione, ed il Can minore , fé non allora cheperfegui- 
tando egli attualmente nelle Campagne di Tebe quella Volpe cosi 
veloce nel corfò,che neffuoo altro Cane avea mai potuto arrivarla , fù 
neceflicato Giove a rendere vano il delfino d’uno di quelli Animali, 
i quali aveano amendue ottenuto da’Fathquel privilegio, di non poter 
mai effere arrivati da qualfivoglia altro che loro correffe dietro. , 

a Quello Cane fù dalPAurora regalato a Cefalo figliuolo d’Eo* 
lo Re de’ Venti , il quale però non volle riceverlo , Ce non doppo aver 
riconofciutotraveftito da Mercante, qualmente non vie da fidarli ne 
anco del giuramento delle Donne : eche Procri fua Moglie intanto 
gli avea mantenuta la fede , in quanto non avea mai forfè trovata 
occafion* di rompergliela impunemente . L’ oro , e le gioie con cui 
Cefalo abbagliò ( per così dire ) la villa a Procti • fecero che quella 
Dònna, fenza farli molto follecitare, diede parola al Mercante di arren- 
derli alle di lui voglie:© fu cagione, che quelli chiaritoli così bene dell* 
infedeltà della Moglie, che non lo riconofce va per fuo Marito, com- 
meffe un adulterio con l’Aurora,la quale folo per queft’effctto gli avea 
promeffo il Cane . 

2 Contiene quella Collellazione 1 8. Stelle, fra le quali, quella 
che li ritrova alla bocca del Cane, è di prima grandezza $ E non folo è 
la maggiore del Firmamento , ma eccede ancora in grandezza l’ifteffo 
' Sole^E oenchè fia più rifpiendente di Venere, raffomiglia però affai 
alla medefima • Fra l’altre Stelle del Can maggiore , f. fono di terza n ? 
grandezza: Altrettante della quarta : e y .della quinta • 
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f. VI. UCan Minore* 

x Alcuni voglionoche quello Cane chiamatoda gli Spagnuolt 
ePPerro menar fia quello che avea Elena, allora che fu rapita da Pari* 
de figliuolo di Priamo Re di Troia.E perchè nel paflare il Mare, que- 
llo Cane cadde ili effe, vicino airifola di Negroponre, Giove volenda 
raddolcire in qualche maniera il difpiacere eh’ Elena Tua figliuola • 
avea ricevuto dìa quella perdita , collocò quel dr lei Cane nel Cielo , e 
non già (come dicono alcuni ) quellodi Orione, tra l’Idra, la Nave, il 
Can maggiore, i Gemegli, ed il Granchio , con aflì gcargji perciò due 
Stelle, una di prima, e l’altra di quarta grandezza .. 

x Dal 24«di Luglio fino al i2>d’ Ago fioche quefte due Stelle fe- 
guitano il Sole, e Marte, ci cagionano que’ giorni, che chiamanfi Cani- 
colarne che fono i più foftidiou dltutca la State . Quelli però fono per 
diventar molto freddi , fe conforme dice un Moderno r fra dnque ò fei 
mila anni non dovranno fuccedere,fe non ne’ Mefr dii Novembre, ò di 
Dicembre 

^ Altri fon dr parerebbe ifCan- minore non peral'trodTailato» 
collocato nel Cielo»fenon' perch’ era morto di puro rammarico, in ve* 
derido uccifo- da certi Villani ubbriachi Icoro fuo Padrone, la di cui 
morte fu ancora, cagione che la di lui figliuola Erigone impiccatali per 
la gola,per non poter fopravivere ad una cale difauventura , folTe anco* 
riporta infiemecol Gane^iel numero^delle Coftella2Ìoni Celertr.^ 


£ VIL La Nave .. 

• • • 

x Qbefta e quella Nave;cfie fecondo i Poetr fu la prima die foP 
ft fabbricata nel Mondo, e che dalmome dell’ Architetto, ò pure perchè 
là maggior parte di quegli Eroi che s’ imbarcarono fopra di quella 
^ » -, eranod’ Arco Città del Pèloponefo,fù Umilmente chiamata Argo. So- 
pra quella Nave infième confìiafone figliuolo di Efone fratello di Pe- 
Manti. jj a Rc di Teiraglia, s’imbarcarono Ercole, Tefeo, Telamone, Ma, Piro- 
too, Orfeo, e Peleo con altri 4 p.ò 4r» de’più. coraggi ofi Giovani della- 
Creda, per andare a levare in Coleo dai Tempio di Giove, quella pel- 
le di Montone chiamata il Vello.d’orojche il confapueo Enfiò vi avea 
lafdata per contrafegno- della- fua gratitudine verfo i Dei .. Era fatta* 
quella Nave per appunto come una Galera: ed avea 25-. remi per ban- 
da E perchè il legname che avea fervitoalladi lei coftruzione, era (la- 
S4l9A Dg(kms , to‘ta£liatain quella Selva deU’Epiro;chiamaca.Dodonea , ch'era 
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celebre per gli Oracoli che Giove vi rendeafottola fignra chi dice 
■d'ima Quercia, chi dice d’un fanciullino di rame, i Poeti finfero che 
quella N ave fblTe confagrata a quel fallo Nume , e che paclaffe , come 
a’aveffe avuti gli organi oeceflarj ad un tale effetto • 

a 11 Cardano però è di parere che gli Argonauti, che s’unirono ^Zéneem. 7 - 
alTimprefa del Vello d'Oro, non fono altro cheque’ Mattematichar fativi, 
quali da certi Principi era (lato promeffo un gran premio , fé riufcifle 
loro il trovare il punto delfingreUbdel Sole nel Segno dell'Ariete ,in 
cui il Sole ci dà il bel principio della Primavera Ócc, 

q Pra le 47 .Stelle che compongonoia Coftellazione della Nave 
chiamata ancora il Carro Marino ì ve ri* è una attaccata al timone , la 
quale è di prima grandezza, e non comparifce mai (bpra'lnoftro Ori* 
zonee. Altre fei fono della feconda-; 2. della terza. 412. delia quarta : 7. 

«delia quinta: ed una è della fella.. 


.ii 


'Ci 


Vili. L' lira 

t Per effertì una volta fermato il Corvo (òpra di un fico ad'arpet- 


t 



tanto infegnare a quell’uccello con che puntualità, e con qual protezsa \' u> * 
fi hanno da efeguire gli ordini de’Superiori, non folo gli cangio in nere * 
ie pium e, ch’egli a vea prima di color bianco, ma volle di più che nel 
tempo de’ fichi non poteflepiù bere però i Poetiper rendere come 
eterna la difubbidienza , ò lìafi la tra foltezza di quell’uccello , han- 
no finto ch’un’idra gl’impedifca nel Cielo Tacconar fi a quel vafo, ver- 
fodicui vàdi continuo voltando il dorfo . Ritrovali l’Idra fra la Nave, 
il Can minore,il Granchio, il Leone,la Vergine,il Corvo, ed il Centau- 
ro.} Efra le 2 f. Stelle che compongono la medefima, una è di prima 
grandezza: ; fono della terza:' 1-9. della quarta: una è della quinta: 

-ed un'altra è della-feda . 11 Baierperò vuole chè quella Coftellazione 
ne abbia 4. di più . Ma il dì lui parere è in ciò poco feguito da gli altri 
Agronomi • 




' : : IX. La T'a&za . * - • a ^ Z 

S>)rr i ’! iirl O j » i.U- ri ‘ 

f Vogliono alcuni che quella Tazza fia quel vafo , che il già ac- 
cennato Corvo , doppo effetfi ben fatollato di fichi , portò pieno d* ac- 
qua ad Apollinei e che da quello Dio fù ributtata come efiendogli 
;Ja ve- 
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venuta fuori di tempo» Altri però fon di parere che lìa quella Tar- 
2 a in cui Demifonte Rè deli* antica Città di Flugufa nel Cherfoncfó 
di Tracia beve ( lenza però accorger lene } deilangus delie due Tue 
figliuole melcolato coi vino. Quello Principe per conformar lì alla 
riipolla datagli dall' Oracolo di Apolline » era folico ogn 1 anno di far 
mettere in un vafo tutti i nomi delle Fanciulle nobili di quella fua 
Città per fare un Sagrifizio di quella, il di cui nome era fiato cavato a 
forte. Si dolevano tuor di modo quei Cavalieri, che le loro figliuole 
fofiero ogn' anno efpofte ad un così manifefio pericolo » mentre quelle 
* dei Rè (per non eifer porto il loro; nome in quel vaio ) non erano 

(ottopode ad una limile, difau ventura ^ Onde dichiaratoli pubblica» 
mente uno di elfi chiamato Matufio , t che a difpetto dell' Oracolo non 
comporterebbe piu che : il Dome; delle fue figliuole folle porto in quei 
F; rercx rrin- vafo , fe con elio non vi foflè ancora mefio quello delle Frincipefle 
dpii fuMt vt» il Rè fenza riflettere in fe medefimo che i Grandi non debbono fem- 
p%‘ l°uJ h caht- P re prevalerli della potenza nel vendicarle propie ofi'efe: e che alle 
rritntts porte» volte la difpcrazione par più che lecita a chi vedeli foprafacto dall * 1 
dei&uìiaj/:’ iogiufiizia , lece uccidere una delle Panciolle del già detto Matufio t 
4» ih Care/» f. ed avrebbe forfè portato più oltre il propio riTentiinenco , fe quel Ca- 
valiere ditiimulando per qualche tempo il fuo fdegno , in luogo di 
t%j"xrur a ma* di quel Principe , non fi fòrte proteftato di credere , che la fua 

j*ra agH'tt . figliuola per il ben comune della Patria r era fiata fagrificaca da De» 
swìc, vWt» snil onte. Gradì lommamente il [Rè una tal dichiarazione: e fattoli 
• di Matufio il più confidente , ed il più intr infeto de Tuoi Configlierw 
fi contentò poco tempo doppo ( co>i fupplicatone dal mede- 
fimo ) di volere aflìileie infieme con le due fuc figliuole , ad un ban- 
chetto «che in occafione di certe nozze dovea farli incarti di quel Pri- 
vato. Per lo che il Rè avendo anticipatamente mandate in ca fa di 
Matufio le Principefle con animo di feguicarle fra poco, il buon Ma- 
tufio il quale folo per rendere più memorabile , e più giufto il prppia 
rifentimento , avea fin allora refa in feja patienza più tolerante , fat- 
tele entrare, in un fuperbilfimoappartatnenco , Icyacife miferamen- 
te amendue, ed avendoci poi mfftoJato ( come già li è detto )del 
loro fangue col vino , nc fece bere a quel Principe, primari difea- 
prirgli quel facto. Si flupirono i Dei, ma molto più gli Uomini in 
Pi # ut fitnit (* ènc j ie una Ca ] nuoy;* , e Giovej^rre'nder più che mai memorabile 
tZ'uAfruS™ quella vendetta , è per dare in qualche modo ad intendere qualmente 
txptHarefoit- c y f em j Ila per altri le fpine , non fempre raccoglie, per fe;le rofe : e 
tf2jjirt.difp.dt c he perche più i giudi rifentimenti non lì fmorzano mai » le non in 
An^rfur- ^ UC gii c he fon* allatto padroni delie loro palfioai , e. che -più glori* 

Rima- 
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filmano acquifìarfl in vincer fe fteffi , che in vincere i nemici j. Gio- 
ve, elico , collocò quella Tazza nel Cielo fra 1 * Idra, il Corvo, la Ver- 
gine, ed il Leone, con adornarla per quell’ effetto di 7. Stelle, 1 » 
quali benché poco rilplcodenti »fono tutte di quarta grandezza » 


•1 


X. Il Corvo* 


» Vogliono alcuni che quello- Corvo (la quello di cui hb già par- 
lato nella ColìellrtZione dell’Idra» Altri però pretendono che fia più 
toftoquell’altro Corvo, il quale per aver rivelato ad A polline gli amo- 
ri di Scino figliuolo di Coleo > e di Coronide figliuola di Flegia , e 
Madre d’ Efculapio , fu collocato nel Cielo tra la coda dell* Idra , la 
Tazza,e la Vergine ,doppo però che quel Nume ebbe trafitti infieme 
quegli A mauti con una freccia.» 

a Quella ricompenfo del Corvo fu veramente grandifltma* e 
tale , che maggior non potea defiderarfi . Ma non s’ hà da prefumere 
che i Relatori d* oggidì vadano lusingando le ftelC, che i loro uffizioli 
forvizj fieno mai per meritar un tal premio •, poiché quantunque in 
ogni luogo crefcapiù quella razza, che non faceano altre volte gli 
Et»rei in Egitto : e che con durarli fatica di- poter efier folo nelle fel- 
ve più Politane , e più folte , anco-Ie mura pubblichino ( per cosi dire)< 
quel canto , che fi £3 di più nafcqfto ne’ gabinetti» ad ogni modo non 
fon meglio fervici di prima i Superiori:; ne tampoco gli Uomini , c 
le Donne fono più del Polito- riferbati ne* loro amori ; 

3 Comunque fi Ila 7. fono le Stelle che compongono la Cortei» 
Iasione del Corvo , fra le quali f. fono di terza grandezza , una è dell» 
quarta» ed un* altra è della quinci» 


f» XI» Il Centauro . 




. • 




i i Quella voce Centauro vien dal Greco , ed è com- 
pera da Ktrritr, thè vuol dire pugnere r e da- che lignifica' 

Toro. Non tocca a me il decidere fe il Centauro acutamente par- ’ 
landò fia un favolofo animale , ò fe pure fia uno di que*mollri , che 
rendono cosi farv.ofi i Deferti non meno dell’ Affrica , che dell* Afia. 
.Sò bene che Plinio fi vanta d’ aver veduto un* Ippocentauro venuto 
dall’ Egitto, e che ci attefta nel medelimo tempo , qualmente Clau- 
dio Celare fcriiTe , che fe n’era veduto uno nella Tefiaglia,* il quale era 
.morto P iftctfb giorno in cui era nato : Claudi us Cafar fcribit Hipo - 
centaurum in Tuffali a., natum eodem die interi jjje $ £/ tm Principato 

; -i- n*t 
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H itr. in.vit . 
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ejtts a Untam illi ex Egypto in mette vittimar, 

2 Quello che piu merita d’ effere offervaco a quello propofito Gè 
l’autorità di S.Girolamo, il quale ci è buon mallevadore, che S. Anto- 
nio in cercando attualmente S. Paolo primo Romito , doppo aver ve- 
duto nel deferto della Tebaide un Uomo, che avea in parte il corpodi 
Cavallo:e ch’era come quelli, che i Poeti chiamano Ipocentaurhs’im- 
battè poi in un Satiro « il quale doppo avergli offerti alcuni datti li per 
fomentarli in quel fuo viaggio, gli diffe ( tra falere cofe ) che da quel- 
„ li della fu a fpecie era ftato inviato Ambafcitore verfodie/To, per 
fupplicarlo in nome di tutti di pregare Iddio pe’ medefimi $ il che fe- 
condo il già citato Dottore della Chiefa, deetanto meno parere Incre- 
dìbile, che quelli doppo aver riferito qualméte il già detto Satirone ne 
fuggì poco doppo con altrettanta velocità , come *’ aveffe avute l’ali , 
così difeorre : Se li troverà qualcheduno a cui quella cofa paia così in- 
cVedibile , che duri fatica di predarvi fede , ne potrà vedere un efem- 
pio di cui ogh' uno è ftato teftimonio, e che accadde fotto ’l Re- 
gno dell’ ImperadorCoftantino, perocché uh' 1 Uomo limile a quello» 
elfendo ftato condotto vivo in Alelfandria, fù veduto con ammira- 
zione da tutto quel Popolo 2 e falato che fiì fu bbito doppio morte il fuo 
cadavere, acciò il calore della State non lo faceflè corrompere 
portato in Antiochia per farlo vedere all’ Imperadore. 

5* Comunque fi fia, il Centauro degli Aftronomi ,-del quale mi 
conviene qui. ragionare , non è altro, che quel favolofomoftro , che 
ferve ad efpriiner'que’ Popoli della Teflaglia, i quali tra I* altre 
invenzioni per coi fi refero altre volte cosi famofi , furono i pri- 
mi- a mettere il freno, -e la briglia a i Cavalli per fervicene nelle 
battaglie. 

4 Dicefi per altro , che llfione Rè.di TefTaglia per rimediare a 
que’ danni , che andavano cagionandolo que*~contorni certi Tori in- 
calvatici! iti fi da eh’ erano flati moleftatt da’ Tafani , mandò un pub- 
Pdief.it.de non blico bando, in virtù del quale promectea tirt gran premio a chiunque 
Vu ca !*** poteffe ricondurre alle ftalle f ò pure uccidere quegli animali . Quin- 
di è che alcuni giovani d’on certo luogo chiamato N: ft le , o fiali Nu- 
vola, avendo ridotti certi Cavalli a (offrir la briglia ,ed il freno, fi 
mefferoa cdrrerdietro a que' Tori, fin tanto, che a forza d'incalzare , e 
di ferire anco i medefimi con baffoni armati di puntedi ferroglieb- 
bero Uccifì. In canto que’ tali, che viddero quegli Uomini ca- 
valcare in quel modo i già detti Caualli , non facendoli minor ma- 
raviglia di quella fi fecero poi gli Americani , la prima volta che vid- 
deio comparire alcuni Spagnuoii a Cavallo, credettero alla buona , 
**•*‘9 che * 
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clie 1 medeiìmi fodero componi d’una doppia natura cioè a dire d’Uo- 
. mo,e di Cavallo, e cosidiederooccafione alh fovola , ed ai nome di 
que’ Centauri , e di quegl’ Ipocentauri , di cui fon ripiene le f iv de • 

f Alni foppongonq » che i Centauri loderò tagliuoli d’ lllìone , e 
di Nefele, quale aoo è altroché quella Nuvola di cui in perpetuo bia- 
sw d,i quelJ'ingaimato Rè di Teflaglia , dipeli con un moderno Po- 
lisco : che gir 0^4 ti a&orvfi acchetino tanto gli Amanti, cheque èli 
iene ficjjo, abbracciano U Nuvole in cambio delle Perfine 5 dove che 
di chiunque eoo vanagloriofa burbanza intraprende cofe fuperiori 
alle propie forze, e procura di dare ad intendere lucciole per lanterne 
pub dirli liberamente con un Sao&o Padre : Qui plus quarjt qu.ìm 
liceut ejfi , minar erit quàtn eji . 

. 6 II vero però fi è , che i Centauri , non fon* altro , che que* cento 
Soldati , che lllìone Rè di Tefljglia povidde d’altrettanti Cavalli 
cosi yeJoci nel corfo,che qut* primi che li viddero correre, credettero 
che il Cavalcante, ed il Cavallo fodero tu ft* una coli» ; e cheque’ nr>o- 
dri fodero dati generati dal vento , conforme dilfero ancora glj Antichi 
de* Cavalli, che nafoono sì nell’ Andalusa, e nella Galizia , come 
nella Cappadoeia , e mi Portogallo: Difti J'unt Centauri à numero 
( così dicono due famofilfiwi Efpofitori de’ Libbri della Ctcà pii Dio 
dì S. A pedino) quia centum trant ab aura, qui a velocec erant, 
tìujur fabuU occajìo fuit t foggi ungo do elli , quia fxiatf RfxTkeJJa? 
lite primo paravi t Equi te s aroQ<}tos nume/ 0 centum , quos ut v/dit 
rufiica multi ludo sputava un km animai ejle ex Equo ,& borni ne fi- 
dente fuper eum . 

7 A veder la figura del Centauro nel Firmamento , pare che 
Chitone figliuolo di Saturno di Fillire , e poi attuale Cavallerizzo 
d’Achille , fìa in attod’ offerire qualche vittima fopra un* Altare. Er- 
cole gli rr udrà va familiarmente un giorno le diveife freccie , concai 
a^ea fuperatì , ed uccifi diverfimoftri. Ma Chironeedèndofene per 
difgrazia iafeiato calcare una fopra d* un piede, quello colpo ben- 
ché fatto così da vicino, gli cagionò la morte , e nell* ide/To tempo 1» 
fua maggior felicità, poiché Giove pigliando quindi occhione di 
confolarlo ,gli diede luogo nel Cielo fa il Lupo, la coda deH’Jdca , la 
Nave il ptifee volante , il Camaleonte , 1 * Uccello di Paratifo* ed il 
Triangolo A uftralc . Sono in tutto 37. le Stelle di quello Ceatauro, 
fa le quali una , che non comparisce mai fopra ilnofl.ro Orizon.ee è di 
prima grandezza : j. fono della feconda : 7. fa le quali due fole pofior 
no feoprirfi in quell’ Emisfero > fono della teepa : 1.6. delia quinta , 
ed 8. della quarta, 

Qji * 
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i l XII. Il Lapo. 1 ■ 

X • F ’ * * • ** ' * • * • 

• i E (fèndo una volta di notte tempo venuto Giove ad alloggia- 
re in cafa di Licaone figliuolo di Pelafgo Tiranno deir Arcadia Pro- 
vincia della Morea , quelli tra l’ altre vivande imbanditegli fopra la 
menfa, gli fece metter dinanzi ben cotti i quarti dei Cadavere d* 
uno de gli oflaggt , che i Moloill Popoli dell’ Epiro nella Grecia gli 
aveano dati per ficurtà del trattato, che aveano ftipulato con eflo , Ma 
-Giove effèndofi fornmamente {degnato d’ una taf crudeltà , non lolo 
attaccò il fuoco alla cafa , e colpì con un fulmine i figliuoli di Licao- 
tie, ma tramutato anco quelli in Lupo con obbligarlo a pascerli d’erba * 
come le Pecore in quella felva, dove $*era frettcdofameotericoverato 
per falvarfi dal fuoco, 

2 Ben’ c vero cV altri attribuirono quella dilgrazia di Licione 
aiP edere egli (lato si temerario, e cosi empio di fcannare (òpra il mon- 
te Liceo nell* Arcadia un fanciullo /opra 1’ Altare d* un Tempio, chi* 
era dedicato a Giove . Ma fiali come elfèr fi voglia , il Lupo pollo 
nel Cielo tra il Centauro , lo Scorpione 1’ Aitare , ed il Triangolo An- 
*' Arale, è in memoria della crudeltà di Licaone: e per far vedere a 

viW gli Uomini quanto fia loro dildicevole il renderfifamofi , non gii per' 

‘ le lor buone , ma bensì per le loro cattive operazioni : e che giacche 
non vi è altra Grada che quella della virtù per renderli degni della di- 
ma , e degli applaufi de’ Poderi , maledetto bifogna che fia sì da Dio. 
come da gli Uomini quello, il quale benché confapevole qualmente' 
minor male è il foflfrir l’ ingiuria , che non c il farla , fi prevale nul- 
ladimeno delle forze del fuo fpirito , e di quelle della fua boria , b for- 
fè anco alle volte di tutte infieme , per atterrare la fama con l’infà- 
mia , la verità con la menzogna ,la rettitudine con la tirannia , h per 
cavarli iu quallivoglia altra maniera un capriccio in pregiudizio dell* 
onore, b della robba,b della vita del Prolfimo $ Dove che uno che 
gode qualche prerogativa , che lo renda fuperiore alla condizione de 
gli altri «quando anco non lolfe a quei fegno favorito dal Cielo di fen- 
tirfi efficacemente commuovere per pura compafiìonele vifcere , ia 
rimirando l’altrui milèrie , Tempre farebbe meglio per elio il preva- 
lerli de* propi talenti per accreditar la fua fama: ed il ricordarli per- 
* . cib di quando in quando , che dall’ aver rapprefentato gli Antichi un 

Papagallo fopra ad un ModiofimbolodellaScienza, in cuieompa- 
rifcono le bilance d’A Urea, figura dell’Equità, abbadanza vien dichia- 
rato efier necefiaria la vigilanza in chi è protettor delle Leggi : e che 1 

anco 
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■uco 1 * Uomo eloquente dee lervirfi della Tua dottrina in difèfa della 
Giudizi» . Di quello parerei { tragli alèri ) il celebre Signor Michel* c 
Angiolo Caurteo della Chaurte quel Gentiluomo Francefe , il quale P*fix 
doppo aver dato alla luce il Tuo Libbro dèlie Gemme Antiche figura- 
te , riceve da me nel gii decorfo Gennaio il feguente componimento: 

r. i 1 ; . ? /. . r> 

In tandem Autori t erudì ti fimi , oc curio fi fi mi Libri , etti ti tu] ut 
f/SI/’Efpofizione delle Gemme Antiche Figurate ; Emineu- 
Sifimo , B^vsrertdijJimoqui Principi S, R. E. Cardinali ' 

CAESARJ D' ESTREES , dicati ; • • 

j» l ,ì»i Àl^l. it J. ! J iti i 1 * tli/ (• ^4 > ? 

-- EPIGRAMMA. 

I* » ; : i . ftbiira 

Qnpd iuvet ad pompar» mutas offendere Gemmai 
Nunc bene qui japiat tremo negare potei } . • 

Sed dare ve l tantum plures monjirare loquace t , 

** Necpoterant R.'get quotqaotcr Orbit habet , > 

* ' Qu.ì m bene fub tanto thefaurum butte Cu far e prof sre 1 » or--.* • •' •• 

Hic tjbi Mucenar ttunc quoque Cafar ei'it . - \ ■ - 1 

lpfe et etti m fermone potetti , faftifque colen dui ' ■'* - ^\. 

Defere t ad Cclum nomen ubiqne taum . » ’ ' . • ' ' <T • 

* ' ;l Ergo dtù inco/umif vivai ,fat divet haberit 

Nrfiw w/6; f farri t far libi vera loqui , •-» < * 

Qaro/ memorai Gemmar liber h/c , ce lebratq ne figurar 1 

* ; jTo/ Capiti imponi t Gemmea Jirta tuo 

1. À 

* q Di 1 9. Stelle è comporta la coflellazione de! Lupo 5 e fra quelle, 

2. fono di feconda grandezza : 1 1. della quarta: e 6. della quinta. 

§. XIII. L'Altare. » -i •< * 

* ** . 4 * • 

I Quello è quell* Altare di ferro , che fu fabbricato da Vulca- 
no, e fopra di cui tutti i Dei nel vederli attaccati da’ Giganti , aiti, 
rarono folennemente P uno doppo P altro di mantenerli uniti fi n tanto 
che i ribelli forteto fiati intieramente disfatti . Comparifce nel Cièlù 
tra il Triangolo Aurtrale, il Pavone , la Corona Aurtrale , lo Scorpio- 
ne, ed il Lupo; e fra le 7. Stelle che Io compongono: e che reflano 
di continuo nafeorte fotto il noftro Orizonce , f. fono di quarta gran- 
dezza: e 2. della quinta. 

5. XXXIL 
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• • t* 'J r ns 

L# Corona Aujtrale ^ hi > 


fnrt~+.caf'ì2. 
$. 1 . 


Al»x> n teeùf- 


, . I \ i . ' w ■ 

Quantunque molti fieno di parere che quella ('cruna fia la me- 
dtfima di quella che hò già altrove accennata : ad ogni modo la più 
comune opinione lì è «che quella Corona Aulitale fia (lata collocata 
nel Ciclo tra l’ Altare," il Pavone , ed il Sagittario, in memoria di 
quella , che Bacco nell' entrar nell' Inferno avea labiata alla porta di 
quella fornace : e che da eflò fù poi riprefa ntU'ufcire dalia medelì- 
ma con Semele fua Madre» ch'egli era andato a cavare da quegli 
Abili» » Altri la chiamano la Ruota d’ lllìone Rè de’ Lapiti antichi 
Popoli della Te/Taglia . Contiene 1 3. Scelte, fra le qual j. fono di 
quarta grandezza 1 6» della quinta: e 2 . della fella. 

XV. U Pefce Aujlrale* 

I Con tutto che AlefGndro Piccol omini» con citare alta buona 
Stette Iginio , che pure non (cri He mai tiinil colà » dica in termini efprelfit 
i popoli di Siria per Ingrati venerati otte tln hanno a i Pefci , voi - 
fer , che tra r altre Imagini del Cie »,J»jJe ancor qmlU del Pefce, ejjen- 
do che fono tal forma parirrunle adorano » e riverijcotto gli Di} J;>r<t 
penati ; ad ogni modo non dee atlt ibuirJi a gli Afiaticùche i pelei fie- 
no collocaci net Cielo 1 ne che per c/Tere fiati confulcrati come i Dei 
Penaci di que’fuperftiziofiiliiniPopoli*tl loro nome lia in modoalcuno 
diventato immortale, imperocché non limoHè Giwvead onorare in 
quel modo i Pefci, fe non dall' avere il Pefce Auftrale Ctlvata lavica 
alla Dea lfide,ali<ira che quella Figliuola di Venere , mxn già di quel- 
la eh* era nata dal Cielo , e dal Ciarlio :ne d.i quella»ch’ era fiata prò* 
creata dalla fLhiuroa del Marc : ne di quella, che riconolcea Giove » 
e Diana per Genitori: ma bensì di quelT altra Venere » ch'era fi- 
Ar*t.Pb~ov gliuola di Ciro, e moglie di Adonide »e/Tendodifgraziatamence ca- 
%>erb~ pipo . ^uta nello Stagno, ò fiali nel Lago di Roeth, fu trai mutata in Pefce* 
ò pur come altri dicono » li beuta da un Pefce. 

a Quella però non è quella llide cotanto riverita afire volte 
£ tra gli altri ) da’ Parigini» i quali aoco oggidì porta no perirmi 
gentilizie della loro Città, una Nave in memoria di quella »fopra di 
cui quella Regina di Egitto, che regnava con Olìride fuo Marito 
cjrca fanno 2$oo. della creazione del Mondo , e conlegpeotemente 
anni avanti alla nafeita di Chrifio Signor Nollro, pafsò io 
Francia ad infegQarepriQcipalmente aiParigiui (e poi agli Aleman- 
H ; . ù) 
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n \y\\ culto della Religione, e l’ Afte dell’ Agricoltura , chela fecero- — 
llifiure da quei Popoli come la Dea della Terra . e come una Divi- 
nità degna d’edere adorala da tutto ’l Mondo. Ella è, ben:,! quella 
lòde , che i nomi d’ Afergàtid/ , e di Derceto hanno refa meno cele- 
bre nell’ Iftoria profana , di quello (ia divenuta pe *1 nome, che |a Sa • 
ora Scrittura le dà di Aftarte Dea de Sidoni, a cui Salomone percom- j. r^.x i^.dr 
piacere alle lue Concubine, s’auvili a quel fegno» di farergere Al- 3 * 

cari , ; ed’ offerire Sagriiàzj.. ' .. . : .1 . . 

•y Comunque fi fia.e certe qhe gli antichiPopoE della Siria in ve- 
dendo , ptt la ragionerà detta , collocatine! Cielo j, così quel Pefce, irtufh , nn . % 
Cornei diluì Nipoti , che fono quelli che compongono una deue do- wA. Pifcir . 
dici CodcllmaDL de] _ Zodiaco , non folo s’ attennero per Tempre di 
mangiar Pefci , ma anco doppo averne fatti fimolacri d’ oro , h d’ ar- 
eiito, lì ridiiflero a quel Pegno di , fc pét«r meglio di 

cmpUcitl di farne alla buona » loro Dei Penati . 

-4. Contiene la Coftellazione del Pefce Auftrale l±. Stelle , una 
di prima i grandezza*. 9. della quarta , e due dellaquinta, le quali 
comparirono tra V A quario , il Capricorno , iì Sagittario , la Gru , e 
la Ffc/iicej. Ed ecco unaTav.oUin.cui pub vederli in un tratto , non 1 ,• 

fotirit nome*, rti 1 anche il numero delle Stelle di cuciono principale 
mence compatte le già dette 4*- qoftell.ufoni . ; | ~ 
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CAPITOLO XXXV. 

Dillo {paritari* e dtl tramontar tifili Stiliti 

r » 

pi cosi neceffaria (tra gli altri) a r Generati degli Efercitr , : 


J 


Sé; 

"V. 

4 , 


gli Storici , a i Geografi ,a i Medici , a i Poeti, a i Navi* 
ganti , ed a gii Agricoltori la cognizione dello fpuntare , e del tramon- 
tar delle Stelle , che più volte è fucceffo , e fuccede pur troppo fpelTo 
ancor* al di d* oggi , che per mancanza di limili offervazioni , i Ge- 
nerali degli Eferciti vedono fvanire, e ridurG in fumo le loro impre- 
se : i Geografi, e gli Storici fanno sbagli notabili nelle lorofupputa* 
zioni: i Medici mandano più che mai impunemente all’altro Mon- 
do » loro ammalaci : i Poeti pigliano il giorno per la notte , e la notte 
.pe ’l giorno : i Naviganti fanno naufragio , ^diventano preda de'Cor- 
lari: e gli Agricoltori non raccogli ono il fofpiraco frutto delle lori» 
fatiche; dove che le tutti ufaflero la debita diligenza per non errare 
in quelle cofe, non potrebbero altnenoaver mai motivadi credere d*' 
aver mancato di foddùfare alle loro obbligazioni • 

2 Quello (puntare, ò tramontar delle Stelle è Agronomico, e 
Poetico . 

/ Lo fpuntare , ed il tramontar delle Stelle fecondo gli A (Irono- 
ni s’intende comunemente qnai do Jc mede fi me cominci ano a com- 
parire fopra rOrizonte: bebé folto a quello in quaifivoglia manie- 
ra s’afcondono; Ma fo fpuntare , ed iltramorrtar delle Stellefecondo 
i Poeti è quando quelle In qualfifia modo cominciano a farli veder 
full’ Orizonte, b che lòtto al medefimo fon per nalconderfi . 

3 E veramente diffìcile il rintracciare di dove Ga originata la 
differenza dello (puntare, edel tramontar delle Stelle fecondo i Poe- 

ti; E però quel tantoché puh dicfene di più certo, b almendf più founwefr'tf 
probabile G è , che quelli fui bel principio, che gli Uomini comincia - </»//* 

rono a filofofare , trattarono le parti della Filofofia , Gccotne quel e * 

dell* altre Scienze, con l'aiuto dell’ Arte Poetica: e che per render 
più vaga r cd inGeme più dilettevole la lettura de i loro verfi col de- 
ferì vere in più maniere l’ iffeflè cofe, non G lèrvirono percib nell* 

Aflrologw di di-verfi modi di nafeimento , e di nafcondimentodelle 
Set Ile , le non per adornar di vaghe , e fublimi erudizioni i loro com- 
ponimenti: eper additare in più maniere si li diverfi tempi dell'ore, 
c de’ giorni , come anco le quattro Stagioni dell' anno . Di qui viene- 
che per dire per efempio, ilmefe di Marzo , bla Primavera, dica- 
li r oo 


r 

r 
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ino alle volte: Quando cofmic amente nafce il fiegno dell 1 Ariete ,ò che 
il medi fimo eliacamente t b fiafi Solarmente tramonta ; dove che gli 
Aftronomi avendo da confiderai quanto un Segno# b una Stella itia 
a fp unta re fopra dell* Orizonte , b a tramontar dal medefimo , oflèr- 
vano folo quegli accidenti , che poflonofervire a Tendere fé non pili 
certe »altneno più probabili le loro lupputazioni, 

.4 In tre modi Tuoi confideratfi da Poeti lo (puntare > ed il tra- 
montare delle Stelle. Il primo chiamali Orizontale mattutino. Il 
fecondo è detto Orizontale vefpertino : ed il terzo fi dimanda Eliaco* 
ò vogliam dire Solare. Tutti quelli tre modi fi pigliano metaforica- 
mente , cioè a dire dalla Tornio lianza , che hanno le Stelle con quelle 
cofe ,che fi vedon vivere ,b morire j>ei Mondo: e fon molto bene 
additatila gli altri) da Plinio, che così .\e dilcorrei OmnisMutem ra~ 
PHn.nat.btft. tio obfiervata eft tribut modis exortuSydertìur.Occafuque*, è 0 ipfio - 
jib. i i.eap.is. rum temporum cardinibm . >Exor tue occcfufiqu< bini s modis infetti gun* 
Jur 9 Aut enim adventu Soli s acculi »i/i tur Stella -, cr confidici definunt 9 
aut ejufdem abftefiu, profernut fie . Emerfum hoc meli ùr quàm exor» 
tum confinando dixifiet , & jllud occultationem poti ut quàm vccafitm. 
Alio modo quo die incipiunt afiparere, vél definunt Oriente Sole , aut Oc- 
- * ■ . ci dente, ma futi ni ,vejpertinive .cognominati , prout atterulris eorum 

.mane vel crepuficulo coutingit t - - 

•f Jl nafd mento Orizontale -mattntino d* una Stella* che alcuni 
• chiamano impropiamente cofmico » b Mondano t e che da altri è 
detto propio, cotidiano# e principale# è quando quella Tpnnta inde- 
me col Sole fopra dell* Orizonte . Di quefìo palamento parla ( tra gli 
altri) Virgilio, quando per indicarci , che il vero feminar delle fave 
e del miglio s* hà da fare nel mefe d* Aprile* allora che il Sole fi trova 
jiel Segno del Toro , cosi ragionai 
- - Dum ficca (ellnre licet , dnm nubila pendent 
Vere fabis fistio , nunc te quoque medica pntrer 
Accipiunt fiulct , &• milio venit annua cura 
CANDÌ DII S AU RAT IS APERlT C'dMC OMNIBUS ANNUM 
TALI ti*.! S &c. 

6 II nafeomfi mento Orizontale maturino d’tina Stella fuccede 
allora (blamente , che fpuntando il Sole fopra deli’ Orizonte, qoelia 
Stella incomincia a tramontar dal medefimo, il che però è molto ma- 
lagevole da oflèrvarfi , non folo perche il Sole con la fu a luce di gran 
lunga luperiore a quella dell* altre Stelle, non permette a quelle di far 
pompa del loro fpIendore*ma anco perche le Stelle sì nello fpuntar fo- 
pra l’ Orizonte , come nel tramontar attualmente da quefto , e/Tepdo 
s*' ' affai 


Vtri.a.Ceori. 

V. 1 1 4. 
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affai baffe , i vapori della Terra, che fogli odo innalzarti» b ragunarfi in 1 
quelle parti » non danno lòr campo di fare che la loro luce arrivi a gli 
•echi noflriy mentre q netti fon’illuminatrda quella del Sole'. 

7 E bensì veto che tal fiata lì feopre Venere mencre che il Sole 
fi ritrova ancora full’Orizon te. Ma oltre eh’ allora dee elTere affai di» 
fcoftodaquel Pianeta, è certo che benché nafea- alle volte la Piattina» 
ccn effo,fcnza peri che per la ragione già detta, poffa effere da noi ve-- 
duta : ad ogni modo non puh mai tanto allontanarti dal Sole che il di f 
lei natcondimento poffa efière Orizontale matutino, cioè a dire, che 
poffa tramontare dall’ Qrizonce allora che fopradiquefto fpunta il 
Sole.. 

8: Altri voglionocKe il nafcfmento-, b il nafeondimento Orizon» 
tale Mattutino si delle Stelle in particolare, come de’Segni, s’abbia da 
pigliare dall’ effere il Sole in qualtitia parte del Cielo fopra la Terra » 
allora che la Stella ,,b ; il Ségno ipunta full’ Orizonte : b che da quello 
tramonta .. Ma* per altro la di finizione di fimiliaccirìeminufcirà più 
adattata, e più giufla>.ogni qoal volta fi dirà con un dotto Gentiluomo p t ‘ cco r.s feriti 
Sanefeoel penultimo Secolo' , che quelle Stelle nafeono , ò ver tramonta - lib. 

no mondanamente , le quali’ la mattina apparivano fopra dell' Orizonte , cap ’*' 
ò ver tramontano / otto * di quello ■ in queltempo mede/imo , che il Sole in- 
Levante apparifee J'opra- la Terra’, 

9? Ditcorre ancor- effo Virgilio dei nafeondimento Or bontà le' 
mattutino delle Stelli-, allorache per additarci , qualmente a fuo tem- . 
pO, il grano* s’àvea da feminarncH’ Autunno circa li 22. di Ottobre , 
giacche ritrovandoli allóra il Soie nel- quarto grado del Segno dello 
Scorpione ve nafeendo anco con effo il Toro che è il'Segno oppofto 
al gii detto Scorpione: e che hà Maia infieme con falere Plèiadi tra 
là fua boccale la coda dell’ Arieeej tramonta la mattina dalfOrizoDte»> 

•cosi non pub effere da noi veduto* cosf dice v 
. Al fi triticeam in mejfèm » robujìnquefarra' 

i* -i Exsrctbif humum , Solifque ì tifi ubi s arijìis 

ANTE TlBl EOA ATHLANT1DES ABSCONDANTURi. 

•i; . Gnof aquear denti t deceda/ Stella Corona’ . : - ; 

Debita quìim fulcis committas femina % quamque' . ... 

Invita pr opere e anni fpett credere terra 
Multi ante occafum Maja capei e : fed illos- 
Expe filata Segcs vanir elufit avenis •• 

Debbono parimente del nafeondimento Mondànointenderfi ( tra gir - 
altri ) Tito Livio , e Plinio , allora che quello per farci capire, che 
• Ànn ibale venne. d’Autunno in Italia,. rosi dicedoppo Polibio: Jfiefm TihUvJib,xi> 

JU. ». . &■*“**• 


Viri: x. Gttrt*- 
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Jìt iddio tot malorum , itivi r e ti am cafns occidente jam Vergi li arttm Sjl 
deve , ingèntem terrorem injecit frc, E che quello cioè à dire Plinio 
per darci ad intendere che Umilmente nell’ Autunno fiorifce il 
Zafferano, allora che le Pleiadi dette Vergilie tramontano monda- 
Pii*- hijì* n*t . namente • in quella guifa favella : Fiorai firgiliarum occafu fateci s die* 
tib.ìuc.i* y us *foli 0 q Ue jlorem expellit . 

fo II nafci mento Orizontale Vefpertino d’una Stella , è quando 
quella (punta (opra dell’Orizonte , allora che da quello tramonta ii So- 
le.I Greci chiamano acronico un tal nascimento . E perchè quelli che 
non intendono quella lingua , lo dimandano cronico , che in Latino li- 
gnifica temporale; quindi è che quafì da tutti è detto rèporale quel na- 
B/a»c spb*r ^ mento » c ^ e a ^ tro ^ dimanda Orizontale Vefpertino : Qtti ortus , 
2 f***d.’ Hb%\^, dice il Blancano , Oraci dicitur acronychutnti aliàr diftumeft, quem 
cnp,\cu vitigni Grati ne fetenti u cronfcbum , &• bine temporali iiteptè appei/avit. 

1 1 Non mancano però di quelli che vogliono che ficcotne fi dice 
die il nafeere, h il tramontar Mondano delle Stelle , (3 piglia dal nafee- 
re,e dal tramontar quelle, mentre che il Sole fi ritrova fopra la Terra: 

• così s'abbia da pigliare il nafeere , ò il tramontar temporale delle Stel- 

le dal nafeere, òdal tramontar le medefime , mentre che il Sole ftà fot-, 
to delfOrizonte . Ma quelle drfinizioni fono più impropie, che giufle, 
e così attaccandomi io qui alla prima, dico che in tanto quel modo di 
rtafeere , òdi tramontar delle Stelle fi chiama comunemente Cronico, 
mi temporale,«n quanto il tempo sì de gli Afìrologi, come de’ Matema- 
tici eSTendo propiamente quello, in cui poflbno contemplarli le Seel- 
le, fi conta perciò da medefimi folamente dall'occafo del Sole , allora 
che la luce di quello Pianeta, non può far oflacolo a quella sì delle Stel- 
le, come de gli altri Pianeti . Di quello nafeimento Orizontale Vefper- 
tino parla Ovidio , allora che lamentandoli del lungo tempo del fuo 
efilio nel Ponto Provincia della Cappadocia nell’Afia minore t dove 
mori poi a dì i .di Gennaio dell’anno 4.del Regno di Tiberio,e del 17. 
della nodra filute; per dare ad intendere qualmente già erano partati 
quattro annida che per aver fatto l’amore a Giulia figliuola di Cefire 
Augnilo da elfo amara fotto '1 nome di Coriuna , era iocorfo nella di- 
Igraziadi queirimperadore,cosìdifcorre: i 

Quid. 1. De Ut carco vobis Stygiat detrufut in orai * : • \ 

fan»* efijì.i. Quat/tur Aut tonti os Fleias or taf aci t • 

1 2 Potrebbe qui dimandar qualcheduno come fia potàbile che le 
Pleiadi nàfcano nell’ Autunno , fe Virgilio dice pofitivamence che in 
quella Stagione tramontano. Non fono perh in quello l’tmo ilfalcro 
contrari araendue que’ Poeti- Imperocché Virgilio vuole che quelle 

' ‘ . - . Stei- 
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Stelle tramontino mondanamente* dove che Ovidio è d* parere che 
nafcono temporalmente * il che puh accadere abbenchè differente- 
mente nello fleffo giorno ( dice un famofiilìmo Aflronomo,) perchè il 
nafcondimento mordano è rifpetto alia n>atcina , quando che il tem- 
pora) nafcirrento è rifpetto alla fera : Quod betti potejl contingere eodem 
Aie ,Jed dijfcrenter /amen : qui* cofmicus occafu* eji refpeflu tempori* 
matutiniXronychu* veri or tu* rejpedu vespertini eji . 

13 II nafcondimento Orizontale Vtfpertiho d’ una Steli* è quan- 
do quella infieme col Sole tramorta dall’Orizonte.I Greci lo chiamano 
Umilmente acronico* E fe pur farà vero ciò che dice il già citato Blan- 
cano.è un parlare da barbaro il chiamarlo cronico.ò vogliam dir tem- 
porale : Occtìfus bori 20 ut ali* vejpertinm qui Gracè Acronychu * , & 
barbari Crouychu* dicitur . Comunque fi »a , quefto nafcondimento 
Orizontale Vefpertino Tempre riefee tale rifpetto al Segno oppofto a 
quello dove fi ritrova il Sole*E ficcome quella Stella, òquel Segno il di 
cui nafeimento è temporale, tramonta poi mondanamente: cosi quell’ 
altro Segno,ò quella Stella.che nafee di nafeimento Momlano,tramon- 
ta fèmpre temporalmente, conforme puòcapirlì da quelli verfi: 

Cofmicè d:fcendit fignum quod achronycè furgit : , 

Cbrony cè dejcendit fignum quod coji/i i ci furgit . 

II che anco molto bene fu additato dal Padre O.Francefco PiffàriSan- 
fovino Monaco Camaldolenfe, e pubblico Profefforedi Matterpatica 
nello Studio di Siena nel 1604» quando nel tradurre i già detti verfi t 
cosi fu ifpirato dalla fua M l fa : v 

C ùnnicamente un Segno fi nafeonde L iV • «fo u: \ ; 

. Il qual rinafee poi cronicamente , . : * , 

E quel Cronicamente anco t'afconde , . , 4 • ‘ 

.*•' - [ f CbepoidifopraapparcoJ'micamen/e . f 

Laonde ben avea ragione Lucano parlando del nafcondimento Orti 
Contale, vefpertino h lìafi temporale di dire : 

: ,'Nox tutu TheJJ’alìca* urgebat parva Sagi/ 1 as . 

ed Ovidio per indicarci il ?. giorno di Febbraio, in cui la coflellazione 
del Delfino tramontajdove che -vien fuori a dì y. delle Idi,ò vogliam di- 
re a dì 9.del medefimo Mefe.ebhe a difeorrere in quefta guifa : 

Quem modo caìatum Stelli* Delphina videbas 
:)> . f * ls fugietviju* no8efequ»nte tuo* , 

Loquitur enim , dice un’Allronon-o i de 3. Februarij die , cuius pridii 
poji Soli* occajum. appai ebat Delpbinu* in Occidente, ftd y.die à Juperve- 
niente Sole occuUatus,unà cum eo occidtbat invifus . ' 
i : 14 li nafeimento ftliaco, ò fiafi Solare d’una Stella, è quando que- 
- .... ;• fta 
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fta allontanatali abbastanza dal Sole fi pub vedere$dove che prima per 
efler troppo vicina al medefimo , non potea m modo alcuno fcoprirfit; 
ffìtu hi fi nat. Emerfum hoc, dice unTftorico, me Hit f qttàm exortum co* fuetti do dixif* 
M.ii. c.if. £ et * QQ e ft 0 nafcimento però non può (decedere fé non la mattina,po- 
co prima 9 che fpunti il Sole,poichè per nafcere folarmere una Stella, bi- 
fogna che non fi trovi troppo difcofto da quel Pianeta : e che si queflo, 
come qneiraltra fieno nello fteflb tepo in diverfi Emisferi,, cioè a dire il 
Soleneinnferiore,e la Stellanel fuperiore.Ma è impolfibile affatto eh*' 
una Stella nafea. la fera di. nafd mento Solare,, imperocché il SoIenèl 
partirli di.fotto alla medefima , rellando lempre più Orientale di efla,, 
bifogna confeguentemente,chcqueftafi trovi fempre più all’Occiden- 
te, che non èil Sole :.e che cosi prima di quel Pianetafi nafcondi lbtto> 
la Terra*. 

i f Di quello nafcimento eliaco, difcorreva-ViigiHo-, quando per 
darci ad intendere in più maniere qual fo/Te quel tempo in cui s’avea 
dafeminareilgrano»doppo aver indicato il 11. di Ottobre* in cui al- 
tre volte le Pleiadi tramontavano mondanamente, ci addita ancora 
PiftelTo giorno , con dire die in quel'tempo pa dando il Sole dal Segno 
della Libra, in quello dello Scorpione, la Corona d’Arianna nafeeva di 
nafcimento Solare, e. cosi' potea: vederli la.mattina > prima che foflr 
fpuntato il Solfe:: 

GNDSIAQlIE A^DENTIS DECEDAT STELLA C0XQNA5: 


*• »< i 


F»'*X) i/jtorg: 


V422: 


Debita quam S aids comminar femina quamque 
Invita propei es anni fpem credere terra , 


Exponendus eft. verfut de ortu he lineo, dice un >4 Autore-anonimo predo' 
ilipbSa^cb,. il Vineti .. Nam Solè ex Libra in Scorpionem tranj'eunte. Corona r* ani 
<k ohm poti., ante Sòlem- o ri e batur> Ò* confpici poterai * . 

16 Efiodo che alcuni fanno contemporaneo* altri pitr,edalrrj me- 
no antico di Omero re che per favore particolare delle Mufe-y. di fem- 
plice Pallóre di pecore-, diventò uno-de’pin- fàmofi Poeti' di tutta la - 
Grecia ^Efiododico per infegnarci qualmente allk fine di» Maggio, ò al 
principiò di Giugno, in cui lè Stelle Pleiadi nafcono-la mattina di na- 
fcimentoeliaco^’hà daimietcre,ne”Paefi però più caldi de’noftri», costi 
difeorre r * * ' * » 

Tlciadibn! nati r exor ieri tìbie s incidi mejfem . 

1.7’ Colbmella'ancora per additarci 1 eh’ altre volte a n di Maggit» 
Ife Plfciadilcominciavano a nafcere dii nafcimento Solare ve che tutte 1 
comparivano a di i o * delPiftedb Mefe,.così- dice: Nónif Maij Vergili a: 
ori untar. Sexto Idur , totaapparcnt ; ed Ovidio perdarciad intende- 
teqUalinente: ^Aquario per e/Tecfi* liberato dalraggi del Sole primai 
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troppo vicini al medefimo , potea far moftra leggiadra della Tua Urna , 
ebbe a dire in quella guifa s 

Jam levis obliqua fubfidit Aquari us Urna 
Proximus JLtbereos excìpt Pifcif equot . 

Ed altrove per indicarci il principio del Mefe di Febbraio , in cui il 
Guardiano dell' Orfa hà il Tuo nafeimento eliaco , ed il Sole lafciando 
il Segno dell’Aquario, entra in quello de’Pefci , cosi addicci ’1 fuo con* 
cetto: . , 

•T erti a noxveniat Cuttodem frotìnut Xìrfa 
Aj pitie s geminos exe ruijjepedes . 

iS II nafeondi mento , h fiali il cadimento eliaco 4 ‘una Stella , « 
«quando il Sole accollandoli alla medefima , non permette che polTa da 
noi efler veduta $ il che propiamente non pub intenderli fe non de 1 Pia* 
neti,poichè tutte leStelle fifle vifibili comparifcono la fera -, allora che 
più non foo’ofFufcace da i raggi del Sole, cheprima c’ impedivano di 
vederle . Si pub perb dire , benché im propiamente, che le Stelle na- 
feono allora di nafeimento Solare, perchè non cominciano a compari- 
te ,fenon quando eflendo tramontato il Sole, fi trovanolibereda i 
.raggi di quel Pianeta, che prima offufeava il lor splendore. Comunque 
Il ùa, Virgilio per dire che il Segno del Cane era tramontatola quel 
fnodo,così cantb; 

- - adverfo cedens Cani s veci di t ajlro. 

«ed Ovidio per efprimere il nafeimento eliaco «Ideila Lira, come dì 
quella Stella, che fi chiama il Cuor del Leone, difle beni fiimo : 
Septimus bine oriem cum fe demer/irit un dii 
■ r Fulgebit tota jam Lyra nulla polo 

Sydere ab hoc ignis venienti notte, Leoni t , 

Qui micat in medio pittore merfrts erit . 

19 Coluroella ancor elfo per darci ad intenderequalmente agli 
8. di Marzo le Pleiadi tramontavano eliacamente : Ottavo ldus Mar- 
ti^ dice egl i , V ergi li a cela» tur „ 

20 Del Teflo come il Sole feorre in un’anno tutto il Zodiacose che 
col fuo moto naturale auvanza affai più da Ponente a Levante , che 
non finno le Stelle fiile, le quali in cent’anni appena arrivano a deferi- 
vere un fol grado, è certo die nel corfo d' un anno Solare no v'è alcuna 
Stella fifla,the non nafea col Sole:b che non tramonti infieme con quel 
Pianeta, benché per altro la luce dei medefimo , comedi gran lunga 
fuperiore a quella di tutte le Stelle , fia cagione che quelle allora non 
pollano in alcun modo elfere da noi vedute: e che folodi nottetempo, 
che il Sole Uà Tocco dell'Or izonte , la lor luce( purché non fia irnpedi- 
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ta da quella della Luna ) arrivi facil mente a gli occhi nottri, allora che 
quel Luminare maggiore ne ftà di fcollo i 2. gradi per quelle che fono di 
prima grandezza : 1 3. per quelle della feconda : 14. per quelle della 
lerza : 1 5. per quelle della quarta : 16. per quelle delia quinta: 17. per 
quelle della fella : e 1 8. per le nebulofe, e per le ofcure, non potendoli 
veder quelle, fe non quando il Sole è arrivato la fera al circolo crepu- 
fcotino , il quale come gii se detto fopra , li ritrova 1 8 gradi difcofl© 
dall’Orizonce • 

ai Euvi però quella differenza tra il nafcirrento, òilnafcondi- 
mento eliaco delle Stelle Effe, e quello de’ Pianeti , che alcuni di quitti 
poflononafcere , e tramontar cosi la mattina , come la fera : ed alcuni 
altri non poffbno nalcere fe non ha fera , nè tanpoco nasconderli fe non 
la mattina ; dove che quelle’no» poffono nafcere eliacamente, fuorché 
)a mattina , nè nafconderh in quei modo le non la fera . Ed in quanto 
alla Luna è certo che il di lei eliaco nafcimento doppo la di lei con- 
giunzione coi Sole, non proviene già come quelle delle Stelle Effe dall* 
allontanarli il Sole come più veloce di quelle dalla parte di Levante» 
doppo efier venuto verfo di effe dalla parte dell’ Occidente , ma bensì 
dal redare il Sole indietro alla Luna verfo l’Occidente » come più tar- 
do, e meno follecito della medesima celfao ceffo. Laonde la Luna 
doppo la fua congiunzione col Sole , non comparifcp la prima volta (è 
non la fera, aHora eh’ elfendo tramontato il Sole , quello Pianeta non 
pub impedire co i luoi raggi,che quell’ altroché retta ancora per qua.L 
che tempo Copra deli’Orizonte, non renda chiaro , e palefe il fuo n a Cri- 
ni eneo . Ma la Luna lì nafconde Tempre eliacamente la mattina, im- 
perocché come più veloce del Sole, vicDe d Jla parte dell’ Occidente a 
trovarlo verfo Levante: e eh’ t (Tendo comìI Sole più Orientale di lei , 
non (punta la mattina Copraceli Orizomc ». le non .alloca che già (òpra 
di quello è fpuntata la Lena. 

22 La notizia di quelli tre modi difpuntare ,e di tramontar delle 
Stelle , è attblutatnente necelfaria (tra gli altri-) a chi vuole incendere 
in quella maceria sì gli Storici. , come i Porti i E ferve ancora 
mirabilmente, tea falere coft, a chi- lì diletta di Lper lenza orinolo tub- 
ile l’orc della notte in tutte le Stagioni dett'anno* poiché con- oiTer vai fi 
per efempio qualmente nell'Autunno le Pleiadi, che da’ Contadini fo- 
no chiamale le Capre, nailon la Icra, e tramutano lobbito la mattina, 
fi può fare dal corio delle medefime ungiutto, e ben e fatto giudizio 
della diverfioà delle ore della notte in quella Stagione Óre. Ecco Ira 
tanto alcuni ver fi coi quali pub facilmente capirli in che confitta 
JauiJièicuza ù dello puntare come del uznaoutai delie Stelle fecon- 
do 
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do i Poeti . Il loro A utore è incerto : Ma riefce veriifima la dottrina g 
che ne'tnedelìmi retta com prefa: 

Cofmicus cjl ortus cwn Sol immergere quarit, 
lpftut oppofìtum Ltpfus ad ima gerii, 

, Cbronicus eji lapfus , cum Sol in Vefpere tabsi , 

n Ipftus oppofitum Coftnicus ortus Libei . » 

, f . r Heliacus Jìgno datur ortus Sole remoto , 

1 Ili us occaf/tmpTQxi mi tate nota « 

.. ,»!/. , ; 

CAPITOLO XXXVI. 

*i * .. . / 

Dello [puntar , e del tramontar de * Segni del Zodiaco • 

1 T^ER ridurre a qualche regola l’irregolarità del Zodiaco, con 
§L determinar ad ogni Segno, b fiali ad ogni parte di quello 

Circolo, il tempo che confuma in falire full’ Orizonte , h in tramontar 
dal medefimo , gli Aftronomi doppo più ingegnofe,e fottili fpecu- 
la2Ìoni fatteli per queft’ effetto non han trovata regola più infallibile 
nè più certa , di quella di ridurre la difuguaglianza del falire, 6 del 
tramontar de’ Segni del Zodiaco al tempo , che l’Equatore impiega a 
fare un giro intiero fopra Huoipoli. Laonde alzandoli fempre ogn* 
ora l’Equatore tf. gradi fopra dell’Orizonce, chiara cofa fi è,che quan- 
tunque in un’ora, maggior parte del Zodiaco venga fuori , che non ne 
viene in un'altra: ad ogni modo fe nel nafcerequalfivoglia legno di 
quetto Gircolo, l’Equatore fi farà alzato per efempiodi 30. gradi, il na- 
scimento di quei fegno farà (lato di due ore ; e cosi dal falire, b dal tra- 
montar dell’Equatore fideterminerà fempre il vero tempo , che ogni 
Segno, b qualfifia altra parte del Zodiaco avrà impiegato sì nel fuo na- 
fcimentojcome nel fuo nafeondimento . 

2 Jl nafeere dunque , h il tramontare di qualfivoglia Segno Cele- 
fle, non è altro , che la quantità del tempo, e de’ gradi che impiega l* 
Equatore ad alzarfi fopra dell'Orizonte , 0 ad abballarli fotto al mede- 
fimo,mentre quel Segno nafee, b tramonta • 

q E perchè tra l’altre fue divisioni TOrizonte pub edere retto , b 
obliquo , di qui viene che gli Agronomi confiderando la quantità del 
tempo che sì nell’una , come nell’altra Sfera l’Equatore impiega a falic 
fopra dell’ Orizonte, mentre qualfifia Segno del Zodiaco nafte dalla 
parte deirOriente: b che da quella dell’Occidente tramonta , conchiu- 
dono che non meno nella sfera retta,cbe nelfobliquad’Equatore muo- 
vendoli fopra i fuoi poli, che fpno quelli del Mondo , fale , e nafee 
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bensì uniformamente , poiché a ragione di 1 f. gradi per ora » tè nello 
fpazio d’un giorno naturale il Tuo giro intiero* aia che il Zodiaco aven- 
do le Tue parti* fra le quali alcune pio torto » altre piu tardi vengono 
fopra dell’Orizonte , non nafee uniforma unente in veruna politura di 
Sfera * poiché jda per tutto oltre il fuo propio movimento» che io porta 
dall’Occidente , al Levante» è ftrafeinato da quella » a quell’altra parte 
dal primo Mobile* cheta tè bensì intieramente» ma non gii uniformi- 
mente rivolgere nello fpazio di 04. ore • 

4 La ragione di quella difuguaglianza fi è * che i poli dei Zodiaco 
effondo differenti » elontanida quelli del Mondo» è imponibile che le 
parti di quel Circolo obliquofemprefegbinol’Orizonte in parti ugua- 
li : e che eoa gli angoli formati fopra di elfo riufeendo diverfi, le parti 
di quel circolo non s’alzino inegualmente fopra dell' Orizonle : ed in 
quei modo non tramontino dal medefìmo, (puntandone, h tramon- 
tandone per efompio più In un’ora, che non ne nafee, b chenonnetra- 
montain un’altra; Eperòfivede beniflìmot’ch’effondougualiYoredi 
tutti i giorni di qualfìvoglia Stagione dell’anno, benché per altro fuor- 
ché due voi te gl’ ifteili giorni nelle Zone temperate rielcano fompre 
ineguali^ ad ogni modo nailon o cosà benefei Segni ne’giorni più bre- 
vi deirinverno, come ne’ giorni più lunghi della Stateci! che in modo 
alcuno non potrebbe fuc.cedere , fe il Zodiaco potelfo muoverli con un 
moto uniforme , come tè l’Equatore; poiché allora tutei i giorni 
dell’anno farebbero uguali» conforme fuccedenegli Equinozi , quan- 
do il Sole deferì vendo l’ Equatore * il moto del Zodiaco non ri dee di- 
verta da quello del gii detto Equatore* 

f 11 nafeimento * b il cadimento de’ Segni del Zodiaco divideli 
in retto* ed in obliquo. 

6 . Il ua&imento retto d’on fegno^ quando con quello nafeono 
più gradi dell’Equatore * chenon ne nafeono del Zodiaco* quando 
quel Segno fpunta lull’Orizonte ; b veramente il nafeimeoto retto 
d’un Segno , è quando quello flà più di dueore a (puntare fopra il gii 
detto Orizonte. 

7 11 nafeimento obliquo (Tun Segno è quando quello impiega 

meno di 2. ore ad ufeire fuìrOrisonte; b che vien fuori fopra di 
quello con meno gradi del già detto Equatore» che del Zodiaco ; il 
chefimilmentes’intende del tramontar de^ Segni fi nell’uno* come 
«lell’altio modo ; poiché come dice un Allronomo : ter la meAefintd 
ragione, e dimofiraziouc fi conofce * e fi pruova , che {'Equatore tra - 
monta regolarmente ogni ora 1 j* .gradi &C, Effondo che il cadimento 
retto d’un Segno fi tè quando quello Uà più di 2. ore a tramontare : ò 

che 
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che la parte del Zodiaco» che (bende fotto dell’Orizonte , è minore di 
quella dell'Equatore: e che il cadimento obliquo d’un Segno non è 
altro che l’iir piegar quello meno di 2. ore a tramontare dall* Orizon- 
te : b 1 'eflèr minore la parte che tramonta dell'Equatore » che non è 
quella del Zodiaco» che inlieme con elfo nafcondefi lòtto la terra. È 
cosile il Segno per efem pio dello Scorpione impiegherà 30. gradi , b 
vogliam’dire 2. ore nel Tuo nalcere : e che in quello fpazio di tempo 
l’Equatore ne feccia 36. ò 3 8. il nafcimento di quel Segno farà chia- 
mato retto $ dove che farebbe detto obliquo » fé l'Equatore ne facefle 
allora meoo di 30. che è la vera quantità de* gradi » che quallivoglia 
Segno contiene nel già detto Zodiaco. 

8 Euvi , tra Paltre » quella principal* differenza tra la Sfera retta» 
e la Sfera obliqua , che in quella i Segni » che lì levano retti » cioè a 
dire meno obliqui , tramontano obliqui : e che quegl'altri ,che lì le- 
vano obliqui» tramontano retti 5 il che cagiona la varietà de’Cre- 
pufeoi i lì della fera» come della mattina j dove che in quella» cioè 
a dire nella retta» i Segni oppolfi lì levano bensì femprequalì ugual- 
mente 5 ma elTendoviqualcheobliquità eziandio fotto l’Equatore» 
la quale non fù mai conofciuta da quegli antichi ProfefTori di Mate- 
matica, eh 'erano vivuti avanti Lucario,di qui viene che quello Poeta 
credendo alla buona » che nella Sfera retta i Segni oppofìi lì levafTera 
fempre ugualmente » in decorrendo della Libia dove Marco Porzio 
Catone era andato ad efercitare la carica di Quedore fotto l'autorità 
)ione » così lafcib fcritto : 

Noti obliqua menni , nec Tauro Scorpi ur exit 
fyElior » nut Arier donai Jua tempora Libra 
Par Geminis Cbirou , cr* idem quòd Carcinot arderti 
Humidus LEgoceros : uec plus Leo tollitur urna . 

E perb Giulio Giufeppe Scaligero, chenacquea dì 4. di Agoftoio 
Agen Città della Gnienna: e che a dì 21. di Gennaio del 1609* 
mori in Leiden Città della Provincia d'Olanda » accorgendoli molto 
bene dello sbaglio,che il già detto Lucano avea fatto in que'fuoi vedi» 
con libertà veramente da Uomo di belle Lettere , e che lo facea co- 
nofeere degno figliuolo, ed erede dì Giulio Celare Scaligero fuo pa- 
dre quel famomfìmo Medico, che morì firn ilmente in Agen nel 
l y j-8. in età di 7 f- anni , così ebbe a dire ; Lucanus cùm legijìet apud juE 
rudiores prifea Maiefeos Magifiros fub reElaSpbera Lodi oc um ad verti - •* troitiom. 
cem ejie, <y* omnia Signa proptereà oriri retti ( quod utique falfnm ejè t ad ^anil. 
cùm obli quatto quadam [iteti am fub Equatore ) feiret autem fub Tro - 
ico Cancrum culminare omnium Si gnor um borealijfunum , bine pn - 
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tnvìt totum quoque Zodiacum fAurZ&twr & cotifcquevter omnitr 
Si gtta rette oriri óre. atqueadeò quia me ditti Signor um or do culminati 
ideò ipfa noti obliqui meare , J'ed retta &C. 

9 Che poi nella Sfera obliqua i Segni che fi levano rètti, tra- 
montino obliqui^ e che quelli che fi levano obliqui tramontino retti #' 
quello accade , perchè il nafeinnento di qualfivoglia Segno in parti»' 
colare ritrovandoli uguale al cadimento di quello , che gli è oppofto» 
farebbe infallibile che fe il nafeimento d’un Segno oppofto forte ugua- 
le al cadimento di quello , i Segni opporti nella Sfera obliqua avreb- 
bero uguali le afeenfioni , il che pero non s accorda in modo alcuno; 
con l'eiperienza. 

10 I Segni l’uno all’altro oppo fti fono quelli,* che ci fono additati 
dalle due eftxemità d’una linea retta , che palli pe’l centro del Mon- 
do: e cheli dall’una , come dall’altra banda vada direttamente a 
terminare nel Cielo. Quelli fono la Libra, e l’Ariete: lo Scorpione# 

■ edilToro: il Sagittario, ed i Gemeglìtìl Capricorno, ed il Gran- 

chio : l’Aquario, ed il Leone: ed i Pefci, e la Vergine, ficcome 
. abballarla l’addita quello verfo altrettanto curiofo, quanto ridicolo 
Eft Li : Ari : Scor : Tati: Sa: Gemi : Capri: Cam A: Le . Piji Vite 

11 I Segni il di cui nafeimento è piu retto de quello da gli altri# 1 
fon quelli , che rifpettoa noi chiamanlì Defcèndenti , cioè a dire , il* 
Granchio , il Leone, la Vergine, la Libra , loScorpione» ed il Sa- 
gittario ; ma quelli che nafeono più obliqui , b più rtorti de gli altri,*’ 
fono arrendenti , cioè a dire , il Capricorno , l'Aquario , i Pefci# 

ito t : «etc , il Toro , ed i Gemegli , conforme sTìà da quelli verfi: 

Retti méant , obliqui caetunt h Sedere Cancri # 

Donec fini tur Chyrott , fed attera Signa 
Na/cuntur prono , defeendunt tramite retto.' ■' 
ria Ortèrvili pure col Sacrobolco, che nella Sfera retta , in coi al 
frbZ?.M&ài Tl ^ ìte deirHues , quattro Segni foiàmente . cioè a dire i Gemegli » il 
*<*/*. 3. Grànchio , il Sagittario, ed il Capricorno nafeono recti, e gli altri 
otto nafeono obliqui , le quarte del Zodiaco, che cominciano da ì 
punti degli Equinozi,e de’ Solftisi hanno nell’ifterto tempo una ftefla 
afeenfione , b fiali 11 medefimo ndfeimento , che hanno le quarte dell* 
Equatore a qadlecodrifpoudenti * afegnotale che fi quelle, corno 
nbeJie altre conlìderate iniìefne , impiegano il medefimo tempo, chd 
fVd ita* fogno per Mire i nfieme fopra dell’ Orizonte , giacche nella 
Sfera retta mrovandofii Polì neirÒrizonte , fuccede , che ì Coluri 1 
vengono- due volte pe^tmé nel- falire , due nel Meridiano, e 
duepltrenehcramontare l quando che ritrovandoli neU’ifleflo Colur9 

: il pria- 
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fl principio della quajrta del Zodiaco , e déH’Equaeote > fegno è r che 
odio fteflo tempo vi idee olàre furio e l’altrò. ‘ - 51,1 

iq C’onchiudbnoperdV^blw behegli A Uro ìègi ,ctie' giacche 
due archi del Zodiaco , che fienó uguali : e che fi'nel principio , come 
nel fine fi ritrovino ugualmente diicofloda qualfivoglia de i quattro 
punti già detti » b da uno di eflì , hanno le-afcenfioni uguali , bifogna 
che i Segni oppofii abbiano firriltrenlc uguali le afcenfioni, poiché 
due’ quantità uguali ad un'altra terza quantità , riefcono fra loro ugua- 
li. Laonde i Ctmegliper efcmpio, Granchio; il Toro, de il 
Leone hanno uguali le afcenfioni in cucci i lor gradi $ imperocché qtie* 
legni fono fempre ugualmente difeofto dal Solftiziò di Stacete fEcclic- 
tica ftl'ifteffo angolo nelfultimo dell'uno, che nelprimo delizierò 5 
Ed efiendo che il nafeimento così dell’Aquariò » come del Leone , rie- 
fce t fempre uguale a qbellò delTorp, che ugualmente da amendue 
refta di (còllo *, di qui viene , che i! nafeimento tanto dell’ Aquario » 
quanto debLeone , che fono Segni diametralmente oppofii , debbono 
fflère fempre tra loro uguali. 

14 Beri* è veri) che le parti delle 1 già dette quarte non eflendo 
Omogenee, cioè difé, d’una AefTa afeenfione , fuccede.che quello» 
che più tòftò falgono'nel'prìncipio , tanno poi più tardi dal mezzo in 
fà , polche palFaci circa 6. b veramente 8. gradi , il Zodiacoperefetfi- 
pio và beniì un poco più adagio , ma trèl fine cammina un poco più. 
prefio , acciocché finalmente all’ultimo della quarta fieno pareggiate 
lelòro afcenfioni : é che non vi fi frapponga più tempo in una , che 
nell’ altra quarta confiderate infieme , e non già fecondo le parti, ò 
vogliam dire, i gradi delle medefime quarte, i quali nafeono inugual- 
mente, benché tutte le già dd.quarte abbiano alia fine HfielFe afcéfio- 
ni.Che fepoi nel mezzo vi è fra di loro qualche poca di differenza, que- 
lla è di poco momento , e non è originata , fe non dall’ inegualità de 
gli angoli , ora ottufi , ora acuti, che fà l’Eéclittica con l’Orizonte; 

1 T p Oflervifi ancora , che nella Sfera obliqua , le wecà ! del Zo- 
diaco , non già quelle, che incominciano da) principio del Segnò dell* 
Ariete, e che durano fino a quello della Vergine, le quali nafeono 
fempre con le metà dell’ Equatore a quelle corrifpondenti ma bensì 
quelle che fi pigliano da i due punti dell’ Equinozio , fi pareggiano a 
tal Segno nelle loro afcenfioni , che quantùnque la metà del Zodiaco 
che cctrfincia dà idue punti dell’ Equinozio , venga sùy e faf- 
ga’infieme con 5 Ia ; metà dell’ Equatore rie 1 che per lo contràrio 
nell’ altra metà che è dal principio' della Libra, fin alla fine de* 
PeftT, fempre maggior parte fi levi defl’Equacofe , che del Zòdiàccf, 
ad ogni irredo fi k Vano , e tramontano infieme in quél mòdo , che già 
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(opra se detto , cioè a dire, che quanto più veloci fono le prime parti 
di detta prima metà, che fono). Segni obliqui , tanto riefcono pio 
tarde l’ultime parti di detta metà , che fono 3. Segni retti. Sicché 
nella Sfera obliquagli archi già detti del Zodiaco riuscendo contrari a 
quelli della Sfera retta , ben fi vede che ficcome nella Sfera obliqua 
quella metà del Zodiaco» che fi trova tra’l principio dell’Ariete , e la 
fine della Vergine, vien fuori dell’Orizonte con meno gradi dell’E- 
quatore, che nonfà nella Sfera retta: cosi quell* altra metà «che fi 
trova tra il Segno della Libra , e la fine di quello de’ Pefci» elee con 
più gradi dell'Equatore nella Sfera obliqua , che nella retta; in modo 
tale , che quanto un Segno manca di nafeimento nella Sfera obliqua 
di quello ch’avrebbe nella Sfera retta, di tanto crefce nel fuo nafeere 
quel Segno,che gli è oppofto ; il che tra gli altri efempj fi pruova be- 
niilìmo con quello dell’Ariete, e della Libra , i quali nafeendo nella 
Sfera retta icon gradi 28. del Zodiaco: ad ogni modo nell’ obli- 
qua , que d’ulti mo » cioè a dire, la Libra nafee con 40. gradi , mentre 

Ì jucir altro, cioè a dire l’Ariete vien fuori folamence con 16. e che 
ì nell’una, come nell’altra Sfera nafeono amendue con y 6. gradi dell’ 
Equatore , poich’e/Tendo Segni l'uno all’alcro diametralmente oppo- 
ni, debbono a ver uguale fi il lor nafeimento, cornei) loro nafeon- 
dimento; e cosi a proporzione de gli altri Segni opporti , i quali a 
mifura, che vengono fuori con meno gradi nella Sfera obliqua , hanno 
poi maggiori nella retta le loro afcenlioni. 

16 Laonde dall'aver per efempio in Siena la fine del Toro gradi )&. 
e minuti 27. e la fine dello Scorpione ad e/To oppofio gradi 77. e mi- 
nuti 9. dove che tanto il primo , quanto il fecondo nella Sfera retta ne 
hanno f7.eminuti 48. fi diduce heniflìmo , che ficcome i gradi 3 8. 
e minuti 27. del Toro uniti a i gradi 77. e minuti 9. dello Scorpione 
Dell’Orizonte di Siena , afeendono al numero di tif. gradi, e mi- 
nuti 3 6, cosi i gradi f 7. e minuti 48. fi dell’uno , come dell’ altro Se- 
gno nella Sfera retta pareggiano il medefim» numero di 1 1 gra di » 
e)6-mioutti, che s’hanno dai gradi 38. e mimmi 27.de! Toro, e 
da i 77. altri gradi» eminotti 9. dello Scorpione nell’ Orizoace di 
Siena , che fi ritrova nella Sfera obliqua. 

J7 11 medefimopaò dirli ancora di tutti » Segni oppofti. che fi 
(trovano in parti oppofte del Zodiaco ; poiché per fare che quanto e 
ia diminuzione da una parfe , tanto fia ì’accrefcimento dall’altra : e 
che quanto fi perde da quella » tanto s'acquifti da quella , bafta che j 
due archi difuguali della Sfera obliqua prefi inficine con gli ftefiì archi 
Della Sfera retta , fieno fra loro uguali : e éhe canto facciano due 
Dguali inficine nella retta , quanto due difuguali infieme » ma che 
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fieno i mede fi mi nell’obliqua , il che pub provarli ancora uà gii alti?, 
in quello modo: 1 1 ■ 

18 Se Tizio, e Sempronio per efcm pio, averterò a correre infieme ' r 

lapofta per iofpazio di cento miglia : e che Tizio per lo fpazio delle 
prime cinquanta miglia correffe più velocemente di Sempronio, e che 

poi Sempronio nel refiduo della ftrada fofletantopiù follecitodi Ti- 
zio.ouanro che quelli farebbe Rato prima più veloce di quello , non vi 
è dubbio alcuno che amcndue arriverebbero infieme nel medefimo 
tempo al fofpirato termine delle cento miglia , benché per flrada ora 
l’uno , ora l’altro fi forte trovato innanzi . Cos» auviene alle già dette 
quarte del Zodiaco, le quali benché non abbiano fempre uguali afeen- 
fioni con quelle dell’ Equatore : e che le loro parti ora vadano con più , 
ora con meno gradi del già detto Equatore : ad ogni modo perché nel 
loro rivolgimento canto s’acquifta da una « quanto fi perde dall* altra 
parte • fuccede che alla fine tutte quelle quarte vanno dei pari : e che 
leafeenfioni difuguali nella Sfera obliqua, cor rifpon dono benirtìmo 
alle uguali nella sfera retta . 

19 II medefimo potrebbe ancora provar fi con quella regola de gli 
Abbachici che dice, che fe due numeri difuguali fbrtèro talmente pro- 
porzionati , e difpolii , che il primo difuguale di tanto forte fuperato 
dal primo uguale,di quanto il fecondo uguale forte fuperato dal fecon- 
do difuguale, è certo che uniti infieme amendue i difuguali, farebbero 
per pareggiare gli uguali. coforme fi vede (tra gli alcri)da quelli nume- 
ri 12. 24. 24. q6. dove il 1 2. primo difuguale e fuperato dal 24. primo 
uguale di quanto il 24. fecondo uguale é fuperato dal 3 6. fecondo di- . 
fuguale. Sicché tanto fanno 12. e 3 6 . quanto 24. e 24. unici infic- 
ine. Ma quel tanto che già fopra s’è detto puh ballare per far ca- 
pire in che modo portano pareggiarli Je afeenfioni difuguali nella Sfe- 
ra obl?qua,con le uguali nella Sfera retta ; E così non occorre dirne qui 
altro, fe non che levandoli fempre fei Segni in qualfifia giorno , ed in 
qualfifia notte di qualtivoglia Stagione delfanno, fuccede che ficcome 
nel più lungo giorno della State, vengono su feiSegni retate nella notte „ 
feguente fei Segni obliqui : cosi nel più breve giorno dell’Inverno na- 
feono fei Segni obliqui, e nella notte feguente fei Segni retti ; dove che 
quando fi fanno gli Equinozi , nafeono si la notte 9 come il g'omo ?.Se- 
gni retti , e 7. obli qui , e cosi a proporsene de gli altri giorni delfan- 
no, fecondo il tempo, ed il fa lire di detti Segni . 

20 Che poi in qualfivoglia Stagione deli’ anno nafeano fei Segni 
sì di notte, come di giorno, non farà difficile i) capirlo, fe fi considere- 
rà che per fare che più , 6 meno in un giorno , b in una notte forteto li 

Segni 
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Segni che oafceflero , di quelli che tranhontaHero ,< bifognerebbe che il 
già detto Zodiaco folle in parti difuguali fegato dall’Or izoi^e : e che 
cosi la mecà di quello non folle Tempre fopra di queflo;il che tanto me- 
no s'accorda con l'efperienza » quanto che dal nafcere nella Sfera obli- 
qua ora retti,ora obliqui i già detti Segni , fi hà qual debba elfère il piu 
luogo» h il più breve giorno dell'anno; poiché mettendo aliai meno 
tempo a nafcere i Segni obliqui ,chei Segni retti «chiara cofa è che al- 
lora che ufeirauno i lei Segni retti » quel giorno farà il più lungo dell* 
anno» dove che quelfaltro giorno in cui s'avrà il nalcimento de i fei 
Segni obliqui, larà il più breve deH'illeRo anno • 


CAPITOLO XXXVII. 

, a t « ho » t / ' | ,» 

DelF ore Planetarie . 


!l* 
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i i'TfVAlla gran cognizione che gli antichi Egiz) aveano delle in- 
JL/ fluenze de’ Pianeti fopra i corpi Sullunari » pigliarono un 
ben giu Ilo» e fondato motivo di chiamar del nome di quelle Stelle li 7. 
giorni della Settimana, e di augnar loro tutte Tore di cui quelli giorni 
fono componi . Laonde con allignar a ciafchedun giorno in partico- 
lare il Pianeta , che domina nella prima ora del medefimo: e che hà 
ancora non so qual poflanza in tutto quel giorno, vollero, che 1? prima 
Giorni kum -f’ er j a t ù fi a n U Domenica foflè chiamata il giorno del Sole : che la fe- 
mertirtmjr conda, folle detta il giorno delia Luna : la terza , di Marte : la quarta , 
diga Afa i ibi, di Mercurio : la quintali Giove : la fella, di Venere: eia fettima, di 

Saturno • :•* • . : 

Fri mum fupremumque diem radianti bak-t Sol • 3 *7. 

Froxi ma fraterna fu c cedi t Luna Cu r onte , • : : .? 

; .) Tcrtiui affé qui tur Titani a lumina Alavo ri » , . £# ? 

Mercuri us quarti fibì viridi cat ajira diei . .4, 

lllu&rant quiutamjovìs attua Sedera zonam . 

- jSexta \ falliti ferum fé qui tur Verini alma parentela • 

• CunUa jupergredìeui Saturni J'eptiwa lux tji . 

, : 1 ' ■ O Biro um injìaur ut r evo tubili s orbita Solerti . 

Perché cUa- 2 Gli antichi Gentili diedero dunque si fatti nomi a i giorni dcl- 
matiòtl >umt j a Settimana^ ed il tnotivo chegl’indulTe a ciò fare,fù perchè credeva- 
no fcioccamente che i Pianeti avellerò un’allbluco dominio fopra gli 
Uomini : e che avendo anco contribuito come caufe elRcienti alla lor 
. formazione »il Sole avefl’e loro Tomai militata l’animada Luna, il cor- 

po; Marte ,ii faogue f b flati il vigore ; Mercurio , l’ingegno, «Telo- 
. ' " r *' quell- 
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quenz» : Giove , la temperanza r Vertere, la lafcivia t e Saturno qudl* 
altro vizio che fi chiama Pigrizia : Verùm Gentiles ( dice Beda ) cum Bedaàerm 
eb fervati onetn è p apulo lfrael hebdomadis addifcerent , mox batte in lati- ttm t***» 
dem fuor ut» deflexere De or uni , pi-imam vi de li ce t Diem Soli : fec un darre 
Luna : ter ti am Marti : quartane Mercurio : quintane ]ovi : feeetam Ve • 
iteri : feptimam Saturno di center, eifdtm utique montiti s Juos di et qui - 
bus & err amia Sydera confecrantes , tametji diverfo ordine putantes • 
Exiflimabant errine J'e habere à Sole fpiritnm : à Luna corpus : à Marte 
fervorem : à Mercurio Jdpientiam ,&• verbumi à J ove temperanti ami 
à Venere vo/uptatem : à Saturno tarditatem . cosi ben avea ragione 
Eufebio di dire con qualche fpecie di maraviglia, che i Gentili avendo 
chiamati i giorni, come fé quelli fodero (lati altrettanti Demonj,avea- 
no dato alla luce un nome, che conviene fondente alle tenebre: Da- Enf t b.bmn.n % 
tnonum appellationibus dies vocarunt , & luci tenebrarti™ nomen im~ JtP, 1 f cba * 
fofuerunt . Di qui viene che S. Gregorio , per non conformarli in ciò 
all’ufo di que’Gentili, diede il nome di fèrie a i giorni della Settimana: 
e chiamò perciò feria feconda, il Lunedi : feria terza, il Martedì, e co- 
sì di mano in mano de gli altri giorni, eccetto che la prima feria, a cui ai $!SótL 
per conformarli allo ftile della Chiefa diede il nome di Domenica , in la Settimana 
memoria della Kefurrezione di (Jrifto Signor noftro , la quale accadde ritortoti*' 
in quel giorno . 

5 Aia quantunque la Chiefit continui tuttavia a chiamar con 
quel nome i giorni della Settimana : ad ogni modo i Criftiani , ezian- 
dio i Cattolici» non li chiamano di verfamence degli antichi Gentili: 
e fuorché la Domenica, che qudtj ( conforme $’ è detto ) chiamavano 
il giorno del Sole, danno Tempre a tutti gli altri giorni il nome , che 
per la ragione già detta iù loro dato anticamente dalla cieca gentilità . 

E perchè gli antichi A Urologi riconobbero qualmente in tutte Tore sì 
della notte, come del giorno, vi è Tempre qualche Pianeta, le di cui in- 
fluenze riefeono più efficaci , e fenfibili di quelle de gli altri , quindi t 
che nel dividere fra i Pianeti tutte queU’ore , ebbero riguardo al fito , 
ed alla difpofizione,che i già detti Pianeti hanno nel Cielo $ e così dop- 
po aver cominciato da Saturno , che è il più alto di tutti : e che da loro 
tu adeguato alla prima ora del Sabbato , vollero che la feconda ora di Ori dii poni 
quel giorno, folTe di Giove : la 3. di Marte : la 4, del Sole : la y. di Ve- r j-^ t 

nere: la 6. di Mercurio: la 7. della Luna: Poetava un’altra volta di Sa- ititi. 1 * 
turno: la 9. di Giove , e così refpectìvamente di tutte 1* altre , fino che 
fpunti il Sole un* altra volta nel Sabbato, in cui la prima ora di quel 
giorno s*hà da dare di nuovo a Saturno 5 il che ogni uno potrà facil- 
mente conofcere da fé medefiuiOj in oflervando nella feguence tavola. 

JJ> < ,j v TC ' • - l’or- 
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bordine sì delle notti ,-.come de’ giorni: e qualmente per efempio nella 
Domenicana primaora del giorno è del Sole: la z. di Venere: la 3. di; 
Mercurio.: la 4. dellaLuna : la f. di Saturno, e cosi di mano in mano 
di tutte quelle ore.xhe fono nella. medefima fila : e di tutte l’altrejchefi 
litrovano nelle file sì delle notti , come de'giomi. 

—IH . 
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4 Era pero altre volte più facile-, che non è al prefente , il fa pere 
«qual Pianeta dominava in qualfivoglia ora sì della notte , come del 
giorno . Fin dal tempodelTrrfmegifto, i giorni artificiali sì i più bre- 
vi, come i più lunghi , sì quegli di Dicembre , e di Gennaio , come 

que- 
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quegli altri di Ghigno*edi Luglio r erano flati diviG r ficcome le notti 
in la. parti uguali, le quali per effere-or» più lunghe, ora più brevi, fe- 
condo che più b meno il Solertftava fopradeil’ Orizonte, G chiama- 
* vano ore ineguali* ò fiali Planetarie . 

f Avea olftrvato quef Re di Tebe nell’Egitto fupenore , quaf- tN &jE jur 
mente ne’giornr de gli Equnozj , il Cinocefalo il quale è una fpecie di M 

Scimia, che hà la ceda quali limile a quella del Cane,, facea per ap- ^Zenii^ 
punto ogni orai Tuoi efcrementi, dove che ne gli altri giorni non era •’ 1 
così regolato a mandar fuori quelle foperfluità del fuo corpo ; E però 
avendo quindi pigliata occafione didividereil giorno* e la notte artifi- 
ziali in altrettante ore uguali,quanc’erauo le volte, che il detto anima- 
te fcaricava inque’giorni il luo ventre , purché uno non fo/Te un’ altro 
Davo, ò pur così golfo come que’ popoli'deU’A merica,che non fapea- 
no contare, che fino a dieci *non bifognava e/Tere un’Edipo per indo- » 

vinare ^qualmente nella terza óra del giorno , era già pa/Tata la quarta 
parte del medeGmor che perfora fefta , s’intendeva il Mezzo gior- 
no re che la nona altro non lignifica va , fe non eh’ e/Tendo già pallate 
te tre parti del giorno , una fola ne reflava per terminarlo . Cosi s’in- 
tendono ( tra gli altri) que’ palli della Scrittura: Egrejfus circa horam Mall , 
ter ti am , vi dir alias ftantes inforootiofos ère. lterum autem exijt tir- ‘ ^ 

cafextam , & novam horam T & feci t firn ili ter frc. Circa undecimam 
verò exijt, ér invenie aliar Jiantes &c. Cum venijfent ergo qui cèrea un - Mattò. t 7 4f# . 
detimam horam verter ant drc. Afexta autem bora tenebra, fatta funt 
fuper univerfam t errarti ufquc ad horam non am &c. Nonni duodecim ) 9an * * 
funt hora ditti ’ 

6 Cori s’ intende accora* la dìfpofizfone che la Chfefa avea fatto 
altre vgjte di quell’ore , in cui i Sacerdoti eran Còliti di fare orazione : 
eche non fervono quali picche a farci ricordare della puntualità colla 
quale in que’ primi tempi del Crrilianefimo , Iddio era fervito , parti- 
colarmente da quegli , che con modo fpeciale s’ erano confagrati a! di 
lui culto . Il Mattutino per efempio li recitava tre oreavanti giorno $ ' Ttr "P c 
e come che gji Ebrei contavano in quello modo Prima , Terza , Sefla, {u^ZTf*. 
Nona, e Vefpro , con un’intervallo di tre ore dali’una , all’altra , e non rtC.monicbe. 
già per 1. 2. e 3. fino a dodici, come fanno gli Oltramontani , ò fino 
a 24. coforme fi pratica anco al dì d’oggi in Italia: così Prima fi recita- 
va, fubbito che fpuntava il Sole fopra dell’ Orizonte : Terza, tre ore 
doppo, e così Sefla , Nona , ed il Vefpro a proporzione 5 il che occupa- 
va allora in tal maniera i Sacerdoti , che ben può dirfi , che quelli mol- 
to ben confapevolidi quel bell’infegnamento datoci dalPApofiolo:/>7r,. rWf 
wtertnijjione orate r impiegavano tutto il lor tempo a far meditazioni , 
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òa cantar devotamente ii loro Uffido.Onde dille di loro ilDonnizoae* 
quel: celebre Sacerdote , che vivea verfo il fine dell* undecimo Secolo» 
e fu’l bel principio del duodecimo : e che è cotanto (limato , tra gli al* 
tri , dal Baronie , per elTere egli flato teftimonio della maggior parte 
di quelle cofe,ch*ei riferifceneTuoi due libbri della vita della GoQCefia 
Matilde, fcricta in verfi eroici : 

VJ'a Uè bant [empir Capei latti reverente r 
tiara! notturna! [ibi quoti ài eque diurna ! . 

7 Ora però che per ore del giorno s’intendono (blamente quelle 
34. parti uguali , in cui è divifo il giorno naturale , le ore fono bensì 
Tempre di 60. minuti l’una: ed in una di quelle il Sole deferive bensì 
iy. gradi deU’Equatorejma fuorché in que’due giorni in cui fuccedono 
gli Equinozi, ci vogliono delle fpecula2Ìoni non ordinarie per arrivare 
a capire quanto fia lunga l’ora Planetaria, b fiali temporaria di qualfi- 
fia giorno , ò di qualfifia notte artificiale, imperocché liccome quando 
il Sole deferive i Segni della Primavera, e della State, i giorni artificia- 
li efllndo allora lèmpre più lunghi delle notti , fon parimente più lun- 
ghe le 12. ore Planetarie de’ medefimi giorni , che non fono già quelle 
delle notti , che in quelle Stagioni fuccedojio a quelli :cosi nel deferì- 
vere quel Pianeta i Segni dell’ Autunno, e dell’Inverno, Tempre rie- 
(cono più brevi di quelle della nocte le 12. parti uguali , econfeguen- 
tementele 12. ore Planetarie, incoi gli Antichiavcano dividi giorni 

Moà$ tino- artificiali di tutto l’anno . Ad ogni modo con moltiplicare per 1 tut- 
wrortfU- tensore equiDozzìali, ò vogliam dire uguali, che fono contenute in 
mt.tYu • qualfifia giorno : e con partire per 1 2. il numero , che da quella mol- 
tiplicazione anderà rifultando , è certo che quel tanto , che refterà in 
virtù d’una tal partizione , farà il vero tempo di qualfivoglia ora ine- 
guale , ò fiafi Planetaria di quel giorno, che farà (lato propofto ; ed ec- 
cone la prova altrettanto facile , quanto certa , la quale fervirà ad ogn* 
qno per conofcere per efempio , tra l’altre cofe , qual Pianeta era il do- 
» . minante a tempo della Tua nafeita: e qual farà quello che anderà Signo- 

reggiando , allora che s’avrà da intraprendere qualche negozio,ò qual- 
che viaggio. 

8 Si fuppone che a dì 21. di Giugno , che è il più lungo giorno 
artificiale dell’anno , qualcheduno voglia làpere quanto fia lunga lora 
Planetaria per efempio in Parigi , ò in Vienna . In quel cafo bifogna 
ricordarli , che ritrovandoli ambedue quelle Città folto l'ottavo Cli- 
madi mezz’ora , il piùlungo giorno dell’annoèquivi di i6. ore ugua- 
li 5 Sicché con moltiplicare prima pe’I numero di ly. quello dii A. 
che darà 240. e poi con partire per 1 2* quello numero di 240. , il nu- 
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mero che rifulterà da una (imi le partizione, farà ao.» che è quello d< 
i gradi che l’Equatore auvanza à fimi! giorno in una di quell’ore Pla- 
netarie , il di cui valore fi và cercando . Laonde facìl ccfa farà il capi- 
re, qualmente nella Metropoli della Francia, ed in quella della Ger- 
mania , un'ora Planetaria a ragione di i f, gradi l’una , importa un'ora 
uguale, ed un terzo di più : e che a dì 22. di Dicembre, che è il più 
breve giorno artifiziale dell’anno, ella non importa niete più di 2. ter- 
zi d’un’ora, uguale , attefo che il numero delle otto ore uguali.che qui- 
vi dura allora il giorno artificiale, effondo Umilmente moltiplicato 
per 1 f. dà il numero lao. , dalla cui partizione pe’l numero di 12. ri- 
lutta fola mente quello di io., il quale non importa ajtro che li due ter- 
zi dei numero 1 f. che t ncceflario per fare un’ora. 

• 9 Ma fe un' ora Planetaria ( fecondo gli Antichi ) è la 12. parte 
si della notte , come del giorno artificiale , com’ è poflibile (dirà forfè 
qualcheduno.) che i due Evangelifti che hanno voluto indicarci fin l* 
ora , in cui il Redentore del Mondo fù conficcato fopra la Croce , non 
abbiano fatto sbaglio l’uno , ò 1 * altro nel contar loie . S. Marco dice, 
che quella Crocefiflìone fi fece precifamente all’ ora.di terza : Erat au» 
tem bora tertia , & crncifxerunt cttm ,e S.Giovanni che fi trovò pre- 
feme a quella Tragedia» t’infogna che quella Crocefiflìone fi fece ver- 
fo l'ora di folla * Erat auttm Varafceve Pafcba bora quaffexta ère, 

E però facile il conciliar que’ due palli della Scrittura , ogni 
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qual volta s’offorverà , che per l’ora di terza , S. Marco intende quella 
tersa parte del giorno, la quale ficcome le tre altre in cui gli Ebrei 
aveano divifo il giorno artificiale , comprendeva due ore Planetarie, 
e che cominciava per appunto a mezzo dì $ dove che S. Giovanni per 
Fora di Sella, intende fidamente la fefla ora delle 12., in cui il mede- 
fimo giorno artificiale era flato divifo da gli Egizi : e che terminava» 
mezzogiorno. E non fole da gli Ebrei il giorno artificiale era flato 
divifo in quattro parti di tre ore l’una , ma anche da’medefimi la notte 
firrilmente artificiale , era Hata divifa in quattro altre parti, daeflì 
chiamate vigilie , le quali comprendevano tre ore Planetarie per ciaf- 
chedura . Così s’intendono almeno ( tra gli altri ) i Tegnenti palli del- 
la Scrittura : Circa quartana 'vigili am nocìis venit ad eos ambulane fu- 
per Afare &“C. Et Pafores erari tin regione eadem vigilantes , & cujlo- 
disnte; vigilia* noeti* Jtiper Gregcmfuum&’C. Et fi veneri t in fecunìp Lhc.u^I . 
vigilia fi iu tertia vigilia veneri t , & ita invenerit , beati funt ferr . 

vi illi &c. Onde ben fi vede, che quantunque in riguardo dell’ora , in v 
cui Grillo Signor noftro , fù conficcato fopra la Croce, paia che vi fia 
qualche differenza tra le parole di S, Marco , e quelle di S. Giovanni,, 

sul- 
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culladimeno que' due Evangelici s'accordano- molto bcnr nelfenfo» 
b fia G nel lignificata delle medefime » 

CAPITOLO XXXVIIL 

Ve' giorni felici , inflici dell'Anno , fecondo gli Antichi . 

- * T All’ eflerfi oflervato da gli Antichi, qualmente in certi gior- 
JL/ ni dell'anno erano loro felicemente riufcitii certi negozj , 
quando che in certi altri giorni ogni cofaera loro andatafper cosi dire} 
foflopra , pigliarono quindi occafione non folo di- chiamar fclicique' 
primi , ed infelici quefl’altri , ma vollero anco confervarne una parti- 
colare 9 e ben diftinca memoria acciocché in fimilì giorni poceflera 
Intraprendere , 5 procurare di sfuggire relpettivamente quelle cofe alla. 
di cui direzzione parea che follerò desinaci que’ giorni . 

i Laonde per edere reputato felice il giorno delle Idriche è per 
Io più il 1 3. di.quaJfifia Mcfe, i Romani lo celebravano con gran 
pompa , e volentieri nel medefimo i loro Generali procuravano di ve- 
nire a giornata cò i loroNemici.Ma ilgiorno delleCalende, quello del- 
ie None, e quell’àltro» che viene immediatamente doppo le Idi , paf- 
favano a tal fegnoper infelici , maffimamc me doppo che a di 14. df 
Luglio del 36 4- della fondazione di Roma , i Galli Senoni , folto la 
direzzionedel loro Brenno ebbero ^echeggiata quella Metropoli dell' 
Imperio,, che non folo li sfuggiva qualunque cimento , mane ancoar- 
divafi più pigliare in que' giorni , albina rifoluzione,. che fofle qual- 
che poco importante a quella Republica - 

* 3 L'ifteflo G. Tranquillo Svetonio che il Muret tra gli altri dice 
tlTere fiato- figliuolo di quello Svetonio di cui parlano Tacito , Plinio , 
e Dione, predo P Ilio rico Sifilino , benché per altro aveflé per Pa- . 
dre Svetonio Lenis,bfiafi Lenide , ch’era Tribuno della terza Legio- 
ne Cotto- 1 * Imperadore Ottone L ficcome Podèrvano molto bene il 
Volfio ,.e Giufto-Liflìoj Lo-fiefiò Svetonio (dico )chefù in cotanta 
(lima anco a tempo di Traiano r e d' Adriano te che non fù licenziato 
dalla Corte di quell’ ultimo Imperadore r di cui era Segretario di Sta- 
to, fe non per cagione della troppa familiaritàche a vea coH’Impera- 
’crice Sabina , dice poficivamente doppo aver raccontate le puerilità 
''d’Ottavjano Atìgufto, che quello Principe credeva per certo, che alcu- 
ni giorni dell'anno-, fodero infelici : e che ficcome nel primo giorno 
'immediatamente doppo le fiere , non ufciva mai di Cafatcosi nel 
giorno delle None non dava mai principio; ad alcun’aflfare che fodc* di 
confeguenza» 4 Era-. 
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4 Erano in oltre ( tra gli altri ) (limati. infelici da’Romani in ma- 
teria di Matrimoni il di 21. di Gennaio: ed H 9. i*n., ed il xj. del 
Mefe di Maggio ; imperocché in quello fi celebravano le fede ferali : 
ed in quefti tre ultimi le fede Lemurie , cosi dette dalle Lemuri?, eh 1 
erano quelle fàntafime » òfiafiquelleombre de’ morti, che compari* 

▼ano alle volte di notte, bche i Romani fupponevano che filafciaf- 
fero vedere di quando in quando in quel tempo . 

^ Ma chi sà che quelle ombre, b fiafi quelle Fantafime , non fofc 
fero pie todo Spiriti fimili a quelli , che fi refero altre volte si noiofi , 
anzi cosi terribili alla Città di Siena, allora che quefia fù interdetta 
da Clemente IV. si per aver’ ella datofoccorfo al Redi Napoli , ed al da t /i spiriti. 
Principe di Taranto , che aveano moda guerra a quel Pontefice: come 
anco per avere àfpaileggiato Corradino , ch’era l’Antagou ida del fra- 
tello di S. Lodovico Re di Francia » chiamato Catlo d’ Angiò , che il 
Papa avea dichiarato Re di Sicilia . La memoria d’ un tal gadigo del 
Cielo » fi conferva ancora frefehiflìma in quelle parti 5 e fe pure farà 
vero cib che fi legge ned libbro manuferittofegnato G. lo. che Mon- 
fignor Landucci Vefcovo di Caifa , b fiafi di Porfirio nella Paledina» 
e Sagredano di Papa Aleflandro VII. Jafcib, tra gli altri, alla Libre- 
ria^* S. Martino della già detta Città di Siena , quelle Croci di cera &¥ 
gialla , chogn’ anno nell’Ottava di Pafquadi Refurrezzione, i Curati cbtf dijhilià 
continuano pur tuttavia ad attaccare (òpra le Porre principali di quel- -jjjj 
le Cafe , fono una pruova ben codante, e ben chiara dell’obbligo che sit*t, m/rot - 
Siena profeto al B. Ambrosio Sanfedonj fuo Concittadino, per averle, 
tra glialtriquafi innumecabili benefizj , ottenuta da Gregorio X. l’af 
foluzionedi quella Cenfura: e per averla poi liberata da que’ Demonj 
che l’iofedavano vifibilmente * prima che con l’ ufo di quelle Croci da 
edo introdotto , averte contribuito a diacciargli da quella Città . 

6 Era per altro non men ridicolo, che curiofo predo gli Anti- 
chi Romani , il modo di celebrar le fede ferali . Non fi potea incavo- *'ft' • 

lare Matrimonio alcuno durante la loro celebrazione : ne tarpoco era 
lecito in quel tempo d’offerire Sagrifizj ai Dei Celedi . L’obbligo d’ 
oan’uno in particolare fi riduceva bensì a mettere alcune vivande (ò- 
pra la fepoltura de’ propj Parenti : e ad immolar quivi alcune vittime, 
con gettare ne‘ fuochi accefi per que(F effetto , i diverfi piccoli doni , 
ch’era no flati dedicati al Sagrifizio * Ma il più curiofo di tutte le fu- 



grificare in nome di tutto 1 Popolo alla — .. 
accib queda con fare ammutolire i cattivi, mecccfle freno durante 
^ quell* 
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«uelTanno» allemaledicenze, ed alle calunnie de gli Uomini) il eh* 
da quella Vecchia era efeguito » eoo metterli la medelìma in mezzo a 
molte fanciulle» alle quali facea oflervare un’efatto » e rigorofo filen- 
zio durante il tempo del Sagriiizio. 

7 Le cerimonie poi che fi praticavano per le fette Lemurie , fin- 
duceano a tenere i Tempj ferrati durante gl’accennati tre giorni: a 
non celebrar nozze : ed a gettar nel fuoco , che ardeva fopra l’Altare , 
alcune fave perfcacciar leLcmurie di cafa, ò per impedir che non po- 
tettero mai più entrarvi $ il che fi pratica ancor al dì d'oggi, benché di- 
Mtrol.relAt. verfamente, tra gli altri » ne’ Regni di Cacongo » e di Angoij parti del 
* / Cong&» dove tra l’altre fuperftizioni , ed infamità folite da ufarli da 
que’ Gentili in occafione di funerali , non fi ammazzano legaliine , e 
del fangue di quelle non s’afperge ,sì per dentro , come per di fuori la 
cafa del morto» con buttar di più fui tetto di quella , le carni di que- 
gli Uccelli » fe non per fare che l’anima del defonto non venga a dare 
* ilZumbi a qualcheduno degli abitatori di quella Cafa, chiamando 
2umbi l’apparizione de* morti , alla quale tengono per certo , eh* ab- 
bia da feguire quanto prima la morte di tutti quegli » a i quali credono 
che fia apparfo qualche defunto . 

S Non è però così ttrana l’ufanza di quegli Africani nel fare il 
funerale a i loro defonti, che non fotte ancora molto più ttrana, e ridico- 
la quella, che fi praticava dagli antichi Romani ne’ giorni in cui cele- 
bravano quefti Fefequie de* loro morti . Imperocché tra l’altre fuper- 
ftizioni con cui procuravano d'onorare , e di rendere più cofpicua , e 
più nobile quella funzione, li fepellivano con mettere loro in bocca 
riAxxti Eme- una moneta , che dovea loro fervile per pagare al favolofo Caronte il 
TétqJSatrof.x no l 0 di quella di lui fdrucita barca , colla quale fi credea che traghet- 
ta. Xuvtb. le anime dal fiume Lete ai Campi Elisi. Il peggio fi è che quell’ 
ufanza era allora così altamente radicata nel cuore , e nella mence de* 
Popoli, che anco i Crittiani, ne’ quali erano ne’ primi Secoli della 
Chiefa pattate molte fuperftizioni del Gentilefimo , per difcacciare 
que* Spiriti malvagi da cui credevano che fofféro m elettati i corpi de* 
loro defonti , vollero che nella bocca di quefti fotte pofta un’Oftia con- 
fagrata : e che con quefta foffèro spelliti , accio fervifle loro di (icuro 
patteggio all’eterna felicità , ò pure di Jicuro pegno , confur me dice il 
dottillìmo Monfignor della Noce Arcivefcovo di R ottano Città della 
JtjM Mattalia Calabria Citeriore nel Regno di Napoli, che quel Cadavero , benché 
me.CaJJùi, pive, e cenere, per virtù di ejja , cioè a dire di quell’Oftia confagrata » 
aver ebbe acquifiata reterna , ed immortai vita . - 

9 Non nego però che queft’qfanza » che favoriva pur troppo quel- 
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la de già detti Gentili- » non fafle condannata dal Concilio d* Ippona,. 
e por dal Canone 6. del Concilio Cat ari efe, ma so bene che non 
effondo Rato allora baftevole il zelo de* Velcovì i recidere tutto io un 
tratto le fupcrftizioni introdotte età quc'G enfili,/* foggio loro i enfi gli o 
( conforme dice un’ altroErudico moderno J permetterne alcune : e Ai 
juperfiiiiofe , e prof, ine , eh' erano , farle religiofo , e fogre ,Jino che jLtbi - 
litofi nella Chiefo il veroculto,.e Jcordateji le reliquie A:l G tu tilt fimo , 
potejjero affatto abolii fi . Laonde fj loro oèce/Tario il concedere f che 
li benedice/Teroi Cimiteri: che s’ùicenfaffoio i Cad ave rire «che quelli 
coll’ acqua Tanta folli ro afperii y li cheli pratica ancor al di d’oggi non 
meno per tenere da elfi lontani i Demonj., che per darci nell’ ideilo 
tempo ad intendere,cheque’ corpi debòon ri forge re, liceo me li tengo- 
no accefe ne’ funerali alcune candele pretto il Cadavere dei Defon- 
romper lignificare che f anima di quello per cui fi tanno, 6 dcbbonll 
far 1’ E Requie , è immortale ► . 

io Alcuni Ebrei effondo ancor r oggfdi fattamente perfuafl * che 
Adamo ebbe per prima mogiieuna tal qual* Lilit, Ja quale non vo- 
lendo ubbidirlo» * induflè da non sò qual ridicolo • e lira volto capric* 
do a far divorzio con etto :■ e per via d’ urte Mugica fon* andò in aria,. 
Alcuni Ebrei^dico «.pigliano quella Donna per una di quelle, che da 
Latini fono chiamate Strige* Lami*, cioè a dire per una Fantafima. 
notturna, e nemicacapitaliifimasì de parti donnefehi , comcde’ fi- 
gliuoli nati di frcfcoi E perequando JeDonne di quegli Ebreifono 
fu ’l ponto di partorire , non mancano mai i loro mariti ,b i loro pa- 
renti folto pretefto di liberare ilparto da quallifia maleficio, di mette» 
re fuperftiziofamente ne quattro cantoni della cameradella partorien» 
te , o nelle quattro colonne del. letto di quella , alcuni bui lettini , dove 
oltre il nome di tre Angioli ,che pollano fcegliere a lor modo , fona 
fcritte quelle parole Aàamo % eà iva, Lilit fuor Ai qui $ il che pero non 
n è niente meno inutile a quelle donne per confervare i loro parti , di 
quello pollano mai edere le fuperflizioni ufate da Baiazetto 11. e daTur- 
chi del Regno diTunifi. Quelli per liberarli dalli Scorpioni così co- 
muni in quelle parti,portano addoffo,bJafciano attaccato fopra le por- 
te dell ? lor cafe alcuni buJlettini ridicoli fatci(conforme ce l’attclìa un 
Autoredi nobile , ed ingegnofa fpeculativa nelle operazioni dellana- 
tura ) con un pezzo di. cartapecora quadra tagliata un poco da una 
banda , in cur fono fcrittf certi nomi Arabici, ed imprcllì alcuni figli- 
li, e pentacoli ;e queH’alrro avendo fatto raccogliere . e confervar con 
gran diligenza tutu la pol vere , che s’ era attaccato alle Tue vefti , ed 
alle Tue calze nel tempo delle lue fpedizioni militari contro i Criftia- 
.a V u ni > 
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•ci, ne fece fabbricare un mattone, con cui volle-eflèrefeppellito* 
-credendo fcioccamente t.he un tal viàtico potefle,fervirglidi merito 
.predo Iddio , per far che gli fodero perdonaci tfuorpeccati • 
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I Li antichi Rabbini , il di cui. perniciofifilrnoefempiov 

Vj” ferve ai moderni non che di dimoio, ma di’ legge per 
•/ Rabbini fono edere i veri Padri della fupsrftizione ,, e della menzogna 5 gli aoti- 
« chi Rabbini ( dico ) per megliofar ricevere Moro fogni in materia si 
-‘~t,ede/u : d e ’ giorni felici , come di quegli altri-, che li dimandano i. giorni peri- 
zogni * . cololi deH’anno , vollero che cutti.quefti fodero dati rivelati da un An- 

giolo al Patriarca Giufeppe : ,e che propiamente’in que’ primi il me- 
. defimo Iddio avelie operati miracoli in favor de gli Ebrei: e che 
in quegli altri avefle in più. ftraordinarie maniere .^alligarti Ora gli 
Egizj a tempo di Faraone: ora eziandio alle voice i meJefimi Ebrei 
mentre quefti con mormorar di quando in qnauìfo . contro la di lai’ 
previdenza , andavano errando ne’ deferti dell’ Arabia dfetrea , dove 
per altio erano abbond^vólmente prò veduti di quanto era loco necef- 
fario per mantenerli. Comunque li lìa ,ia ferie di què* giórni , fi 
(lampa per lo più ogn’ anno ne’ Lunar; di Frantia^ e gli Aftro- 
logi di quel paefe. non mancano mai di promettere diverfe fortu- 
ne a chi farà nato , ò avrà ìntraprefo- qualche cofa di confiderà» 
bile in qualcheduno di que’ giorni che fohò Rimati felici . 

2 Afa quantunque noa vi (li da far fondamento alcuno (o- 
.óra frmili dicerie, e che anco debba (limarti pura firperftizione il fi- 
darli a fomiglianti Cattatagli! : ad ogni modo perchè fecondo la Dot- 
trina eziandio di S. Tommafo 1 * influenze delle Stelle , pbflbrio contri-’ 
buire a muovere non già direttamente., ma bensì ina inettamente la’ 
volontà di chi pub , 0 di chi -vuole operare:: così pet pura foddisfazio- 1 
ne del Lettorè, ed anco perchè in niun libbro Italiano hò mai ve- 
duto il Cattatalo di que’ giorni. Don mi par fuor di propofico d’accen- 
harlo in quello luogo . 

Giorni fAici He IF Anno . > ru 00 ' t * 1 ’ 
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11 4. ed il 17': di Giugno 
11 2.. il f^*. ed»jl 1 6. di Luglio . r , , _ .iurr, 

li ni- di Agnllo .- * . irt 

11 i. 1’ 8. il i*. ed il 27* di Settembre.* “ 

Il 3. ed il 27. di Ottobre. 

11 ij. ed il 26* di Novembre.- 
j . -li Giorni pericolo]!. 

Ili. il 2. il 4. il 7. il 9. ed il 1 7. di Gennaio ~ 

11 6. il 17. ed il 17. di Febbraio. 4 

Il 6* il 16. il 17; ed il 18. di Marzo.- • L . ^ 
li 6. ed il 17. di Aprile.- .J. 

11 7. il: 17. ed it 17. di Maggio •• 

Il 6* di Giugno .. 

17; ed il 17. di. Luglio. 

Il 141 ed il 26. di Agoilo.- 
11 26. e«i il 18. di Settembre •< 

II* 6i di Ottobre 
II 17; ed il ì6ì di Novembre.- 
U 6» il 7. ed il 21. di Dicembre,- , : v> 

* Quell» giorni non fona però talmente là regoli delle operazio- 
ni de r Superllizióli ,-che molti Popolisi dfcll’Europa', come dell’ Alia , 
non abbiano ancora certraltri- giorni , -in cui intraprendono volentieri - * 

le cofe loro r e certraltri che paiono almeno loro abbafìanza fofpetti, 
per poter fondale (opra dì eiii la tema che hanno di non veder in quel- 
li incaminarfi felicemente le loro imprefe- 

% 1 Franteli per efempio , quantunque Tempre prontilfimi, fi ad ac- 
cettare, come a darle battaglie anco con forze molto inferiori a quelle 
de i loro nemici r ad ogni modo più volentieri vengono a giornata a ^ ^ 

27. d’Agofto folla del loro Re S.Lodovico, che non già in quallivoglia 
alcro giorno dell’anno: è ad imitazione de gl’ Italiani , non principia- 
no mai per lo più' alcun viaggio fopra il Mare il Venerdì . 

4 I Turchi combattono di buona voglia a di 29. di Agoflo , in cui 
la Chiefa celebra la memoria dell* decollazione di S. Gio: Battifta : 
ed il Rè di Perfia quantunque Maomettano , antepone a quello il 24. 
di Aprile , in cui fi fà la feda del gloriofo S. -Giorgio. 

7 II giorno ftellario è molto abborricoda i Marinari, perchè que- 
lli credono fcioccamente , che chiunque in quel giorno principia un 
viaggio fu ’l Mare , corre più che mai pericolo di rellarvi fommerfoj lii. ^écìvtrf, 
Efe pure farà vero cib che dice Pico della Mirandola: SufpeSi diès 
Hauticif femper Martij prittius p 7. l S m 1 19» C r * 27. Aprili s 7. 6. 

V u a 12. 
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i». 20 . Februarij fextut , li. lf. 17* 2° ^ élla iuvàriabiG o$* 

fervati otte fentper ut untar : aiuntque per hot dics magnai Morii pU- 
rumqtte fieri mutati ottes , vel ad tranquUlitateat , vel edtempefìatem • 
Quare dubij cum fitti tventtts fecurtus agtnt qui abjiinent t ne forti iu 
mulum mutai io eveniat • 

6 I Popoli del Tunchino danno ugualmente ad ogni ora, e ad 
ogni giorno della feccimana il nome d’ un' animale $ £ come che cre- 
dono thè nel rafcere quallìvoglia fanciullo , quell animale di cui l'or* 
nella quale è nato porta il nomerà fatale al medefimo *1* ultimo 
Re del Turchino, ch’era-venuto alla luce del Mondonell* ora detta del 
Cavallo , mai in quella ufciva dì cafa ,per noneflèr maltrattato (dice- 
va egli ) da qualche-animale di quella fpecie. 

7 A gli Spagnuoli fono a tal fegno fofpetti il Martedì , ed il Ve- 
nerdì’, che in materia di viaggi.» e di matrimoni corre fra loro un pro- 
verbio che dice : ni de viernet , ni de Marta no te cafes , ni tepartes • 

Dfcsafyrt'atir g a dire il vero quelle r ed altre limili oftervazioni fon fuper- 
Jtmpor.i % & itn- ftizioiè,*e pizzicano tutte quante del patto efpreilb , ò tacito col De- 
n,,T, mon i 0 ^ £ p Cr ^ non folamente fono condannate dall* Apostolo come 
ubvntiirtm baficvolì a farci perderei gloria del £aradifo : Ma anco S. Agoftino 
• Ca ‘ (traili altri) li sforza in piiHuoghi a fcopritci l’ inganno delle me- 
M * 4 ' , delirine : quii Rimare* (dice egli) quàm maximum peccatum fi* 

a» 1 . Enduri J. f [j et (jbftrvarc ,■&* menjcf , &" annoi , &• tempora » ficut obfervant qui 
certi t diebut ,'frve menfibut , fine anni t volani , vel nolunt aliqutdin - 
C ho are , eò quod Jecundùm vanat doBrmat-hominum faufia ,veJinft- 
ujla exi iti meni tempora » nifi hai ut mali magnitudiuem ex timore 
Ap nfi oli pcnfaremut qui talibut ait , timeo voi ne forti fine canjk 
lab or avermi in vocìi ere. ed altrove : vulgattjjimui efi enim errar 
Gentili um iiìe t ut vel m a gentili rebus t velia exp; Bandii eventi bus 
vita , ac negoctorum Juorum ab Afirologis , sr Chaldaii notato s diti 0 
Ó“ menfet » &* annoi » cr temporaabjervent , 

9 Ebbero ancora i loro giorni poricololi gli antichi Egizj . E per- 

A* */*. I* • J T ...la % .-«.I P»> I I t 1 iti ■»!«■*/« A — > ■ - — a _ - — 1 


4 tur. in EpiJI . 
A JGaln:. 
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laChiefa per fermarci! curfo ad uua siridicola , e cosi fuperftiziofa 
ollervanza , ne fece uno de gli oggetti più conliderabili della fua efe- 
eruzione, dicendo perciò ella con S. Agoftino: Son obfervetii diet 
2 (..!/. v * »f* q Hl die uh tur JEgyptiaci , aut Calendat Jaaujrii . . , . . Qui attieni 
tali bui ereditati ant ad eornm domum euntet ,aui Juif domibat intro- 
ducimi i ut interrogai, ficiditt fie jidsutChrifii aita. a , cr fiap/i fiotta* 
... •. p ;■ a » 
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pr*varicafje, & ut ? agate um , & Afflatane , iti e ri retri abe tenterei , é* 
f)ei inimicarti ir am Dei gravi ter in aternnm ine urrijje > nifi Ecclefia* 
Jjtica pani lentia emendatiti , Dee reconciiietnr . 

10 Onde ben’ avea ragione colui il quale confiderando la vani- 
tà delle oflervazioni di quegli Affricini intorno a i giorni di qualfi- 
voglia mefe dell’ anno , così diceva : Di et A Egyptiaci dicuntur , quia 
ab Aìgyptijf fuat inventi . Et quia AEgyptur di ci tur tenebra , ipfi tene - 
brofi deindi nominati tur , ei qrtod incanto t ad tenebrai morti t perda * 
cere ajfirmanturì e quell’ alerò il quale decorrendo della confegrazio- 
ne del Vefcovo di Londra Ricardo 1 . fuccedut’a di 3. di Settembre» 
giorno pericoiofo fecondo la calcolazion de gli Egizi » così ebbe a 
aeteftarelafuperftizione di que’Gentili : Bjcbardut igitur primut Lon~ 
Jottijf ejl confecratnt à Balda ino Can tu.tr i enfi Arcbiepifcopo 3 . Nonne 
Septembrir , qui di et ex prifea Gentili fu per Hi ti erte malas , vel /Egy- 
ptiacas dicitur, 

11 Due erano i giorni pericolo!! de gli antichi Egiz; in qualfifia aie* 
fe dell’anno , ed in quelli que’ Popoli noni! laccano mai cavar fangue» 
ne mai davano principio a qualche affare, che fo/Te di confeguenza : 
Ih qaolibet ntenfe ( coni ragiona il Ducange quel prodigio di Scienza» 
le di cui opere fono una Libreria intiera , e ben (celta di pellegrine» 
e ben’ intefe erudizioni ) dicantar duo diet mali /Egyptiaci , quia ab 
JEgyptijf /aerane inventi . AEgyptij cnim componente s quid in aliqua 
bora dieram ilio rum non erat bonttm J'jh gain are ,id ejh fanguinem mi - 
nnere ,ne aliqnod oput inciperetar ,i llot diet voca veruni . 

la Per faper poi in un tratto quali fodero veramente que* gior- 
ni , bada ricordarli di quelli due veri! altrettanto curiofi » quanto 
ridicoli : 

Augarior , deci et , audito , lamine , cLmgor » 

Li qui t. Glene abiet , colui t colar , exente Gnllum , 

Li 12. vocaboli che compongono, quelli veri! corrifpondooo alli li* 
meli -di cui è comporto l’ anno $ E liccome la prima lettera di qualti- 
fiu di quelle parole conliderata nell’ ordine in cui fi trova nell’ Alfa» 
belo, è per efprimereil giorno pericoiofo del mele a cui corrifponde 
quella parola : così ancora la prima lettera della feconda fillaba dell* 
irteflo vocabolo, è per lignificare quell’ altro giorno pericoiofo , che 
fi ritrova in quali! voglia mtfe dell* anno: Augarior (per efempio) cor- 
rifponde al mefe di Gennaio. E perche la lectera A che è la prima di 
quel la parola , è ancora la prima dell’ Alfabeto : e che G, che è la pri- 
ma lettera della feconda lìlbba dell’ ideilo vocabolo, è la fettima del 
già detto Alfabeto, chiara cofa fi è , che .fecondo il verofeDfo de fo- 
*J pram- 
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pram mentovati due verfi * il primo , ed il fettimo giorno di Gennaio' 
fono i perkxdofi di quel pri mo mefe dell' anno: e che cosi il ed il 
4. fono i giorni pericolofi di Febbraio : il 1, ed il 4* di Marzo j e cosi 
a proporzione degli altri , ofiervando che la lecceta H non s’ hi da 
contar per niente in quella per. altro ridicola , e fuperftiziofa fupputa- 
zione , poiché come dice il Durando quel doctilìimo e zelanrilfimo 
Vefcovo di Mende nella Linguadocafil quale doppoaver refa-celebre 
Tam. 2» Pro- colla fua nafcita la Terra di Puimoiflbn fituata nella Diocefi di Rie* 
in & u nella Provenza . morlin Roma nel 1196.. e fu fepellito nella Chiefa, 

° 9 dellaMinerva doveanco al di d’oggi'fi vede il di lui fepolcro arrichito 

d’ un’ Epitafio di 30. verfi regilbrato dall' Ughelli nella Tua Italia Sa* 
co/. 4 . io» g ra ; hoc ob/ervato quod H in hoc loco prò littore non panai ur • 

' 1 CAPITOLO XXXIX. 2 

. Se s' abbiano • a confi der or e come fuperflizio/e le ojfervazioni Ae V 
Medici intorno a qua' giorni in cui fanntr qualche Aifficultà 
di firapazzare con medicamenti fuperfiùi , ò con cava * 

ture Ai /angue i loro ammalati : e Je fia neceJJ'ario . . . 

£ eJJ'ere. Aftonomo-, per ejjer buon Medi co . 
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g TpyAlIe influenze de^Cieli fono* troppo Ben regolate le cole 

1 J materiali di quello Mondo »pec poter dubitar qualchedu- 
no ,che quelle non abbiano qualche dominio fopra.quefie altre . La 
fola volontHell'Uomo gode(cra l’akre)quefta bella prerogativadi non 
poter' eflère sforzata da ni uno $.E bidonerebbe efler ben cicco» ò ben 
poco ragionevole per pretendere da dovere, che le Stelle non infiuif- 
canoin modoalcuno neNe parti tìfiche dell'Uomo, non gi^ per sforzar- 
lo » ma bensì per inclinarlo- ad una più torto , che ad un’ altra cofa : e 
che que' globi celefti non fieno fiati creati da Dio , che per rendere fèr- 
tili le campagne : per formare i metalli » e le gioie nelle vifeere della 
terra : c per fcrvir d'ornamento a quelle vanillinne macchine dove 
piò bella , e più maeftofà comparifce a gli Uomini la potenza del So- 
vrano Creatore dell’ Univerfo Non bifogna dunque maravi- 
gliarli che la Chiefa , doppo aver condannata tra 1 ’ altre opinio- 
ni di certi cervelli bisbetici , e poco amici del vero, quella che 
fottometteva airinfluenze delle Stelle anco il libero arbitrio Jell’Uo- 
mo » abbia conceduto non che folo a i Marinari, ed a gli Agricolto- 
ri»ma anco a i Medici il valerli delle loro ortèrvazioni naturali intor • 
no alle Stelle, per procurale d accertarli refpetcivamente nelle fuppu- 

tazio- 
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fazioni, che poflono-eflere di qaaldie giovamento alla lot'A rte. Di qui 
viene che in virtù si della regola 9. de’Libbrjproibiti, comedelle </, 

Bolle di Pio IV. di Siilo V., e di Urbano Viti, i Medici nelle malatie » 4 . 9’/** * 
olfervano molto lodevolmente ( tra l’altre cofe ) il Novilunio , i giorni 
critici, ed i Canicolari, con chiamar giorni vuoti quelli, ne’ quali poC- 
fono lìberamente far ingoiare i loro rimedja gli Ammalati-; e chi fra ‘ ^ . 
loro fi diletta un tantino d' A Urologia , fapendo qualmente ne’ giorni 
da accennarli qui lotto, la Luna li trova nel Segno de’ Gemegli , il 
qnale domina la mafia del Cangue,ed in quello del Leonesche Signo, 
reggia Copra del cuore, mai ne’ medesimi in qualfivogiia maniera firn 
cavar Cangue . Quelli giorni Cono i lèguenti : , i . : tt 

11 7.8.9.12.13-6 14. di Gennaio, %-.«i 

Il 4-f 8 9: eie. di Febbraio « ’i 

« 11 3i4.5’-8;9.io.30.e 3 i.di Marzo, 

Il 1. 4.5’. 6.27. 28. e 29. d’Aprde . ’f> » 

r 1 0 11 i.3.4r24-J5’-»6.29.30.e ^i.di Maggio 
*■ II 20.2 f.2 2.2 / 5’.26.e 27- di-Giugno. ■> 

• Il 17. 18, 19.20. 22. 2"3 .e 24. di Luglio . 
il 1 4.1 5*716.1 9 20. e 21. di Agofto- 
J|| !o.i'f-i2.iy.i6. e 17. di Settembre . 

•Il 7.8.9. 1 2.*r 3ie i4.di'Ottobre 
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* Il 4. y. 6-9. ro.ed 1 1. di Novembre- r ' ' r r -* 

11 1.2.3/6.7 8.2 8.29-e ^o.di Dicembre. 

1 3 E perchè le più Ve più volte replicate cfperienze hanno Catto r?- 
conoCcere qualmente ciaCchedunSegnodelZodiaco,lià nn predomi* 
nio particolare anche Copra qualche membro del corpo amano:* che 
l’Ariete Signoreggia latefia . il Toro, il collo, ed anche leCpalle: i Ge» 
megli, le braccia, e le mani-: il Granchio, le poppe, ed il petto: il 
Leone , le Cpalle , e Ceccndo molti altri il cuore , lofìomaco, edilfe* 
gato : la Vergine, il ventre , ed i fianchi : la Libra la CchienaV* reni, e 
lè natiche’, lo Scorpione, il ventricolo , e le parti inferiori: il Sagittat 
rio , le coCce: il Capricorno, leginocchia: 1 * Aquario , le gambe: ed i 
PeCci , i piedi ; quindi e che per dare occafione a i Medici , a Cerufi- 
ci , ed altri limili profefiori di ricordarli meglio di non toccare Ce non 
per mera necdlità a quelle parti , al Iota che la Lona li trova rtCpecti- 
vamence in quel Segno, che le và dominando,Manilio hà loro lafciati 
quelli Cei verli’ . 

Nnmcj ne Aries capiti : ^Taarns cervici b ut borei . T 
Brachi a [uh Gemini s cevfentur : ps flora Cancro . * 
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Te Scapilo, Nemoe votanti teque Ili a Virgo 


ti 


Libra 


^ * * 4 »' 

■it ir* • 1 • • i 


Ji\n.uìunli'trf' 

dftrélcga.u. 


344 SFERA GEOGRAFICO-CELESTE - 

"• > 

: Libra coìit Clutter : ér Scorpìur inguine regnai : 

•\ £/ ferri ur Arci tenerti : geumi , &" Capri contiti amavi t , 

> . CruracjMt defendit Juvenis : Vejligia fife ti . 

E cosi, poco s’hà da fidare alle offervazioui fatte da Niccolb Orem Fi* 
lofofo,e Matematico , che vi vea nel XiV. Secolo, il quale (confor- 
me riferisce il celebre Pico della Mirandola, vidde per lo prò rtnfcire 
felicemente le cavature di {angue fatte nelle braccia , quando hi Lona 
(correva il Segno de*Gemegli : e quell’ altre fatte nel piede allora che 
quel Pianeta fi ritrovava ntJSegnode’ Pefci: Nicolaat Orem gravi* 
fbilofopkut , & Mathematiats plerumqut Jt vidijjè faci et m JalubrUer 
in perle Janguinis miffiortem cmn Luna forti tu l 'ijctbut : CT in bracbij i 
item cum Gemino f illaperagraret &£. 

Oferraziom 4 Offervano fimiimente i veri Medici , di ron mai fer cavar (an- 
gue nel ritrovarli la Luna col Sole » o con quaiii voglia altro Pianeta , 
non {blamente in afpetto di oppofizione , b quadrato, che fono affat- 
to cattivi ,b di congiunzione , che per altro è indifferente, ma anco in 
afpetro trigono, ò fertile, che fon benigni; e vanno pur praticando 
Tirteffo quando che il Sale a fpeteizzafi, per cosi dire, malamente con 
qualche altro Pianeta . Laonde ficcome dal terzo giorno dell età della 
Luna fino al primo quarto della medefima , fanno cavar (angue ( così 
bifognando ) alli Giovani : e dal primo quarto, fino alla quintadecima 
tanto a quelli, quanto a que’ tali, che fi ritrovano nell’ età virile : cosi 
dalla quintadecima, fino all’ultimo quarto, lo fanno cavare con- meno 
ai vecchi, che alle perfone di età virile; e dall’ultimo quarto, fino a 
due giorni avanti il Novilunio , fanno (are una fimile operazione Colo < 
ne’ vecchi ; il che prova qualmente i giorni non fono buoni, 6 cattivi 
dilor natura, ma folamente perchè fignoreggiando in elfi i Pianeti, l’in- 
fluenze diqueft»,fecondoche fono benigne, 6 cattive , rendono i gior- 
ni buoni , b pericolo!! refpetti vamente alla buona , b cattiva riufcira 
di qualche cofa ,maflìmamente in materia di medicamenti , confor- 
me viene additato fù ’l fine del difeorfo Aftrologico congetturale del 
defonto Principe di Boterò fopra l’anno 1694. ch’era del Mondo il 
3643. dove in foftanza vedefi regi Grato il fegueote Catalogo • 


à«' vtri Miài 
ti trarrne alla 
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Giorni in cui fi debbono pigliare i medicamenti purgativi 
per averne un buoutfjetto • 




N 


Je pillole • 


EL Mefe di Gennaio affi I o. 1 i.e 1 2. fono efficaci gli Elet- 
tuarj/. a gli 19,20. e al, le bevande; ed agli 2 7 28.629. 

Nel 
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Nel Mefe di Febbraio.a gli 6.7.e 8. fi prendono gli e!etiuarj:a gK 
Jlf.l6.e 17. le bevande: ed a gli 24.2 f.e 26. le pillole . 

Nel Mele di Marzo a gli 6. 7. e 8. gli elettuarj; a gli 1 f. e 16» le 
bevande*, ed agli 23.24.6 27 .le pillole « 

Nel Mefedi Aprilea gli 2.3.4. 29. e 30. gli efettuarpa gli pl, ° 
*a. le bevande, ed a gli 19.20.2 ».e 22. le pillole . 

Nel Mele di Maggio a gli 1.27.28*6 29. gli elettsasj: a gli 8.9.® 
«lode bevande: ed al. 17.1 8.e i9.1e pillole. * - > 

Nel Mefe di Giugno a gli 4.5.6 6de bevande; a gli >3.14.6 if.Ie. 
pillole: ed a gli 23.24. e 2 7, gli elettuarj.. 

Nel Mefe di Luglio a gli 2.3.4.30.6 3 1. le bevande: a gli 10.1 1. 
e lai le pillole, ed a gli 20.2 i.e 2 a. gli elettua-rj. 

Nel Mefe di Agodo a gli 7 8. e 9-le pillole: agli 16. 17. e 18. gli 
elettuarj: ed a gli 27. e 28. le bevande. 

Nel Mefe di Settembre agli 3.4.?. e 30. le pillole: a gli 13.14.6 
ft?. gli elettuarj* ed a gli 22.23.6 24<le bevande . 

. -.1. Nel Mefe di Ottobre a gli 1.2.28,29.6 30. le pigolerà gli 10.1 f. 

e i*,gli elettuarj feda gli 19.20.e2i. le bevande . 

Nel Mefe di Novembre a gli 7. 8. e 9.gli elettuarj-: agli 16.i7.-e 
t'l8.1e bevande: ed a gli 24.2 pe 2 6.1e pillole. 

Nel Mefe di Dicembre a gli 4.5*. 6. e 3 1. gli elettuarj ra gli 13V 
I4.e,if.le bevande: ed a gli 2 1.22. e 23. le pillolejcoo oflervare si in 
quelli , come in- tutti quegli altri giorni , che calo che vi fotfè qualche 
afpetco del Soie ,b delia Luna, b di qualche malefico proibente.fi dov- 
rà differire il medicamento , fin tanto che fia finita la forza di quell* 
afpetto cattivo * llche prova abballarla quanto fia necefiario al Medi- 
co 1 ’efière Aftronomo: e che fenza PÀftronomia , è diffìcile, per 
non dire imponìbile al medefimo il giudicare del vero afpetto de* 
Pianeti : e 1 * accertarli conseguentemente nelle operazioni de’ Tuoi 
rimedi , ladi cui virtù più efficace dipende ben fpe fio dalla difpofìzio- 
ne .che quelli trovano ne gli organi del corpo (òpra di cui vanno di 
continuo dominando! Pianeti. Laonde ben pub dire ogni Medico con 
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un celebre Afironorno Napoletano deli*ultimo Sècolo : Nec iJeo apko • ‘ 1 '— t * 


rifinì ii Hippocratit funi vfri perpetuò .. Non ita verò in Aerologia 
fit * ex cujus principiis in agritudinit primo limine non modò qua- 
lità; morbi operi tur : fediti ut totus progrejfuf , fi futura letbalitfue - 
rit , necne brevi s , an longa prànofeitur ugritudo * eòque precipui fi 
dgroti genefis notafuerit . 

4 Ippocrate fu di parere che l’Aftrónomia molto giovi alla Medi- 
cina , poiché col mutarli dd tempo *fi muta ancora il temperamento 
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SFERA GÉOGRÀFICO-CELESTO 

Riprocr./n. t. 8** UoTY1 i n * ‘-ftuod fi cui bac f ubi imi or a. vide an tur , & abbacfenteu. 

àr Atre aq. & ti a ( liffideat , is noverit non -i» inimam far tem cenferrc ad rem medi* 
foc'ftci» j. cam ipf am Afironomiam , feci omnino fluì imam cum. unà cum. tempo* 

ribus 9 & ventres in hominibus mutcntur ;i£ però , m confiderai) do 
quanto fia utile al dedico il. valerli delle regole dèli* Agronomìa : Ma» 
fjìppocr. / ib.6 . ocimi cbfervare oporJet ( dicea egli) ; magnai tem forum mutationes , j tt 
& ne <ì ue medicina f in illis r nifi co affi exhibeumur , ncque uramuf, ncque 
fecemus , fri ufquam p rat creati t , di es dee em t aut plurer non pau* 

ciores. TericulofJJimaJunt edam ambo S oj\itia t maximi veri afiivum» 
Ptriculcfum etiam Equino flium .utrumque , magie vcrò Autunnale 9 
Oportef autem f & afirorum ortus confederare pracipuè Cani fideinde Ar - 
Vturi , et* PUjadum occafum . Morbi enim in bis maximi diebuf ludi* 
cantur , ahjque perimunt i olii Meri, defili un t ,aut aliar» in Jpeciem.p 
ali umvefiatum comm ut anturi) a che fottoferivendofi il Ferreri anche 
elio farro fi {fimo Medico : Quantum vn-ò utilità tem conferat AJbro* 
?trrn«it Ter a aC mia Medicina (dice eoli - ) immo quantùm e idem neccjlaria fit . pu* 

M<atc. "tto. , r , 0/ , ^ J , 

Hb i.c rfutpu* tet jx ipjorum Medi cor um expenentia. nam ab Agronomia funda* 
•tv.Attron. merl titjecuriorafaciunt pr anodica de. agrorum fi Iute , .ve l morte. 9 

. /itr.l.C.J. .... ^ 

.qu.im ex Mediana principiti. 

f ll.celebre Ermete iapendo.Troìto v bene quanto fia pericòlòfo'i! 
pigliar medicine lafTative , mentre la Luna è ; congionta con qualche 
Pianeta retrogrado., o ch*ella fi. ritrova nelf Ariete, ò nel Toro, ò nel 
•Capricorno . che fono Segni ruminanti , conchiude <Jhe il Medico dee 
necelTariamete elTere Agronomo, acciò conofcamon meno i giorni cri» 
tici , che lediverfe malatie, che non poflono umanamente curarli da 
chi non conofce delie Stelle vi la natura., come gli effetti -O/wr/r/ Me* 
dietim i dice egli al riferire d’ungran Medico.: de necefiuateficire, ac 
confiderare naturarti Stellar um , &• earum operationes, ad hoc ut diver* 
foranti agri t udì mim> àrdierum cri ti cor um b.ibcat notiti am : E Tepore 
.farà vero ciò che dille il famofo Ipparco , il Medico, che non. è pratico 
dell'Aerologia, è come un'occhio, che non è capace dì feoprire cgni 
flirtare. ì. * °88 ett0 v, fihile : Medicut fine Aerologia , efìqutrfi oculus , qui non efl 
vinai!, jpi* in potentia ad omnem operati oh em 5 Anzi fecondoil parere d'un cru- 
rtucap.2, <j| t0 Moderno, non potrà mai efleriuon Medico ,,ne tampoco ac« 
fSK. # cUp^f. certarfi ne’ Tuoi prenotici colui, che non faprà d’Aftronomia : Ncque 
ullutWne Aftronomia eritìnteger ér perfeHut unquam Medicus , nec 
ZtrdZ i« fUt frmxjUtìt vtriiiem. 

***** 6 Hi qui viene che A Ibumazarre quél celebre A Urologo A rabo, 

aJiilpj arrS <Ae vivea nel nono, ò nel decimo Secolo della redenzione del Mondo, 
ite Simulai, fi fece lecito d ? infegnare pubblicamente , chef Aerologia era non che 

*•*-'*■*<* •• falò 
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falò parte molto convenevole alla Medicina, ma anco il principio «fel- 
la medefim a i Ajlrorum fanti* tH pr i nei piumMed* cima . nfbmmttarih 

j. Ma* che ragione piò efficace puh mai addarti per mettere iir 
chiaro la neceilìtà in cui' fi trovano i Medici dcflére Àllfonomif fe 
pnre non- vorranno metterti in- manifefto pericolo d’ammazzare a 
man falva i loro-ammalati ) che di pregarli di ricordarli dè’ fo!enm'lti<- 
mi sbagli, che hannoTittr, per non averTapata l‘Aftfonomia : odinJire' 
liberamente col Blancanoa eh iunqae non avràcaro,cHe i Mèdici poco* 
pratici imparino, come Tuoi dirti ; afpefe dichifi tida di loro : Gale* 
nus ipfe Medicorum Princepr monet agrotor tiefe manibus Medicorum- cap.i*. 
Afiro/ogiam ignoràtium commi ttnni,quia(inquit) medicammo paria r 
juvant-fimò Jkpi noesut temporibus incommodU exbibita : tempora au* 
tem ex ortibur, «F* occaftbur Stellar wnpcndettt . Laonde quando non 
fofle che per non dare a divedére col Tuo efempio , quaoto ua vero cib, • 
che dice uno de’piòeruditi Prelati ch'abbia ora la Chiefa , che in ma- 
teria di- foddisfare- ogn' uno alle Tue obbligazioni : Errar pojlfe trahit 
alium , <y* cum quii Jemel vi am regi am deferiti t, quorfumeumque mo- c. 13 ^ 4 . 
dópedem tulerir , abtrrabit\- il Medico che non è pratico della Tua ar-* 
te, dovrebbe applicarti dadovero alla medefima, òlafciare affatto' .. 
di efercicaria Imperocché facendo altrimenti » opererà Tempre alla 
GÌèca:,cofbrme fanno gli A Orologi giudiziari fuperdiziotijed anche fpef- 
(c volte doppo chegiifarà morto qaalche ammalato '» potrà dire come 
ditiè Galeno di quaicheduno,ch’ègliavea medicato fecondo lo ftilè co- 
mune, cioè a dire fenza conofcere il di lui male : culpa nofira interi) t ,> 
b col Petrarca:: Sulla ejkagro reBier ad falutem via 1 , quàvn Medico'*™ j5£/Jft£ 
caruijjè . Dura loqttor iuexper/it auribus , ut expertir tota liquidai tp.i. 
romper ta , verifpma. b coli già più voltecitato Inglelè : 

1 nei di t in Scyllam cupiens vi tare Cbarybdim » . 

Qui merbum jugiens •, incidi t in Medi cum . . 
b' pureanco con un’altro Poeta : 

Hit ò* fi tenebrai palpant , eft fa 3 a poteflas 
Excruciandi agros , bominefque impani ne c aridi • . 


Jè/m.B/tpt.MS 

ttvt.Exlog-o* 


CA PITO L O XLL 

Dell'Anno Climaterico . 


:• . 


I' Hiamafi . Climaterico quell’ anno, che fi conta di fette in' 
fette , b di nove in nove anni'. Le diverte oflervaziont • 
fatteti di quando io quando fopra gli anni Climaterici , hanno latto ri- 

Xx. a- cono- 
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cònofcere qualmente per lo più i medefimi riefcono pericolo!] , si pef 
H*»'v‘le malatie, come anco per la morte,òperjdiverfialtriaccidenticon- 
*'**'* fiderà bili, che fuccedono fperte voice a chi fi ritrova in quegli anni $ E 
non fidamente Boezio , ed il Venerabile Beda approvano quelle ofler- 
vazioni , ma di più S. Ambrogio , e S. Agoftino dicono pofitivatnente 
die non fono fuperftiziofe. 

2 Numa Pompilio, L.Pifone , Pindaro il Poeta , Diogene il Ci- 
, * n'co , Eraflotene il Geometra, Platone, S.Elena Madre defi’Impera- 

i dorCoftancino , Alberto Magno, S. Martino Vefcovo di Tours, e Pao- 
%l lo l 1 1 . ficcome molti altri grandillìmi Perlonaggi partaronoda quella 
all’altra vita nell’anno 8i. della loro età , qual numero per rifultareda 
quello di nove raddoppiato nove altre volte, dicefi enneatico , 6 decre- 
torio : e più propiamente è chiamato Climaterico , che none quello , 
che rifulta dal numero folo di fette. 

3 Tutti gli anni che fi contano di fette in fette, fon pure anch’erti 
chiamati Climaterici, ed ebdomada ; E quantunque ( tra gli altri ) 

t il 2 1. il 42» il 49* ed il 76. fieno date-merli, malli mamence da chi HI 
jtricòàì À fo p r a limili oflervazioni : ad ogni modo il 6?. die rifulta dada rivoiu- 
ni » \tfih / tfr / z ione<li 7. come anche daquelladi 9. palla pe’lpiù pericololò ditut- 
t r fegnotale,che la maggior parte di quelli, che non lon morti in uno 
di quelli anni Climaterici 7. 9. 14.21. 27* 28. 37. 36. 42.47-. 49. ò 76. 
terminano per lo più nel 63. il corfo della loro vita , ò veramente in 
qodfamno fdgliono toccare, per così dire con mano , qualmente paf- 
futi li Éo.ànni, la vita è più noiofa, che dilettevole: e eh’ ora più che 
mai fi può ditede gli Uomini di quell’età cih, che Si A gollino confbr- 
m ami oli non fidamente al parere di Salomone , ma anco a quello di 
Ariftotiie , il quale con dividere l’età dell’Uomo in quattro Stagioni di 
*0. anni per gafeheduna, vuole che la vita di quello, non ecce- 
da gli 8i.anno»diceva,a fuo tempo, di quegli a cui partati li 70. anni, 
Ani in era rlu fc' t0 d’arrivare a gli ottanta : Qui J'eptuagitita annoi vixenutt ,’ 
y ujque ad oEluaginla videntur aliquas vires bitbere . His vero fi ampliar 
vixeritit, multi pii catis labori bus, & dolori bus vivimi • 

4 Anartagora di Clafomene Città dell’Ionia nell’Afia minore, 
Arillotile , Dario figliuolo d’Jlìafpo Zìi. Redi Perfia, Annibaie Car- 
taginefe , Scipione Affricano , Cicerone , Claudio , Nerva , Adriano , 
e Lodovico Bavaro Irr per ado ri di Roma , Tiberio li. Imperadore dì 
Collantinopoli , Beda, Giorgio Scanderberg, Giovanni Boccaccio, 

* ed Adriano V f, tra gli altri gran Perfooaggi , morirono di 6 3 . anni » 

E quella età è Hata refa anche famofa per la morte della Madonna 
Santilfima, almeno fecondo che doppo S. Girolamo, vien riierico 
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tra gli altri , dal Bergomenfe in quello fao VérTo : 

Virgo parerti vixit fex agiata cum tribù r aunir . 

q L’Impéradore Cefare Augufto, era pure anch’eflb di parere, che 
Tanno 63. Ha il più pericolofo de’ Climaterici , poiché neM’lftoria 
della Tua Vita leggefi qualmente paflato quell’anno così formidabile a ( 

i Vecchi , fi rallegrò d’eflére ufcito da quel pericolo: Ave mi Cai,dict- AtUatl.Noè T. 
va egli feri vendo al Nipote , weuf Afelliut jucundiffimut quemfemper 
medi ut fidi ut defidero cum h me abet , J'ed pracipuè diebut tali bit t qua- 
li t e fi badie) nut . Oc ttli mei requirunt meum Caium quem ubicumque 
hoc die fuifti tjpero latum , &• benevalentem celebrale quartum , [e- r 

xagefrmum nat aleni meum . Nani ut videt KtoifietuT/pa . , idefi Scala • 
rìttm communem fettiorum hominum tertium , fexagefimum armtim - • * 

evajìmur . Deot autem oro , ut mihi quantumeumque fuperefl tempo- 
ri s , id falvis vobit traducere liceat , in fiatu fyipubhca felicijjìmo. 

6 Sicché non bifogna maravigliarli , che il Petrarca fcrivendo al 

fuo amico Boccàccio , il quale morì poi ( come già s’è detto) nelTanno 
63. della fna età , gli defcrivefTe anticipatamente quelTanno come il 
più pericolofo de’<'lrmaterict,DrV/w/ eu ini, ri ice egli Jonga obfervatione 
comperi um tertium, & fexagefimum vita avvimi perirtelo fum valdè ge- 
neri fiumano ejfe t vel infi gni calamitate , vel morte , vel morbo corporit , 
aut animi. Qua cum gravi a fingula, t amen gravi fsimum ultimum,fi tit- 
men <jr verum efi. - ‘ * 

7 Ma fe l’efperfenza ci fa ricono feere ogni giorno quanto fieno 
pericolofigli anni Climaterici, poiché ili quelli per lo più fi muore, 
o ci vanno più del folito capitando delle difgrazfe , la ragione non è 
meno potente di quella , per darci anche motivo di temere quegli anni 

così pericolo!! a chi ne’ medefimi fi ritrova . Imperocché liccome ad d R fZ ,0> . u f 
ogni giorno é fpecialmente alTegnato bn Pianeta , le di cui influenze f^Z’/pcrtan* 
fono più efficaci di quelle de’gli altri rifpetto a chi è nato fottoil di lui r.H auuiOi*** 
benigno, ò cattivo dominio : così ad ogni annodi ciafchedun Uomo 
in particolare è alTegnato fimilmente un Pianeta i il quale Signoreggik 
non già fopra le operazioni ragionevoli ( che ne anco tutti i globi Ce- 
ledi pigliati infieme , fono mezzi proporzionati ad un tafeeflètto ) ma 
bensì fopra le operazioni fenfitive , e vegetative di quel tale , il di cui 
anno della nafeita é dominato da quella Stella. E perchè fra tutti i 
Pianeti Saturno benché il più alto,;èiI più maligno, a fegno tale chele 
di lui influenze , arrivano ad e/Tere‘( per così dire) qual’ altra Scatola 
di Pandora, la vera Porgente di dove featurifeono tutti i mali che fi fpe- 
rimentano cotidianamente nel Mondo, quindi è che ogni rivolgimen- 
to di quell’anno alTegnato a Saturno , e /Tendo più de gli altri pericólo- 
• ^ fo , 
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IBi.è maggiormente, da temerli quei rivolgimento» che (ì và facendo in 
ona età,in cui per mancanza dell’umido radicale, fi muore: b per efte- 
ntiazione delmedefiino, le forze del corpo infieme con -quelle dello fpr- 
rito vengono a poco a poco notabilmente a fcemare 

8 Marfilio Ficino quel famofo Filofofo , che nacque io Fioreo^ 
za nel 14;;. e che fecodo il di lui Epicafio,che fi legge àcor al dì d'oggi' 
in quella Città nella Chiefa di Santa Reparata , mori nei 1499. Mar- 
filio Ficino , dico , credeva ancor etto , che il rivolgimento di Sa- 
turno folle la vera cagione di quegli accidenti, che fògliono per lo più 
accadere a que’ tali, che fi trovano in qualche anno Climaterico dell* 
J? Zt/.'p F qJhc', i° r0 ef 3i Cùm Aflr otto mirice egl i,fihguùf deinccpt dici boras Vianet ir 
t.t p* 2 .. or (\tm fìngali s Àii\ribuerint,fimili ter que feptem hebdomada diet r atque 

in ipfo futa per menfes digefierint officia Planetarum, eur non e ti atri 
per anno tendini dìfponamus ? Ut quemadmodum infanterà in alvo la • 
tentem rexit primi menfeSatarnui, ultimò Luna , fic e ti am natum 
Luna i fé c un do (fi vis )Mercurius tertiò Venuta quartò Sei , quinti 
Mari , ftxtò J'uppiter,.feplimò vero Saturnus yatque deincept ordo- 
per vitam fimi lis repetttturi 1 taque in feptimo quoiìbet. vita anno fitr 
4 hrA:r alianti corpore tnutntio maxima , ideoque periculòfijfima-, era. 

9* E* perii moltocoriofa là ragione, che il BeierlincJraflegna del' 
pericola che fopraftàaique* tallì, che fi ritrovano in qualffvoglia dii 
quegli annij che fi chiamano Climaterici;. Dice, che.Gccome là Luna 
efiendò non folo velociilì ma- nel’ Tuo cor fo - , mai anco* l’infimo de” 
Pianeti v. e paflandoquafi ogni Tette: giórni in un Sègnocontrario di 
Tua naturala quelloda-cuifi và difcofìanio ci cagiona que’ giorni? 
crìtici , ne quali fi vedono perlò piu mutazioni molto fèn fi bili nelle: 
* .'• / malattie: cosi Saturno il più alto , ed ihfiemedl più tardo’ di tutti i 

Pianeti, nel fermarli quali tanti anniàn’ un Segno, quanti giórnilà’ 
Vi .V. • Luna fi ferma nel medefimo,.cicagiona quegli anni Climaterici, e 
quelle mutazioni sidi. fortuna .come di. umori v-chebaflano ( al pa-- 
rere di Tolomeo ) per darci ad intendere qualmente non è minore la 
Rtitriiue k forza di Saturno fopra le. revolùzioni- generali del tempo , di quello 
P°^ a fopra i giorni in particolàre déll'ànnof Quemadmodum: 

camma. /*/. Luna -, qua nobìs proximaeft & metuxeler rima feri feptim> quoque ' 
dìe in contrari um Signum ejut natura', un de egrejft progredì tur , &•' 
inde criticot produci t diti , qui authoribus Galeno •» èr cateris Medi • 
cis doBiffimis ,. ipf ione ex per lentia attefiante in morbi t , vel ad falù* 
ttm , maximam adducati t mutationem ; ita Saturnus qui mota efi 
tardijfimur , tot annoi feri , quot dies Luna in uno Si gno commoratur , . 
hot pineali)] os , CT'ClimaShricof annoi operai ur , cr bat mutatioucs • 
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fortuna , achumorumxaufatur » < 5 * Satumur in generali in r tem~ 

forum àcero tis non miniti momenti bobe , y quhrn Luna in diebui , fe- 
cundùm Ptolomeeum. 

.io Ma fiafipute come eflèrfi voglia, è Tempre certi filmo, che 
gli anni Climaterici riefeono molto piùpericolofi de gli alcrij poiché 
in quegli più Tpótto , che in quelli ultimi , la morte Tuoi mettere il 
punto terminativo alla linea della vita degli uomini. E quando la ra- 
gione non fatte baftevole ad autenticare una limile verità: ad ogni 
modortfperienza mi sforzerebbe Tempre a Tottofcrivermi in ciò al 
parere del già citato Autore, il quale non folouon -mette in dubio Te 
gli anni Climaterici fieno tali, quali hò procurato di sbozzarli in 
quello Capitolo , ma anche fi compromette ., che non vi farà mai al- 
cun'uomo di maturo, e fenfato giudizio, che non-fia per convenire 
ingenuamente di quello fatto : hominum interiius ( dice egli ) per- R<iei fi»cV 

fiepe in atinum feptimum , & nonum in c tir r ere ita dlvium eft pervol- Tbt<u. r"r. 

venti virorum mapnorum monumenta , ami ale s , & rei pefiai , ut ite- hurr, *»‘ r '- . 

r ... j. . J » _ . * -, nntC/tuui 1. 

.mo J ani orti judicn tdnegare valeat. Anzi per maggiormente dare ad 

intendere quanto fia formidabile Tanno Climaterico di 63. doppo 
aver brevemente accennate quelle difauventure che fogl fono acca- 
dere per Io più nel medefimo : Ouirtam imperter rifui (dice egli) «I IJtmibid.' 
tifa non metuat ? .PoJJem ad favorii cumulum-circa hoc tempus inciden- 
te t<T Phi/ojopborum , SauElorum & Principum , fr Tyrannorum 

morte t interjèrere, 

il Potrei io ancora nominar ad uno ad uno un buon numero- di 
quegli uomini infigni , cheTònpafiàti a miglior vita, fi nelTaimo Cli- 
materico fettenario, come anco in que!i’alrro,-che rifuJta dal numero 
folo di nove. Ma fenza eflèr* qui ad infallidire il cortefe , e benigno 
Lettore con efporre a i di Impedii un così poco necettario catalogo* 
mi fò lecito d*accen a rgli nella fola morte del gii più volte ntatoFran- 
cefco Redi accaduta nell’anno Climaterico di 72. il quale rifulta dal 
numeroiiove rad oppiato -otto volte , la perdita d’un Soggetto , le di 
cui prerogative eranotali* che perofièri re ancor io un benché deb- 
boliilìmo tributo di lode all 1 impareggiabile merito di quel chiarii 
fimo lume délle Scuole, sidi Medicina « comedi Filofcfia de’noflri 
tempi, m'induflì facilmente fol bel principio di Marzo del 1697» 
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Sifte gradum Viator 9 •»> i 

rtr* ^ . v .. t ? i m 

Communem hìc omnium legar » (5“ » 

Calami tatem* 

Francifcur Redi Patri tius Aretinur , 
Serenijfimo Cofmo III Magno He trio' iti Duci 
A Confili ir , ejufijue primariur 
Medicar ì 

Use fiitur efi , <7^/ noviffima. tuba fionitum 
Sua f Ór univerfit carni r expeclanr 
fyfurreSiouem. 

Hìc ipfe ad omnium natur filici tatem , 

Omnia qua in virtutibut fitta funi bona y • *» 

Pro rsur i mplevit : vi a m j 


\ 

* 

A 


or 


1.» Al 
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Et qua eti am divifit bentos 
In Republica liti erari a ejficiuHt , 

. In fé mira. admodum..aggregatione 
Tenenr colle ila , 

Vixit ad defiderium p opali > parùm : 
«A/ re/ g fiar , y/ifi7 : 

Ad memoriam operum , 

Semper. 

Sed ehm tanto virtutum cumulo plenur f 


itfàtv’pj Wft'.s 


il 

’ (>? - ,• l'i'S* 

•• Ut fiil 


». / t* Tantaque meritar um laurea ine edere» redhnitur±- ' »-» ■ ■ ? 

ruur; Ut nedùm veterane laudem fupernret & glori am » 

o-v i Verùm eiiam retri bu li onem * Ó* fptm i. via 

4 Omnino dejiceret Poftsrorum #: X 

• : fifis , M ifiwrtf [olito , /*r bytmem degebat Curia » ' n 


'Iti 


/fTJ 

•/rvetij b: 

.ro-ìi -«V; 
». / •*; 






.v.-o.a 


Omnibus titubi immort alitate m promeri tur 
Vigiliit , Lboribur , bonarumque artium Jludiir 
Maglrext inciti s t qukmftfi'us. y 
Sub hor am decimar* quia t am \ 

' > Kalendis Martii ad Super o£ 2j »»••>& srr* 5 

* . ■) Evolavit* :> 

Alter in terris t noflris temporibus apparuer.it ; 
JEfculapius . ; i • 

C //.//*/ cùm tanta ejfient efficacia remedia » 

17/ nedùm quofeumque brevi tempore 
Sanar et agrotor , 
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Ut! 
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PARTE IV- CAP. LXf. % 

Sed etiam ipfam animam agente! i mortis fauci bus 

Vocatus abri pereti 

Se ipfe quoque communi s illius necejjitatis 
Dira tela pojfit eludere , 

Repentina morte , cum maximo fui Principiti 

Tot iufque Orbis mar ore , r* 

Po fi unum , & feptuagint a anno s emenfos 
In ipso Climacterici limine novenari» 
Pofiquam Sep tenari um evaferat , 

Suo Janus dormi ens in leBo > ^ 

Subii t ut e si. ^ : ' c 

Cregorius , CT Antoni ut Redi 
Ex fratre Nepotet , 

Hic Aretina Cathedra!: ( EccltfiJt Canonicut r 
ille virò Militi a S. Stephani Rajulivus , 

* Pati no amantijjp nto , qui fuum bus 
1 Tefiamento cadaver , in Maiorum fuor una 
Sepulchrum transferri vohiit , 

MafiiJJimi pfuere , 

Ann* Domini M. DC. XCVU. 

Meglio perh di MarfilfuFicino , e del Beierlincfc fapea difeor* 
pere dell’anno Climatterico, rimperadore Maifimiliano II. allora 
che per dare ad intendere a i Tuoi Cortigiani qualmente tempre do- 
veano eflere apparecchiaci d’andar a rendere conto a Dio delle loro 
operazioni: e che non telo la morte non afpetta a coglierci negli 
anni Climaterici , ma ci forprende per lo piò allora che meno ce 
rafpettiamo , così loro dicear Mihi vobifque omnes anni funi Cli- 
materici : nefci enti bus quippe confiitutam boram mortis , e/t quovis 
die , quavis bora refiat expelìand/L 


u 


.t*' 


I L 


FINE. 


Quid efse potclì cam apercum , tamquepei> 
fpiciuim , cùmCoelum fufpcximus, Coelcfciaquc 
contemplaci fumus , quàm efse aliquod Numen 
praeftantifsirnx mentis, quo h^c rcgwttui.CicJii.i* 

de Nat. Deor. , u 

- i A G- 

- r . ' .Àf » , • 


Aptpb- Rudol- 
pbi I.& trmpp. 
invìi. Maxi- 
mi /.II. 
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A carte 127. /<• Jftr. 

Quel che fi dice in quefto luogo intorno alle definizioni che ven- 
gono fatte dalla Sagra Congregazione del Sant’Offizio, non fi dee in- 
tendere in quello fenfo , chela medefima fenza la participazione, ed 
approvazione del Papa determini ultimatum ente le materie di Fede ; 
non potendoli cib foftenere in modo alcuno , poiché non pub averli 
rinfallibilicà delle determinazioni di Fede, fe non v’interviene l’auto» 
rità del Pontefice, dante che al folo S. Pietro, e confeguentemente all! 
di lui SuccefTori fu detto da Crido : Rogavi prò te Petre, ut non àeficiai 
fdestua. Dee dunque intenderli che nella Sagra Congregazione 11 
fottopongono all’efame le propofizioni controverfe, e fi cfefinifce qual 
cenfura po/Ta convenire alle inedefime, accib il Papa col voto di quel- 
la proceda definitivamente alla condennagiooe di tali propofizioni, 
e dichiari fe fieno eretiche , b erronee , b temerarie «Sc^. 

A carte 175. num .3. 

Per Aerologia giudiziaria fuperdiziofa s’intende.quella, che ca- 
de lotto la proibizione delie Codituzioni Pontificie di Sifto V. e d’ur- 
bano Vili. 

A carte 1 8 6. num. 1 7. t 

Cib che dice S.Ifidoro intorno all’Aftrologta giudiziaria, s’inten- 
de in qnedo modo ,cioè a dire che avanti la venuta del Redentore del 
Mondo , gli Adrologi giudiziari, non erano Tempre gadigati con pe- 
ne temporali « Ma cib non impediva che chi efercitava una tal’arte » 
non peccarle gravemente , poiché non poteva non prevalerli delle di- 
perdizioni praticate per lo più da’Gentili dbc. 

A carte no. num. 7. 

Con tutto che Angiolo Corario , il quale avea prefo il nome di 
Gregorio XII. folTedepodo nel Concilio di Pifa: ad ogni modo è ri- 
conofciuto per vero Pontefice , a Pegno tale che chi doppo di effo pre- 
fe il nomedi Gregorio, fù chiamato Gregorio XIII. 

A carte * f o num. 6 . 

In cib che fi dice de’ Giudici-, fon comprefe tutte le Nazioni del 
Mondo/apendofi per altro con quanta integrità in molti luoghi s’efer- 
citala Giudiziale. 

- ’ • l Jt A cari. 338. nttm. 2. 

Dove fi cita S.Tommafo intorno alle influenze delle Stelle , non 
occorre che il Lettore intenda , che i giorni felici , b infelici dell’anno 


fecondo gli Antichi fieno in modo alcuno fondali 
quell’ Angiolo delle Scole dkc. 
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Errata. 


A cart.j. //«.io. domanda , leggete dimanda» cor . p . Un» 1 1 . rislcflione, leg, 
rifltflìone. cart. ir. Itti. 2j. Azimut,/?/. Azimuci. cari, it.lin.ult. doman- 
dano , leg. dimandano, cart . 14. hn.i o* domanda,/?/, dimanda, cart.14.l-28» 
domandati,/?/. dimandati. cnr/. 14.Z1w.jy. domandato, leg. dimandato, cart. 1 f. 
/in. $7. domandano, /(/.dimandano, cart.22.ltn. 17. domandano, leg. diman* 
dano. e* r/.j t ./in. 10. Lnna , /?/. Luna. cnrf. 43. /in.4. Canarie. /(/.Canarie, 
cart. yj. /in. jy. Meridiano, /?/. Meridiano, cari. y8. Un. 17. bene, /?/. bene* 
cart.6j.hn. zy. qncflo,/r/. quello, ctfr/ .63. /in.i i.Chriilianifllmo, /?/. Criftia- 
niflimo. cart pi. hn. 1 5. del lido,/?/, dal lido. car/. !c6./(«.tf.Caccclici,/(/. Cat- 
tolici. cari. ic6. hn. 1 j. potrebbe fare,/?/. non potrebbe farnc.ear/.i 17.Zrn.17* 
elTenza quantunque indilhnta nelle perfone non è divifa , leg. eflcnza non è 
ditiinta, nonché divifa. cnr.t 18. Itn. 7. Siftema del Ticone, leg. Siftema di Ti- 
Conc.car.i ip.ltn.\ 4. fenfo,/?/. (enfo.car. 1 40. li/1.4. l’alzro, leg. l’altro. car. 14 r« 
hn. 28. Culi, leg.Ciehcar.\4i.ltrt‘7. lu/htt.e, leg. luflitta. car. i49./rn.j.pata- 
lelli, leg. paralc'lli:r4r.iytf./in.40-frale, /(/.fra le. cart. 161. lin.^ 1 . Mula, /(/* 
Mute. cart. i 6 $.///>. jo. Giove, /(/.Giove. cart. 16^. Ittici . fon fottopofli,/e/.fon 
fottopofti.urr. 177. hn. 7. ie rane,/?/. le ranocchie. f4r. 180. /rn. jj. graduare , 
leg. pr.cdiLcrc.car . 21 ;•//«. 1 x. c/7,leg. ?//. car/. za i./m. ij.de, /e/, dal. cnr. zzj. 
hn. 40. inetti alla margine, Tactt.btfi.j.car.xij.ltn.iq .era,/?/, er 2. car. 141. 
lin. 20 .accefiffe ì \eg.accepi/fet.car. 242 .l • 1 j.banefjttori/?/.benefattori.r4r.Z4tf. 
/m.i. figliuole, /(/.figliuoli, cnr.xy j./rn.S.ci volea la fede,/?/, ci volea percosl 
dire la fede./w, 9. Dea creatrice,/?/. Dea confoIatrice.cnr.zlx./rw.jp.Cafibu- 
via,/?/.Caflovia.r<ir<ztf j./rn.jo.ia Saetta,/?/. la Freccia.?4rxtf4./rn.8.1atre, /?/■ 
l'altre. car.266.lin.6. Murene, metti costella margine: btji.nxt.l. 9. c.a j. Ivi , 
/. io.Coftellazione,aggiugni alla margine Sud. in vit. Hug.c.Zo.car. 280.1.2 f» 
figliuola, /?/• figliuolo./ w,//n.jj. deforme,/cg.diforme.c4r.z8tf./rn.z. dirim- 
petto alla linea x.mettt con nlla margine: Spond.epit.Bar.ad ann.tooo. r.x 18. 
/rn.i j.fcco,/(/.feco. cnr. j 04.//*. j. perche più,/?/. per lo più- car. 116. Un. 6. e 
la fine,/?/.ed il fine.cnr. 226.lt n.p.c la fine,/?/. ed il fine.cor.j j8./rn.4*Cap.j8* 
leg. Cap. XXXIX. 

Le cor rezzi ohi degli altri errori fi Inficia alla di fcr elione 
del cortefe Lettore. 
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TAVOLA 

Delle Materie principali contenute nell'Opera. 


A 

A ddala Segretario diMaometto a 
c.^ i.n. «.induce il Tuo Padrone 
prender pi ò riti dagli Ebrei , ivi. 
Accademia degl' Innominati di Siena 
161. 14. la Tua imprefa.ivi. 
Accademia d-.gl' Intronati di Siena da 
chi fondata. 81-4. 

Adulazione è l’aria che fi refpira per 
lo più nelle Corti. 209. ÉL 
Aimar ( Gìaccomo ) 200. 3 f. 
Albigefi da chi disfatti. 106^4* 
AleJJandria zf. 3^ ifiioi Prelati altre 
volte quanto pratichi dcll’Àftro- 
nomia. ivi. 

AlejJandro Magno 2 09. 6. il Tuo dilem- 
ma fatto ad un fuo Maeftro. ivi. 
AlejJandro VI. ordina che fia tirata 
una linea imaginaria da un Polo 
all’ altro 42. 2. La fua Bolla in fa- 
vordi Ferdinando, e d’ifabella Re, 
e Regina di Spagna, ivi. 

Alfonfo X. Re di Cafiiglia 1 3 1.8. La di 
lui prefunzione quanto temeraria, 
ivi . E sbalzato dal Trono da un 
fuo figliuolo 132. 9. UfuoTeAa- 
nnento in favore di Filippo 111 . Re 
di Francia, ivi. Perde l’Imperio d’ 
Occidente per effeifi troppo trat- 
tenuto a dar fedo alle Tue tavole 
Aftrologiche dette Alfonzine. ivi . 
Almucantarr fono circoli paralelii 
all’Orizonte. 98. li. 

V Altare 309. x^Lcfuc Stelle, ivi. 


Amaltea perchè collocata nel Cielo • 
281. y. Il di lei Corno dato da 
Giove all’altre Ninfe perchè chia- 
mato Cornucopia, ivi. 

AmertcaCcopcrtadA Colombo 80.2. 
Americo Vefpuccio le dà il fuo 
nome. ivi. 

Amfifci , vedi Afcj. 

Andromeda 290. I. La fua gratitudi- 
ne verfo Perfeo , che poi la prende 
per Moglie.ivi. Le lue Stelle. 2 93. 

Anno Solare 2f. l di Romolo 2$~. 3. 
de’Mofcoviti. ivi. de’Francefi.ivi. 
di Numa Pompilio 26. 4. di Giu- 
lio Cefare 2j± f. Rifeftile aiLf. 
Platonico . ivi. di Cefare Augufto 
2^ di Gregorio XIII. 29 8. de’ 
Maomettani 3 2.$.de gli Ebrei 3^ 
(L Climaterico 347. x. &c. 

Anteciani. 7 8. 2. 

Ant o il Gigante.246.3. Fà un voto a 
f.10 Padre di fabbricargli un Tem- 
pio cficranj di tefted’Uomini.Pre- 
rogativa fingolare coctffagli dalia 
Madre. E fofrocatoda Ercole, ivi. 

Apolline 12 9.1. Quanti fofferoLdi lui 
Tempj più nominati, ivi. 

Antipodi 7 9.4. Contrailo di due Pre- 
lati Alemanni intorno a gl’Anti- 
podi 82. f.Ammellì da gli Antichi 
86.2.C 3. Ma non già da’ Crifliani 
86^4- e j\ ragioni de’ mtdefim» 
per non ammetterli 891» 

Aquario vedi Ganimede. Le fue Stelle 

af9 f Agni* 


T A V 

Aquila 287. c. Le Tue Stelle, ivi . In 
Norimberga un’Aquila di ferro và 
ad incontrar Carlo V.. 7.7. 

Archimede' 8. I. Qjanto grande fofle 
la fila applicazione alia Matcema- 
tica 8. 2. Si con prometteva d’al- 
iare con una pertica il globo Ter- 
raqueo^. 3. Scopre il furto d’ un’ 
Orefice 9. 4. Corre agno lo per le 
•ftrade di Siracufa. ivi. Braccia con 

• uno fpecchio d’acciaio i Vafcelli 
de' Romani, io f. Richiedo del 
propio nome, non vuo'e darlo che 
non lia terminata uni figura eh’ ei 
defignava io. 6. è ammazzato da’ 
Soldati. ivi . Afflizione di M ar- 
cello per quella morte. 108. La 
fua Sfera. 1 i.io* 

Archita Tarditi no avea una Colom- 
ba la quale benché di legno , vola- 
va 7 7. Fù fette volceGovernato- 
te di Taranto 7.8. Liber\ Platone 
dalle mani di Dionigi Tiranno di 
Siracufa & c. ivi. 

Argonauti più fimo!? 302. Parere del 
Cardano intorno ai mjdefimi.303 
2. 

Arianna 271.4. La fua Corona per- 
ché collocata nel Cielo 271.2. Col 
di lei filo» Dedalo efee dal laberin- 
to di Candia. 190 3. ' 

Ariete 18. f. i’ ingreflo del Sole in 
quello Segno come celebrato da 
S ibsi. ivi. da Perfi.iai 1 8. 6. le fue 
Stelle 236. 1 1. Opinione de’Poeti 
intorno alfAriete 2 36.1 1. 

Ariane 287. La fua abilità nella Mu- 
fica. ivi. Acquifta gran richezze 
2 83 . 1. S’imbarca nella Sicilia, per 
ritornare allaPatria.iv i.I Marinari 


OLA 

10 vogliono gittare ne! Mare per 
fpartir fra di loro le di lui richezze. 
288. 3. Col Tuono della fua Lira 
muove acppafiìonei Delfini.Con 
faltar fopra la fchiena cf un di que* 
Pefci,fifalva dalla perfidia de’Ma- 
rnari . E portato al Capo Tenaro. 
ivi.Gli è eretta una Statua diBron- 
*0.2 89. 3. 

Arpie 24V-f* Il loro nome, e la loro 

figura, ivi . 

Arficcio, vedi Vignali, 

Arturo , vedi Boote . 

Afa 76. 4. drc. 

Ajlirte Deade’Sidoni 3 li. 2. adora- 
ta da Salomone . ivi. 

A Urea, vedi la Vergine. 

Agi ologi giudi ziari fuperjliziofì galli- 
gli 207. 3. «fcc. Non debbono dif- 
g.iftare i Principi 208. 7. Vanità 
de’loro pronodici.* io 7- kc. 

Atiroiogìa giudiziaria fuferjiiziofu 
172. 4 da chi inventata 174. 6. è 
ditferente dall’ Adronomia. 1 79 3. 

E una Scienza da Parafiti, e da 
Ciarlatani. 186. <8. Induce facil- 
mente i Tuoi feguaci a voltar le 
fpalle al Crocefifib 187. l.è con-- 
dannata dalla Chiefa 190. l. &C. 
per qual cagione alle volte i prò- 
nodici fondati fopra f A Urologia 
giudizi iria fuperdiziofa , riefeono 
veri, f 96. 24. e 201.39 Fà perdere 

11 cervello a chi lì rende parziale 
della mede fi m t 273. $. 7. 

Agronomi a è permefTa d illa Chiefa 
179.3. £ oece/r.iria,tra gli altri , ai * 
Midici.34f4. 

Afta zi a che arriva fino all’inganno, è 
Tempre un gran vizioso. 7. 

Ah- 
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DELLE MATERIE PRINCIPALI. 


A tetto poli, vedi Grimaud, j 
Atlante Re di Mauritania. 6. 5. E chia- 
mato figliuolo di Giove 7. f. In 
vedendo la (ella di Medufa è can- 
j. giato m Monte. Sòfiiene il Cielo. 
La di lui traifoi inazione di dove 
originata . ivi . 

Augia Red' tilde 245-. 7. Le Tue Scalle 
quanto famofe, ivi. 

AuJ'onio Mae sii 0 di Graziano , lodato. 
2 1.7* 

Aitmuti fono circoli vercicali.98. iz 
ft 

B AcCo ^10 . 1 1 4. Cava da IT Infer- 
no Seindeiua Madre.ivi. 

Baja lette IL volle efler fépellito col 
mattone facto lare dalla polvere 
raccolta con gran diligenza fopra i 
fuoi almi nelle Campagne facce 
contro i CriflianK 337.10. 

Baldi via, vedi Paliti via . 

Balena perchè collocata nei Cielo» 
29f.$.»-Le lue Stelle, ivi. 

Battagli e fitmofe.^ of. 4. dtc. 
S.Bartelomeo 284. f. la fua Chiela* 
nell Ilòta del Tevere fatta fabrica- 
re da Ottone ili. inonorediS.A- 
dalberto 284. f. Le fue Reliquie 
portate da Beuevcro da Ottone II. 
lì confervano cella medesima, ivi. 
Beda , lodato 26.?. 


B molle della Mufica t (il iato dalla Re- 
publica di Sparca 1 oo.l. 

Borito Miniftro di Stato di Teodori- 
co Rede’Goti 297.2-volle morire r 
più tofloche di confeffire un delit- 
to da lui non commelE». ivi. 

Boote perchè collocato ndCielo 270. 
1. le fue Stelle 270. 2. perchè det- 
coArturo.ivi.E/Coftellazione pcri- 
colola 2 7 1.4. 

Brahv ( Ticone ) quanto (limato da 
Principi 128. 1. Il Re di Dani- 
marca gli di fifolad’Hvven.ivi.E. 
confutato come up' Oracolo 129. 
a. E v idrato da due Re , e da due 
RegineJvi.Efce dalla Danimarca, 
e muore in Praga, da una ritenzio- 
ne d'orina f^o> 4. E pianto da tuc- 
ti,mallìmame»te da’ poveri verfo 
i quali era liberalhfì mo.ivi.ll di lui 
genio. 1 3 17. Gli fù recifo il nafo in 
una cote fa. Era molto fu per (Vizio fo. 
ivi.Fatigì» da 4o.anni a flabilire il 
fuo Stilema 1 3 r.R Spiegazione.de I 
medefimo 1 33. to- Quello fcredi- 
ta affatto quello di 1 olomeo 1 34- 
1 y. Hà però delle diiffculcà infu- 
perabili 1 154.16.Ma dee anteporli 
a gli altri- 135: 17*- 

Bruno{ Giordano ) perche brucciato 
in Roma 1 5-0.1 1- 


Belle/ofonte 290. 5 * 19. Combatte Bugìa odiata da gli Antichi 117.6 

a 1 • vlrs #• I • n • l • 1 '* . . O 1 •' K 


contro la Chimera . Il Pegafo da 
lui cavalcato per quell* effetto che 
cofa folle 290 5. 

Berenice, e fua chioma 247.8. 

S. Bernardo /\ ucore delfinno Ave Mo- 
rii Stella ère. 267.4. 

B:za(Teodoro) burlato 276. 3. 

Bianchini ( L'Abbate Francesco ) Loda- 
te .1 5 S.2.. 


I Savj non dicon bugia 1 1 8 4-s hà- 
da fuggire, i vi. Ricopenfa data dal 
Senato di Roma ad «in Sacerdote 
Egizio di 60. anoi che non avea- 
mai detto bugìa. 1 1 9;. 6. Galìigo 
dato da Claudio ad uno ch’era da- 
to tovinto di no aver mai detto la 
» verità X19 7. 1 bugiardi fonoefclu- 
•J 2. fidai 
/ 
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fi dal Paradtfo i io.S.La b ugia uc- 
cide Tanima. 1 20. 9. li Padre de' 
Bugiardi è il Demonio 1 10. io. No 
fi dee dir bugìa ne anco per falvar 
la vita ad un’Uomo, ivi. 

BuftrideRe d' Egitto 1 46. 4. col man- 
co della Religione pretende di co- 
prir lepropie fceleratezze. ivi. 

C 

C Accìatori 2 f^f.Efprelfione tre- 
menda di S.Giroiamo contro i 
medefimi.ivi. 

Cacco rubba ad Ercole alcuni Buoi, e 
facendoli caminare all’ indietro, 
li nafcondein una Caverna 1 47.8. 
E uccifo da Ercole, ivi. 

Cambife Re di Per fa 1 fo 6. P à fcorti- 
care un Giudice iniquo , e della di 
lui pelle ne fi coprir la Tedia de i di 
lui Succeffori. ivi. 

Can Maggior* perche collocato nel 
Cielo 301. I. le fue Stelle. 301.3. 
Can Minore perchè collocato nel Cie- 
lo 502.1. e 3. le Tue (Ielle fon cagio- 
ne de’caldi Canicolari.^02. 2f“r 
Canale della Linguadoccu 28. uni- 
fce all’Oceano il Mediterraneo.ivi. 
Capricorno perchè collocato nel Cie- 
lo if 7.1. le Tue Stelle. Perchè Icoi- 
pito in uno de* rovefcj delle Meda- 
glie d’Augufio. 2 f 7.2. 

Cardano 1 76.1 a. Le T ue empietà 177 
i2.Jafua morte da difperato. ivi. 
Cariche fcoprono il genio di chi le go- 
de 2 24-6. 

Cameade 1 74. 7 ' la Tua maravigliofa 
Eloquenza mette in fofpetto il Se- 
nato di Roma. Catone propone di 
licenziarlo. Doglianze del Senato 
contro gli Aceniefi per cagione 


Ir 
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dell’Eloqnenza di quel Greco, ivi « 
Carro . vedi Erittonio . 

Carro Marino , vedi Nave . 

Cafoni ( Monfgnor Lorenzo ) lodato 

13 04. 

CaJJìni lodato iff.ly.e l f 6.18. 
CaJJiopea 27 6. t. Le T ue fieli e.i vi. Nuo- 
va Stella coparfa in efla nel 1 5-72. 
defcritta 2 76- 2 . perchè collocata 
nel Ciclo 1 79 t * la Tua attitudine 
di dove originata, ivi. 

CaflitÀ colla fuga fi vincono 

gli allatti dati a quefia virtù, ivi. 
Cajlore,e Polluce fratelli uterini 240. f. 
la loro maravigliofa cocordia. ivi. 
Son* adorati da* Gentili , e perchè 
2 41.1. le l oro delle 2 41.2. S on co- 
fiderati come i Protettori delle Na- 
vigazioni 2 42.4.Qpinione d e’ Gè- 
tili intorno alle lorfia 


a m me. 2 

Cavalli velocitimi 3 07.6. 

Cavai Maggiore, vedi Pegajo. 

Cavai Minore 2 89. l ^Le Tue Stelle • 
• • 
ivi . 

Cefalo figliuolo d’ Eolo Re de* venti. 
301. ìJnche modo face fle prova 
dell'infedeltà della Moglie, ivi • 
Cefto 2 70 Le fue Stelle, ivi. 

Centauri 2 4$. 2 Jcrchè così chiama- 
ti, ivi. 

Centauro de gli Afironomi 3 06.3. L e 
fue Stelle 3 07-7» 

ChauJJ'e( Michel Angiolo della ) lodato 

Chimera combattuta da Bellerofonte 

2 89-$. 19. 

Ciclo de* Maomettani 3 3 4.dcgrEbrei 
3 4 6 .c 7 » 

Cigno a 7 i o» Le fue Stelle, ivi. 
Chitreo{ Davide) burlato 2 78.4 . I 

Ci- 
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GVrroir* amico de’Siciliani 19^.1. La 
Tua Medaglia d’argento, ivi. 

Cielo è un libbro 1. quanto poco con- 
fiderato da’Criftiani 147.4I Cieli 
Planetarj fono Snidi 107.}. la loro 
fluidità da che riconofciuca 1 34. if 
c 1 5-y.16.ll numero de'Cieli fecon- 
do t Caldei 147.8. Ridicole3Za|dc* 
Gnoftici iotorno a i Cieli 137. q. 
Il loro numero fecondo l’opinione 
più comune 1 39 9^ la lor Jiflanza 
dalla Terra 14 4.3. La loro nobiltà 
di dove fi cavi 148 f. 

Cinofura , vedi Orfa Minore, 

Circoli Poltri 50. i. La lor divifione 
41.4. Il loro uffizio yi. 7» 

Claudio Imperatore au velenato in cer- 
ti funghi imbàditigli dalla Moglie 
xtu^. 

Clima Come fi divide 7a.X*Cli^ 
mi degli Antichi xi^de’Moder- 
ni 7 1.7. Tavola de’Climi di meaz’ 
ora 73. di Mefe 74^ di 20. giorni 
• 7y. Modo di trovare il Clima di 
qualfifij luogo 7 y. 4» 

Colonna aurea 97 .4. 

Colonne de 9 figliuoli di Seth 6 . 3. Che 
cofa vi forfè fcolpito fopra.ivi. 
Coluri 46. 1 . 

Con/ufione madre dell’ignoranza 41. 4 
Contrai to'^Er manne) Autore delfln- 
no Alma Rfdemptoris Mater 267. 

4 * , 

Copernico io8.i.La fila nafcita,e le fue 

qualità . Infegna in Roma la Mat- 
tematica: è richiamato in Polonia, 
e gli è conferito un Canonicato 
nella Cattedrale di NVarmia.ivi.il 
fuo Siftema è contrario alla Scrit- 
tura 1 io. i* all’efperieoza , cd alla 


ragione 113. 1. Are. 

Corona iT Arianna, vedi Arianna . 

Corona Au fi r ale perchè collocata nel 

Cielo 3 io* $. 14* Le fue Stelle . 
• • 
ivi • 

Correttone gradita da Maria Stuart 
Regina di Scozia 209. (L da Ardf- 
chir Babegan Re di Perda . E da 
Feridoun pure anch* eflo Re di 
Perfia . ivi. 

Corvo perchè collocato nel Cielo. 30? 
1. Le fue Stelle 

Cofi Ala toni del Zodiaco 2 42. 2, dfcc. 
L Marinari diedero i primi il no- 
me alle Stelle 23 3. 4. Co Sedazioni 
Settentrionali 2649 1. Meridionali 
3 94. ^Tavola di tutte le Coltella* 
zioni 312. 

Crepufcoli 60^ i. Nelle Zone tempera- 
te riefeono maggiori l’ Inverno , 
che la State. 61.3. Sono più lunghi 
ne’Paefi Settentrionali,che ne’Me- 
ridionali 6 : . f. lunghilfimi nelle 
Zone fredde 62.6. 

Il doppio C rifiatili no da chi prima rico» 
nofeiuto 104. f. A che ferve a gli 
Aftronomi iof. 6^e 1 48. & non è 
ammeflb da’ Tornirti lof. 8. fi 
muove a rovefeio de gli altri, 
cioè a dire da Ponente a Levante . 

: *4r-4- 

D 

D Amar/de Moglie di S. Dionigi 
Areopagita li f « 

Dedalo 290. 4 . Le fue al i che cofa fof- 
(ero. Efce dal Laberinto di Cun- 
dia. ivi. 

Dei de gli Antichi foprafatti dalla 
paura a jT7.l»fi trasformano in ani- 
mali, ed in alberi, ivi. 

Do- 


TAVOLA 


Il DJjìho * Perchè collocato nel Cie- 
lo. Ac. Le fueSrtlle. ivi. 

Dcmifonte. 304. l^Sagcifica og’anno 
una Fanciulla nobile cavata a for- 
ce. Si Licia ingannar ila Mainilo» 
il quale doppo avergli ammazzate 
le tìgluole, gli fa bere del loro fan- 
gue. ivi- 

Vene ahone. 2 f 8. a. Il diluvio acca- , 
duco in luo tempo nella Tefl'aglia- 
Confulta. colla moglie l’Oracolo- 
per popolar il Mondo., lloro falli 
auvencjci per dietro alle loro fpal- 
le, divenuto uoaiini.e donne, ivi.. 

Digiuno de Sabei. 18. f. De' Mao- 
meccani: 3 3. f . 

Dini ( il Beato Matteo ) di- Luci pi ano. 
264. 2» Fù Vicaria Generale del- 
la Congregazione dj Leccecto nel- 
la To/cana- i6f. 2. Predicci con 
gran frutto nel L Città. di Rieti. ivi. 

Dini (Francesco) di Lucignano di Val' 
di Chinina, nella Tof catta» Lodato.. 
164. 3. Ac. Ufuo Poema. M. 
contro Btza. 377- 3. 

Dicmedt Rg dt T) acuì. 345-, 8. $ cibar 
di carré umana i fuoi cavalli, ivi. 

S. Diamgi Areop agita „ 32 1. La fua 
efprcllione in vedendo Fedilli thè 
accadde mentre il Redentore del 
Mondo era fopta la Croce. Per 
mezzo di S. Paolo lì converte alla 
Fede- ivi.. 

Dijauventure. Perchè mandate da 
Dio.. 210. 6. ài 

Dijperazion e. Ved v ingiujhzi a. 

Donne. 317. 7^ Non bi legna fida ili 
delle loro lagrime. A guifa dtlle 
Galline r per troppo sodare fi p er- 
d.ono. 1590 zar Sona natui alme.n- 


te oftiDate ne’ loro proponimenti. 

2 y8. 2^ In far del male non fanno 
ufar moderazione. 37^.9 . Quan- 
to pericolofe 391. 2. e 3. La loro 
virtù conflùe a btu ubbidite. 193 » ~ 
f. Non bifogna fidarli de’ loro giu- 
ramenti. 301.2. 

Dragone. 369. Le lue Stelle, ivi. 

Ducange. 34L. il. £ra un prodigio 
di feienza. Ledi lui opere Ram- 
pate fono una intiera , e ben feelta 
Libbreria di pellegrine erudizio- 
ni. ivi. 

Durando Ve/covo di Mende. 343 - 1 x- 
La fua patria, ivi. 

E. 

E Brer. Come trattati dalla Chiefit 
ogni venerdì Tanto, 38.if.Ll loro 
fiume fabatico qu3ro ridicolo, ixi* 
3. De loro vigilie notturni Deceda- 
ne da faperli per intendere alcuni 
palli della Scrittura. 3 33. 10. Le 
loro, ftpttftizioni ne’ parti delle 
loro donne. 3 3 j. 

IcliJTt. 314. i. Parere di S. Cirillo In- 
torno a gli telili si della Luna, co- 
ire del .Sole. 2 1 f. 2. La predizio- 
ne d’LP e eli lb quanto giovaffe al 
Colon ho. 2 i 8. 8- Differenza tra 
gii- et li ili del Sole» e quelli della 
Li ra. 2 20. 

JE Ihg abaio . 1 f 4. 1 1 . L e fu e ir t d ag ! ie 
perché per le più adornate d’ura. 
• fitlla. ivi.. 

JL limo 2 A-- T» 11 fco fuoco da che 
, cagionato, ivi. 

JE//re.Pttcht CrT‘- a-a ir Cufa.2é8. r*. 
Eloquenza, 1 74 7 . Vedi Cameade, 
Emi (feri, f 2 1 L« loro diviljcr.e.. 
Ivi. .... x ~ 




DELLE MATERIE PRINCIPALI 


Enrico V ìli, d Inghilterra. 1 99. 7 2. 

Equatore. 17. 1. Uffuj del medelì- 
mo. 1 9. S'alza ad ogn’ora 1 7. gra- 
di full’ Orizonte. 721. 1. 

Ercole. 244. Le Tuffici jhe.ivi Perchè 
collocato nel Cielo. 272. 1. Le lire 
Stelle, ivi. Perchè in attitudine di 
(applicante. 273.2. 

Eretici. 277. 3 . 1 loro pronoftici con- 
tro la Chieda riefeono Tempre tut- 
to all’ orpello del lorofenfo. Ivi. 

Erigano ( il fiume. ) Perchè collocato 
nel Cielo. 297.1. Le lue Stelle. 
300. 8. 

Erilo. 24C Perchè non potea mo- 
ritene d’una ne di due morti. Ivi, 

Erittonio. Perchè collocato nel Cie- 
lo. 280. 1. Le Tue Stelle. 282. 6. 

• Erojlrate. Brucia il Tempio di Dia- 
na. 1 1 7. 4. 

Efebi nardo (il padre.) Lodato. 1 30.7» 

Efculapio. Perchè collocatone! Cie- 
lo. 281. 1. Le Tue SteHe. 284. 3. 
Ebbe un Tempio in Roma. 284. 
4. Il di lui limolacro portato a 
Roma. ivi. Il Tuo Serpente. 286. t. 
Le Stelle di quel Serpente. Ivi. 

Efdra. Molto favorito d’Artaferfe Rè 
di Psrfia. 1 f 3. 2. RaggunaiLib- 
bri Canonici. Ivi. 

Efequie. Vedi Superstizioni. 

EJ'periettza. Madre delle feienze. 65. 

4* 

L' Erninentijfmo A'EJlrìes. Lodato. 
309. 2. 

Et trofei. 76. 7. 

Euridice. Moglie d’Orfeo. 277.2. 

EuriJì’O Ridi Micene. 244. S.y.Qjan- 
to crudele verfo Ercole. Si nafeon- 
de in un vafo di bronzo, ivi. 


Europa, figliuoli d’A*eriorè Rè di 
Fenicia. 279. 20. Ripita da Gio- 
ve. 240. 20. 

Ezechia di Giuda. 1 1 1. 2. La fu* 
Tuperbia gli cagiona una malaria. 
Si pente dell'errore commeiTo.ivi, 
Gli è prolongata la vita di 17. an- 
ni. 112. Riceve A mbafeiatori dal 
Rè di Perii». Quanto ftimato da 
Permani. Ivi. 

F. 

F Avole. Perchè inventate da Gre- 
ci. 274. 7. L’utile che pub ca- 
vacene. 23 7. 7. e 8. 

Favorino d Ariti. Si lamenta di tre 
cofe. 1779. 

Favoriti ( Monfìgnor Ago iti no. ) Lo- 
dato. 1 30. 4. 

S. Felici t ì madre di 7. Martiri. 147.7. 
Felle Ferali degli antichi Bimani . 7 7 5-. 
6 . 

Fejh temane. Vedi Lemuri e. 

Fetonte . 297. 2. Non sà guidare il 
carro paterno. 299.7. E' colpito 
da un fulmine. 700. 7. Le Tue To- 
rcile cangiate in Pioppi : ed in 
ambra ieloro lagrime. 700. 8. Le 
Tue Stelle. Ivi. 

Fico rotti ( Francefco. ) Famofo Anti- 
quario di Uoma. 244. 1 1 1. Il Tuo 
bel medaglione Greco di Cara- 
calla con Eorifteo in un vaTo di 
bronzo Ac. 244. 7 . Ed il Tuo vafo 
di Creta , dove è rapprefentato il 
diluvio di Deucalione. 278. 2. 
Fiume Sabbatico de gli Ehbrei. Quan- 
toridicolo. 177.7. Dove abbia 
da collocarli. Ivi. 

Forhante. Libera da Serpenti l’ifola 
di Rodi. 284. 7. 

Ft- 
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fornaio Ai Grecia . 291. Il fuo det- 

to. ivi. 

Trancefi. Incominciavano altre vol- 
te il loro anno dal mele di Marzo. 
26. 3. 

Treccia. 286 i.QnSto utilmente ado- 
prata daErcole. 1 .Le fueStelle.287. 
2. 

Trijjìo. 236.13. Il fuo viaggio a Col- 
eo. 237* * 4 * 

G. 

G Alba. 223. 6. Sarebbe flato de- 
gno d’eflère Imperadore, Te 
non folfe mai falico fui Trono di 
Roma. Ivi. 

Il Conte Sigifi jAo BalAaJfare Ai Ga- 
lemberg. Lodato. 2 1 1. io. 
Ganimede. Rapito da Giove. 278- 1. 
Perchè chiamato Aquario. Ivi. Le 
Tue Stelle 287. $. io. 

GaJJ'endi (Pietro.) Canonico di Di- 
gne nella Provenza, ifi.p 
Gemegfi. 240. 1. Le loro Stelle.241.2. 
Genova . Spaventata per cagione di 
certi pFonoflici.209. 7. Mapoidif- 
ingannata. Ivi. 

Geografia . Da chi prima in legnata. 

7 • 6. 

Gerì orse. Rs dell ' 1 file Baie ari. 24 f. io. 
Perchè fi dice eh 'aveUe tre corpi. 
Ivi. 

Giaccomo II. Rg A* Inghilterra. 28. f. 
fbalzato dal Trono in odio della 
Religione. Si ricovera in Francia. 
Ivi. 

Giorno artifiziale.^j.l^. Naturale, b 
fiali civile.ivi.Come devilo da Ci- 
nefi. 38. 14. Come principiato da 
diverlì Popoli. 38. if- G/ or- 
ai efagomen'ui 7.4. Giorni felici* 


OLA 

Secondo gli antichi Gentili. 3 3 8.2^ 
Infelici. 334. 2 . 4. 0339 2. 

Giorni ne quali fi debbono piglia- 
re i medicamenti purgativi, per a- 
verne un buon effetto. 344. 4. 

Giofuè. fà fermare il Sole e la Luna, 
ili. 2. 

Giove. 1 f '. 17. I Tuoi Satelliti chia- 
mati Stelle Medicee da chi feo- 
perti. ij6. 17. Iloro edili! pofi. 
fono fervi re a determinar le longi- 
tudini. ivi. Qualità di Giove 162. 
14. Il fì>0 maggior pregio. Ivi. 

Giulio Cefare. Riforma Panno di Nu- 
tria Pompilio.27.f.Sua morte. 29* 
6. Suo» valli penfierùi vi. Perchè 
ledi lui medaglie fono adornate 
d’una Stella. 55-4. 2. 

Giustizia. Non co-mparifce quali piò 
che ne' libbri, e nelle pitture. 249. 

?• 

Glauco. Figliuolo di Si fifo. Prover- 
biato. 283 . i. 

Glauco. Padre di Bellerofonte pro- 
verbiato anch’ eflb. 283. i. 

Glauco, detto il Pefcatore perchè 
fulminato da Giove. 283. *.e ». 
E collocato nel Cielo. Ivi. 

Goa 2 9 1 . Prerogativa del fuo territo* 
rio. Ivi . 

Golconda. Abbondevole di diaman- 
ti. 234. 6. 

Granchio. 243. Le fue Stelle. 244. 

Grandi. Non dcbhono prevalerli 
della loro potenza per vendicar le 
propie ofielè. 30?. S- I. 

S V Gregorio Magno dà a r giorni della 
Settimana il norredi ferie. 329 2. 

Grimaud. E' l'antica A ce napoli. 67. 

l. 

H. 


t. 
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» '■ H. 

H Uet ( Monfigno? tfcovo A A* 
vranchet nella Normandia » 
lodato. 947» 7. • 

I. 

I Dra . 303. f. Le Tue Stelle, ivi. 
lerone Ai Siracufa , quinto 
ftimatfe Archimede. 9. 3. 

Imagi ni jagre. 31, 1. Ci danno occa- 
sione di ricordarci della Divina 
beneficenza. ivi. Come offe vaniate 
da Cartolici. 138. 7» 

Indiani presentati a Metello. 8f. li 
Inganno , quanto difdicevole ad un 
uomo onorato. 25-1* 7. 

Ingiuria che offènde l’animo è più 
firn libile di quel li, che non offènde 
che il corpo. 199. 6. E’ minor ma- 
le il Soffrir l'ingiuria , che il farla. 
308 2. 

Ligi ufii zia. 304. $.9. Alle volte la 
di Superazione pare più che lecita a 
chi vedelì foprafacto dall' ingiusti- 
zia. Ivi. 

Ingratitudine è il peggior vizio dell* 
Uomo. 278.5”. e per così dire l’Ot- 
tavo peccato mortale. 290. I. 
Innocenti 290. l. 1 loro voci fon per 
lo piu efa uditi. 291. !• 

Innominati, vedi Accadimi a Ae gl' In- 
nominati. 

Interejfe , e Tuoi effètti* 24 r. 8. 
Intronati, vedi Accademia Ai gl 'In- 
tronati* 

Inventore del Carro , vedi Carro . 
JuviAiofi a guifa de’ Pipili -elli * de* 
Barbagianni, e delle Civere non 
polfono affìtefar gii occhi loro a 
prevalerli della luce del Sole per 
rimirar l’altrui merito. 283.2. 


Ippocentauri , vedi Centauri. 

Iodio B^Ae Darti 210. 8. Fi colare 
oro fqJagliato nella bocca di 
• Graffo. Ivi. 

IfiAc 240. 21. trasformata in Vacca , 
e collocata nel Cielo. Ivi. 

Ifide figliuola Ai Venere. 310.$. If. 
IfiÀe Bigina d'Egitto. 310. 2. paffa iti 
Francia , ed inferni a i Parigini il 
culto della Religi jue, e l’arte dell* 
Agricoltura. E'itimaca la Dea del- 
la Terra. Ivi, 1 

IJJi ne BJ Ai Tenaglia. 3 06. 4. 

L. 

L Aberinti famofi. 290.3. Erano 
quattro. Ivi. 

LiitituAine. 69. 7. 

Leggi paragonate alle tele di ragni. 
249. 3. 

Leone , 244- Le Tue Stelle 247. 8. 
Lemuri e Ae gli Antichi Gentili , 335’. 

4. Le loro fède 3 3 6. 7. 

Li lepre, perchè collocata nel Cielo. 

300. 1. Le fu e Stelle. 301. 
Liberalità , quanto poco efercicata. 
130- 4. 

Libra, 18.7. L’i ngrelfo del S/de in 
quello Segno come celebrato da 
Perfiani. Ivi. Perchè collocata nei 
Cielo.af 3.1. Le fue Sr^Ue.i^ 2. 
Licaone. 308. 1. lmbaudifce a Giove 
piatti di carne umana, ivi. Gli è 
abbrucci.ua la cafa,e fon col pia co 
un fulmine idi lui figliuoli , e poi 
egli Beffo è trasformato in Lupo. 

• I»ì. sfridi . 

Uva A' Orfeo , vedi Orfeo. 

Liftris Città dell' Ifauria nell* Affa 
minore. 253. 13 . 1 di lei Abitatori 
vogliono offrir faprifizj a S. Paolo 

1 1 a 


) 
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ed a San Barnaba. Ivi. 

Lodar fi me Jefi>no che co fa fia.298.3. 
Chi loda fe fti/Jb fparla del me* 
glio amico cl/egli abbia 298. 4. 

. merita d’efler fchernito, e viiipefo 
daogn’uno. 298- 7. 

Lodovico XI V. lodato a carta 2. del 
Proemio, ed a carta 1 f 7.1 8.e 20<. 
4«del refiduo dell’Opera. Fatti più 
memorabili del medefimo. 28. 7. 
Le Tue Stelle. 1 76. 1 8. Chi prega 
Iddio per lui guadagna io. giorni 
d’indulgenza. 15*7. 18* 
Longitudine. 47. 7. Gli Spagnuolt fa 
i calcano dall Oriente all’Ojcidéte* 
Ivi. E la Pietra filofofale de’ Navi» 
ganti.Ó7- 1. M.jdoc>jriofoper ero» 
varia, ivi. Premi propofti a chi pò*, 
te fiè trovarne U vera (cienz4.67* 
2. Perchè li conta dall’ Occidente 
all' Oriente. 68. 3. Perchè (I conta 
(opra J’Equatore. 69. 6* La Tua 
. difinizionc. 69. 7» 

Lumi . Perchè (i tengono acce!? 
predò i cadaveri de' Q iftiani Cat- 
colici. 337. 9. 

La Luna cantò auvanzi in un mele» 
quanto il Soie in un anno. 30. t X. 
Le di lei macchie da che cagiona- 
te. 1 7 1. 4. Ridicolezza del Fabri- 
zio intorno alla Luna. Ivi» Hà una 
(òl cala 1 7 8. 2. Le di le» qualità. 
178. 3. Doppo il giudizio finale 
Grà così luminoG come ora è il 
Sole. 1 79. 4. 1 Tuoi eciillt da che 
cagionaci. 217.4. Superftizioni de 
gli antichrGentili mentre era e- 
d ittica la Luna 216.4. Jtc. Le 
file illuminazioni. 222. i.&;.Su- 
perftizioni deTopoii del Congo ia 




O LKA^i 

ogni novilunio. 22 f. 8- Perchè alle 
volte comparifce cornuta. 226. 9* 
Tavola per fnpere in che Segno fi 
trova la Luna. 227. 

Lutero , 1 1 6.4La vera ragione per cui 
alzò lo Stendardo delia ribellione 
contro la Chiefa. 117. 4. 

H Lupo , perchè collocato nel Cielól 
308.2. Le Tue Stelle. 309. 3» 

II. 

M Abillon lodato. 26. 3. 

Macchioni (l'Abbate} lodato 
90. i* i.» t 

La Madonna: Santijìma lodata. 253. 
13» e 14. Paragonata alla Stella, 
polare. 266. 4. 

Ma Un 0' abbandona if partito del 
fuo R.è. 44. 7. Trova nell* A me* 
rica Meridionale uno Stretto al 
quale dà il Tuo no n 80. 2. R’ am* 
mazzate in una dell’ Ifole de’ La* 
droni. Ivi. 

Maiorchini chiedono fòccorfo a Ce* 
fare Augufto per efterminar dalie 
loro Ifole i Conigli. 30 !. 5 . 4. .... 

Manna del Defèrto figura ddl’Euca» 
ridia. 122. 12» 

Maometto. 3 i.x. Si ferve di due Ere^ 
tic» per comporre il Tuo Alcorano. 
Hà per Segretario un Ebreo.l vi. Fog- 
ge dilla Macca. 32. 3. 
Marce/loGeaccàle de* Romani lodata 
1 1. la. -j 

Marte, if 7. i6.Le fue qualit.162. 13. 
Matrigne. 236. 13.6238. 17. Le 
loro qualità. Ivi. 

Matufìo. 304. §. 9. Demifonte Rè di 
Flagjfa gli fà uccidere una figliuo- 
la. Di tumula per qualche tempo 
io (degno. Uccide poi accadimeli* 


DELLE MATERIE PRINCIPALI. 


to le* figliuole del Rè # e fà bere 
del loro lingue al foro padre. Ivi. 

Medici debbono e/Tere Agronomi. 
345». ?• Ac Medicano fpeflè volte 
fecondo lo dite comune, cioè a 
dire,fenza conofcere il male.347. 
7. Sentimento d'alconi Uomini 
grandi intorno a i Medici. Ivi. 

Medufa. 179- ?• Ac. La di lei teda è 
un bel (imbolo. 280. <. 

Memoria prodio iofa di Giulio Cefare 
23 1. 1. di Seneca, d’Adriano Im- 
peradore, di Ciro Rè di Perfia , 
di Scipione Africano, d’Efdra , di 
Forano Ladrone , di S. Tommalo 
d’ Aquino, e di Pico delia Miran- 
dola. Ivi. ’ » i'ty . 

Menzogna y vct\ì Bugia. ~ 

Mercanti . Perchè efclofi dal Paradi- 
fo. 1 20. 1 0. Le loro foftanze non 
durano* 121* 10. .* 

Mercurio . f f 1. f .' Si fcuopre di rado. 
Ivi. Perchè chiamato Ermafrodi- 

- to.ff9. 6. 

Meridiano. 40. 1. Il primo dove col- 
locato. 43. 1. 

Mefe Lunare Sinodico, b fiali d i con- 
giunzione.27.4»Degli antichi Ro- 
mani e de gli Ebrei , di Romolo. 
lvi.S0lare.28. 5-. periodico.! f 0.2. 

Mfina. 269. Il (uo Faro quanto pe- 
ricolofoi Ivi. « < ;f 

Miglia de 1 Romani 93. 4. Come re- 
gnate da Tofcani, da Perugini, da 
gli Svedefi, da Danefi e da Cinefi. 
93. 4. Valore delle miglia di di« 
verfe Nazioni. 94. 4. 

Mi Vini {l'Abate Mario) lodato. 2 17.7. 

Mifure di di verfè Nazioni per mifu- 
rar leftrade.* 9;.&c. - . * 


Mondo creato a mezza notte. 3 S, 16. 
Sarà diftrutto in quell’ora. Ivi. Le 
di lui di verfe Regioni. 62. l.QjJal 
fia la parte delira del medelìmo. 
77. 1 1. E’ un libbro. 102- 4* 
Morti. Perchè fepolliti altre volte con 
una odia confagrata in bocca.3 3 8. 

• 8. Perchè incenfati , afperli coll* 
aqua fama , e tenuti con lumi. 
338. 9. 

v , N. 

N Adir. Checofa fia. 13. lo. 

Nave. 302. x. Le fue Stelle. 

Nobiltà de’ propj collumi prevale di 
gran lunga a quella, che vien traf- 
meffa da genitori. 8. 2. Che cofi» 
fia Nobiltà. 297 *• E’ un puro ac- 
cidente di Fortuna. Obbliga mag- 
giormente alla virtù. Ivi. 

Norit (r Emine* tifino) lodatoci. 4. 
NnJlrada>no.hn\o\hYux\o Agronomo 
Provenzale. 80. 1. 

Nozze. 291. Seguitate per lo più de 
difguft». Ivi. 

Numero ( aureo ) vedi Ciclo. 3 4. 7 . 

O. 

O D10 dotmefeo Di che qualità fia. 

200. 34. ? * : - 

0 fianco , vedi Eficulafto. ■ 

Ombre , eia loro diverfità. 76. 1. 
Onore. 25-2.10. Altre volte non fi po- 
tea arrivar al Tempio dell’ onore . 
fe prima non fi faliva per quello 
della virtù. Ivi. 

Orecanonuhe. Come divife.jr ^ r. 6 . • 
Ore. Come contate da divertì Popo- 
li. 38. 15-. dee. Come polla fiiperfi 
la loro varietà. .42.' f o. Ore del 
giorno. checofa fieno. 392.7. Pia- 


Tavola 


netarie. 7 28. Come diftribuite. 
329.3. Tavola dell’ ore Planeta- 
rie. 770. Origine della lor di vifio- 
ne. 77 1. 7. Modo di trovarle.392. 
7. Necefiarie da faperrt per con- 
ciliare infieme due palli dell’E- 
vangelio , che paiono l’uno ali’ al- 
tro contrari. 333. 9. e io. 

Orfio Mufico fornaio. 274*4*Ottiene 
da Dei Infernali che gii Ila refti- 
tuita la rroglie. 274. 6. Ma fc or- 
daeoli del patto fatto con elfi, U 
vede in un tratto cafcar di nuovo 
in quelli abiilì.ivi.S’accorge che la 
grazia ottenuta prima da que’ Dei 
era una pura malignità de* medeli- 
mi. 277.8. Bacco manda le fue Sa- 
cerdotelTe ad ucciderlo nella Tra- 
cia. 277. 9. La di lui Lira perchè 
collocata nel Cielo 277. 9. Il nu- 

, mero e la qualità delle Stelle che 
l’accotrpagnano. Ivi. 

Oriente ed Occidente d'inverno , 1 3. 

Oriente Occidente di State , 1 3. 

Orione, 277. 1. Perchè fatto mordere 
da uno Scorpione. Ivi , e 297 $.2. 
Perchè collocato nel Cielo. 295. 

.# 3.. e 4. E’ l’Araldo delle tempere. 
296.7. Il di lui (imbolo 297. 6. 
Le fue Utile. 297. 7. 

Orivoli. Da chi inventati. 7. 6. 

Or fronte, e [tee divtjìoni, 3 7. 1 fuoi uf- 
fizi. 37. 13. 

Or fa maggiore. 2 68. l. Le fue Stelle. 
1 fuoi noni. La fua trasforma- 
zione diidove originata.’ Ivi. Era 
altre volte molto oflrrvata daGre- 
ci nelle loro navigazioni. 268. 3.' 

Orfa minore. 266.1. Le fue ftelle.266. 
1 * Dachi prima fcoperca. 267* 7. 


Ojfervatoì io di Parigi. 68. 2 . 

Ofiienfe. 287. 8. Li di lui manuferitti 
fono alrerati. Ivi. 

Ojhnato. Non è lontano di diventar 
pazzo. 299- 6. 

Ottone 7 / dili rogge Benevento. 2 84. 7. 
Porta «Roma le Reliquie di S.Bar- 
tolom. Àpoft. Ivi. E’ falfo che folle 
ingannato da Beneventani. 287. 8. 

Ottone III. fà a piedi fcalzi il pellegri- 
naggio del Monte Gargano nella 
Puglia. 284. 7. Porta a Roma le 
Reliquie di S. Paolino Vi feovo di 
Nola. 287 7. Fa fabbricare nell* 
Ifola del Tevere » -j fiali d’EfcuIa- 
pio unaChiefa in onore di S.Adal* 
berto , e vi mette ie Reliquie di $. 
Bartolomeo* e di S. Paolino. Ivi. 
P. 

S An Paolo rapito fino all’Empireo. 
3. e 139. io» 

Pagagal/o l'opra ad un modio dove 
i. comparirono le Bi lance d’Aftrea, 
geroglifico della vigilanza necefla- 
ria in chi è protettore delie Leggi. 
< 5 tc. 308. j. - «* 

ParaUjf*. Che cofafia. 177. 1 9. »À 
, che ferve. Ivi. . !l)t j 
Pafjua fi/Lta dal Conciliodi- Nfc«a 
alla primaDomenica doppo.il ple- 
nilunio di Mirz9.<3 77.7-: t \ L 
Patino MedicoParigino lodato.2^7 » 
Pegafo. 289.1. Sua definizione. 
Perchè collocato nei Cielo. Ivi. 
Le fue Stelle. 290.3. 

Perieciani. Che cofa fieno. 78. 3. 
Perifcj . Che cofa fieno. 76. 2. 
PerJ'eo. Perchè collocato 'nel Cielo. 

279. I. Le fue ftelle. 280. 6. 

Pefce Ah tirale. Perchè collocato nel 

Cie- 
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Cie o.? !0.I. Le (uei.it De. 911.4. (a li riducono per lopiù infijm» 


fejci. xf9« i« Le loro Stelle, Ivi. 
Perchè' i Popoli della Siria- non 
magoiano ptlce. 3 n. 3. 1 

Petrarca^ 167. p. La lua patria. Fà 
in Francia i fuoi ftudj. E’ corona- 
to Poeta in Roma. Muore nel cer- 
. ritorio di Padoa. Ivi. 

Pianeti . ipo* 1. il loro numero 


i proponimenti de gli ucmini.280 
11 buon giudizio è il di lei vero 
trono. 298. 4. 

Qi . 

Uarejìrrra ifticuita da gli Apo« 


Q! 


doli. 216. 6. Refa uniforme 
in tutta la Criftianità da Te- 
Ics foro Sommo Pontefice. Ivi. 


Ivi. Le loto qualità, Ip8. 1. In . Quadrighe » vedi Sole. 

. * . m . a « ^ VI 


R 


R. 


Aggi a Principe Indiano . 1 99.3 3. 
i dori a curiofa della di luì 


che fuifo leRegioni fc le Città fono 
fòttopofte al loro dominio. if9*f« 
e 261. 3. Inchefenfo divifi in _ 
ir ad. olili! e femioini 163. 19. Ri- madre. Ivi. 
dicolo parere de gli antichi Geo- P$di (Francsfco) lodato. 134 . f. 33 7 » 
tili intorno a i pianeti.328. 2* io*. e 3 j t.i i.ll Tuo Epitafio.3 p 2. 

Pico della Mirandola. 172.9. Muore Ricci oli* 126. 2*. Il Tuo argomento 

. . n.i — r_ 1: contro il Copernico, r 27. 

Pìprenfioni . Qnaoto utili 209. 6. vedi 


in Fiorerà. Ivi. Pronoftico fattogli 
da LucioBellanti di Siena. 2 14. 17- 
Pittagora (i vanta di fentir il tuono 
delle Sfere cele Ili. 104. 3. 

Pleiadi. 239-19. <*c. Chiamate ca- 
pre da Contadini. 320. 22. 

Poli del Mondo + 14. 1 2. . S ■ *r 
Poilute. 241. Lafua frizione per la 
morte del fratello./?//, vedi Caftore. 
Portugbefi n 5 accettano la Bolla d’A 


correzione. 

Poker t Villi famofa dell’Abate dj S. 
Jeurs v 7f. 4. 

Poma dan de'Kiaometani.q 3.5. 

S acerdoti impiegavano altre volte 
il lor tempo in Meditazioni , 6 
a recitare il loro Offizio. 392, 6. 


leiTuidro VI. intorno alla Linea Sabbatico , vedi Finme. 

Alefiàndrirra. 4p. p. Obbligano Sagittario. 2 f$* S I. Perchè collocato 
gli Spagn noli* mutare il fitodella nel Ci<Jo.2p6<2. Lefue.Stelle. Ivi. 
già detta LineaAleflfandrina 4 f.6. Sagrici) di certi Gentili lì faceaipoal 


Prevenzioni 106. 2. Quanto fia diffici- 
le lo sbrigacene, ivi. 

Prometeo 286. liberato da Ercole. 
Prefo da alcuni pe '\ Mag«g della 
Scrittura. Qjanto afFezzionato all* 
Aftronomia. Trova l’arte di far 


fuoco. 


ivi. 


Prudenza del Mondo, è una pura paz- 
zia avanti Iddio 1 1 9.7.1enza di ef- 


tre volte coll*acqua marina. 25 8.1. 

Sapore Pf di Per fio. li. La fua Sfera 
di vetro. Ivi. 

Saturno. 15-6.17. I Tuoi Satelliti da 
chi (coperti. lvi v Sono dedicati a 
.Lodovico’! Grande. 1 p6. 1 8. Qua- 
lità di Saturno. 163. 17. 

Seleni degli fgiij. 93. 3. 

Scorpione . Perche collocato nel Cie- 
lo. 


|W. 
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lo. 277; i. Le Tue Stelle. Ivi. 

< Scorpioni diCebalAlbiat poco me- 
no grofii dellt pa/Tere. Ì97. -q. 
Semiramide Regimi di Baùilon.i. 45.8. 
Serpente d'Ejiu l'apio , vedi EJcn lapio. 
Serpente di bronzo nel deferto figura 
di Cri fio conficcato fopra la Cro- 
ce I22.I2 * ' 11 - 

Sfera, e fua difinizione f . 1. Non fi sì 
chi Ha fiato il vero Inventore delia 
medefima 6.2. 1 Gioì punti Cardi- 
nali 1 2.1. Collaterali 13. 3. Verti- 
cali i ?.8 . 1 Tuoi Circoli 1 7.2. 
Sicilia 293. Perchè chiamata Trina- 
cria. 1 fioi più celebri Promontò- 
r). Quanto obbligata a Cicerone,. 
La Tua gratitùdine ver/b il medefi- 
(no,ifi. ‘ * -V 

Siena" 1 6 2 . i’4- 1 1 fuo Collegio de 1 Nò- 
bili quanto famofo , ivi . Origine 
defiè* Croci di cera , che da’ "Cu- 
rati fi.difiribuifcono in quella Git- 

w . 1. ^ 

S. SinforoJ'a Madre di fette Martiri, 

^ a I _ ' ■«% — * • • ^ . . L 

* I47*?‘ 1 

Sir a cufa faccheggiata da’ Romani,. 

to.6. 

Si Berna de Muftì 100.1. de’Filofofi. 

« ivi. de’Medici io tir .degli Altro- 
nomi. ivi. di Tolofneo 102. !• del 
•^Copernico 1 08.1. di TieoneBrahe 
liSf.*c. 

Siilo V. 9. 7. Non vuole che fi parli 
nell’atto di metterli fui piedefiallo 
la Guglia di S. Pietro » i vi. La Tua 
v Bolla contro gli Aftrologi giudi - 
ziarifùperfiÌ 2 Ìofi'r 927 * 

Sole 14.7. in che modo fi verificaèhe 
fiia ne’ Segni del Zodiaco . I fuoi 
divelli nomi, ivi. 1 Popoli di Rodi 


0 /L À fi 

gli dedicano il IoroGoIoteo’f 7^ 
io. Poiché creato «fidamente nel 
quarto giorno della creazione del 
M ondo 1 5*4 1 Le di lui macchie 
ti da che cagionate 174. <4. Si fermò 
>a tempo di Ciofuè 174. 17. Tornò 

• in dietro a tempo d’ Ezechia Re 
di Giuda if 2. e 173. 17. Camini 
più ve locemente ne’ Segni Setten- 
trionali , che ne’ Meridionali . ivi. 

1 Doppo il giudizio finale riacqui- 
•" fterà la luce, che hà perduta per 

cagione del peccato d’Adamo 1 61. 
ir. Hà una fol cafa 161. io. 1 di lui 
•etJiflì da che cagionati 217.4. Non 
fo naturale quelle^ che accadde 
mentre Crifto Signore noftro eia 
in Croce 22l.le Quadrighe perchè 

* dedicare al Sole 281.3. 

Sfine 304. S- 9. Chi le femina per al- 
tri , non fempre raccoglie per fe le 
. Tofe,i vi*f t 
Stadj de’Groci 93.2. 

Stagioni deli anno perchè non uguali 

Statue 289. 3. 1 Erano altre volte al- 
trettante tefiimonianze della vhw 
CÙ j ma oggi fon per lo più curiofi t 
e dilettevoli fpettacoli d’oziofi co- 
tfemplatori 289.3. 

Stelle fono come altrettanti piccoli 
Soli. 146.1. Badano per convincere 
gli Aceifti, e per farci vedere Id- 
• dio.lvi.Si dividono in erranti, e fik 
fei48.6. Sono guidate da una ,6 
più Intelligenze, ivi. II loro moto 
come regolato 148.8. E facile il 
riconofeere i Pianeti dalle Stelle 
*’ fifil* 149 9 11 loro vero luogo qual 
iìa 177. 20- Operano indiretta* 

men- 
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delle materie- principali. 

mence fopra la volontà deli’ Uonpo Tazza 90). $.9. Perchè collocata nel 
; k J6j.2. Ma non poflòqo sforzarla C»elo,i vi. t y '* 

166.3 Ridicolo fencimemo di Ti- Trrnr paragonata arciere un pan- 
cone Brahe intorno alle influenze to, anzi un bel nulla 1, 
delle Stelle 17 1. 7. dei Materno 1 Tifeo il Gigante 7. La fu a fmilura* 

..4 7 8.8. Sedile fi ffe.ridotte a lei chjl- . ta grandezza, ivi» ’i 

fi zzg.f . Stella, Polare 266.2. &f. Tir aqttdlo( Anirea) lodato 1 97. ir, 

. Lo /puntar, ed il tramontar delle Ebbe trenta figliuoli d’una fol Mo- 
ssile quanto nece/Iàrio da faperfi ofie i98.27»D*chefijaccafatoeb. 

1319. c. E diue maniere almeno be ogn’anno un figliuolo- , e diven- 

fecondo i Poeti 3 14. 4. li loro na- ne Autore d’uo Libbro, ivi. 

feimento Orizontale mattutino Tobmeo 102. La Tua Patria. Qualità 
514.5-. 11 loro nafeondimento Ori ( dei fuo ingegno . Fu ProfeSòr di 
Zontale mattutino 3 14. 6. Ulofo Geografia, e d’A Urologia , ivi. Il * 

. nafeimento Orizontale vefpertfno fuo Almagcfto quanto famofo 103. 

316.10. 11 loro na/cond rmeco Ori- j.Figura del fuoSiflema,»vr.Que- 

zontale vefpertino 917. 13. 11 loro fio è contrario «irefperieoza , ed 

nafeimento eliaco, Solare alfa ragione ro6.i.E chiamato per 

. 2*7*i4’ loto nafeondimento , 5 derilione il gran Cipollone 107.3, 

vogliam dire cadiniero elìaco 319, Tommafo d r Aquino il Santo 3. Gli 
18. Differenza tra il nafeimento, e comparifce un fuo Difcepolo già 
. oalcondimento eliaco delle Stelle *>^flaco da quella allVtra virarvi , 

. fiflc » equelli dè pianeti 920.il* Toro 238. 16» Perchè collocato nel 
Stelle Medicee %v nix Giove, Cielo, 240.20. Le foe Stelle, ivi , 

Stuart (Maria)Rcgina di Scozia 209, Traifigur azione del Signori , perchè 
. 6. vuofei.be da un fuo Gentiluomo tacerne* da S.Giovanni 136 f. 
le lìa fafta 1 iberamente la correzio- Triàngoli perchè collocato nel Cielo- ' 
ne, ivi. vedi Correzione. . 293. l. Le fqe Stelle 294.2. 

Superazioni di certi Popoli delPA- Trioni di fuoco da che cagionato 
frica in o^cafiope di funerali 336- 236.fi. I fuoi e&tti r iy'i. Altri 

7-deg li antichi Romani 336. 8. di Trigoni, e le loro qualità x6o. 2. 

certi antichi Cridiani, condannate Trinacria , vedi Siali*. 
dalla Chiefa. ivi.de’Tunefini, e di Trinifà u 7 . j. Quali fieno Te cinque 
Baiazelte II. Imperadore de Tur- Nozioni con cui fi rintracciano le 
chi. Degli Ebrei m oceafione de* - propietà particolari delletre Per- 

parti delle loro Donne 3 3 7. io. de* fone Divine. ivi\ ' 

Popoli del Tunchino 340.6» Trifmegijlo perchècosi chiamato 102.1 

T , ^ 2 repie# 48.1. Opinione degli Antichi 

Aunt rovinata altre volte da un Gentili intorno ai Tropici 49. io* 
Terremoto 25 a» ^ Xwri Gcluiulodatd>49. 3. 

-■ . ... VaU 


.1 u 

h • /i*;< !ij, y • 

'Attivi* Generale de gli Spa- 
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gnuoli neIl'America,come trat- 
tato da gli Arauchi 2 l ó. 8 . 

Vendetta quanto difdicevole ad un* 
animo, ch’abbia veramente del 
• grande , e del nobile 1 9^.' I. .Più 
g’orias'acquifta in vincer fé Belio, 
che in vincere i Nemici $of. $ 9. 

Venere i f 2.6. l ibai diverfi nomi, ivi. 
Le Tue qualità 160. 9. 

Venti Cardinali 6 j.3 . Col laterali, ivi. * 
Meazi venti 6?. 4. Il loro numero 
04.5’. II nome de’princfpali fopra 
l’Oceano 6f. f. Ha che cagionati 
6 f.6.Vento e h 'efeed aJ fonte Bad- 
Khaneh quanto maravigliofo, ivi. 
Efferti di quello eh’ efee dalia Ca- 
verna diW'iborg nellaCarelia 66.7 

Vergiti * , perchè collocate nel Cielo 
259^9 II loro nome 2 79. ;o. P er- 
che non caparrarono mai tutte/ivi. 

Vergine (AJrea) perchè collocata nèP 
Cielo ijlJJUfe che fenfo potreb- 
be effe re il Geroglifico della Ma- 
donna Santilfima 25*2. iq. Le lue 
Stelle 2f q.iy. 

Verità non pub lungo tempo reftar 
nafeofta 1 ! 8.if. Qjant'o gloriofa 
uS.f.'Hà da preterirli all’opinto- 
ne 120. 9 E quali Tiftefla cofa il 
dir bugìa , éd ri tacere la verità 
MMjB poco gradita nette Cor- 
ti 2 9^.6. S i vergogna per lo più di 
comparire fra gli Uomini, fe non è 
travesta 2.3 4.7. 

Vi * lattea che cofa Ha 2 29»^» 

Vignali ( Antonio) fondatore deir Ac- 
cademia de’gflntronati di Siena 
% 1.4. S onetto fattogli dal Maceria- 


O t A r 

le Intronato 82. 

Virgilio il Poeta , morì la notte in coi 
nacque Cri (lo Signor nollro t qj.y 
Virgilio Vefcovo di Salzburg 84. f. Se 
il Santo fia il medefimo, che per 
cagione de gli Antipodi fù feaeda* 
to dalla fùa Sede 8 4.6. 

Vizio 2 48. 1 » E il Tiranno del Mon- 
do, ivi. 

Uomo qu 3 to nocivo alle volte a quelli 
‘ della fua fpecie 2 88 $. * S 
Z 

Z Accaria Sommo Pontefice 8 ? .e. 
Non errò in condannando Vir- 
gilio Vefcovo di Salzburg, che in- 
fegnava che vi fòdero gli Antipo- 
di 8j^ ' • ' .V 

Zenit che cofa fia IV9* : l T 
Zodiaco 20. x* E il foto circolo ch’ab- 
bia larghezza 21^5-. Iiuoi Segni 
21.7- e 2$ i^i^La natura di quelli 
2 ^9-1- L o fpuntare, ed il tramon- 
tar de* medefimi. II loro 

nafeimento retto 3 22. 6 ^J 3 bliquo 
3 2^ .7. I l loro cadimento retto, ivi. 
Obliquo 3 2 3 .7. L a loro differenza 
nella Sfera retta, e nell'obliqua 
22 3.8-&C.11 l orodominio fopra le . 
membra del corpo umano 3 4? rarj 
O/Tervati da’ Medici in facendo 
cavar fangue 3 44.4. 

Zona y 4 t.dtc.Torrida ^ 4 . q. Tempe- 
rata Settencrionale y6. f. Tempe- 
rata Meridionale y6.8 Fredda Me- 
ridionale f6. io. Fredda Setten- 
trionale y 6 .i 1 Le loro q ualità j8. J 
i^Jfcc. Le Stagioni come regolate 
nella Torrida y 9. 2. 

Zumiti de Popoli de! Congo che <00- 
fa fia 3 36.7. • - 
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